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, CaiSTO MCLXTII. INDIZIOirE X?. 

ANNODI ) ALESSANDBO III. PAPA 9. 

. ( FEDERIGO I. &£ 16, IMP. i3. 

Celebre e memorando è .queit' anno nalla 
Storia d' lulia per le aIrepUoae avventore che suc- 
cederono. Avea rìmperadore Federigo mandato 
avanti con un corpo di trupi>e Rinaldo eletto ar* 

civescovo di Colonia e arcicanailliere d' Italia, 
uomo fatto più per gì' imbrogli secolareschi , che 
per maneggiare il pasturale^ ailiuobè riducesse i 
contorni di Roma all' ubbidienza deli' antipapa 
Paiquale (1). Tra la fona e i regali ridnaae Binai» 

(I) Carditi, de Ar«(oa. U ViU Aleuodri Ili. P. I. \»J\U 
Bcrum luiicarum. 
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do a' suoi vuleri molte di quelle terre e città i c 
quelle che fecero resisleuza, la pagarono eoa 
|Nitireti(^fal?^i^Ì9ceii4).««l «Ure oftUiaiità figlino- • 
le della guerra. Nè solamente fuori di Roma fece 
egli de' progressi , ma atudiossi con gran profu- 
sione d^oro di guadagnare in Roma stessa par- 
lilo. E perciocché, come scrive l'autor della 
vita di papa Alessandro Ill| cou servirsi di ua 
detto degli aiiticlii^ Roma^ si invenir et emlorem^ 
se venalem praeberei: non furono pochi i Romani 
che adescati dalla pecunia giurarono fedeltà 
air antipapa Guido da Crema e all' imperadore 
coiiliu d ogni persona. Non mancava il buon 
papa Alessandro con paterne ammonizioni di 
esortar lutti alla concordia, alla fedeltà e alla 
difesa della patria, offerendo ancora il danaro 
necessario per questo ; e davano essi buone parole, 
ma camminavano con doppiezxa^ volendo pia- 
cere jAÌ* éA^ :ci all'. altea parte, 'infedeli nello 
stesso tcm^'a'tuUe e due. Intanto l'cui^usto Fe- 
derigo nel dì j I di gennajo si mosse da Lodi 
coir iroperadrice c coIT armata alla volta di Ho* 
ma (i). Arrivò. fuL Bolognese, dove ia vendetta 
dcila ÓKHTte data ^ià al «mi ministro Busso , .diede 
il goasto -al fiàesÉ tmù nlle porle della oìtià:« e 
ridusse quel popolo a dargli cento ostaggi^ che 
furono mandati sotto Luuua scorta a Parma , e 
a pagare seimila lire di moneta di Lucca. Passò 
dipoi a Imola j Faenza, Forlì, e .Foiiimpopoli| 
e;ÌJ) quelle contcade si. fermò sino a s. Pietro, 
éàgmÓQ dà.qiiBÌ..pDpdi e dagli ali^i dsAk Ro* 

. (0 A|eci^u« JUi^rena lli«t. L^a^m». 1. VI. Asr^ JlaUb Sire 
twl Btot. Teai,.Vl. Ber. llatic. 
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magna grosse contribuzioiìi di danaro. Non si sa 
il motifo perch' egli facesse quivi ti luoga di- 
mora , non accordandosi ciò col costume di na 
principe fi focoso e diligenle. Fioalmento tal prin- 
cipio di luglio ntrciò Terso la città di Anoonai « 
ne intraprese l'assedio. Era questa città in qoet 
tempi ubbidiente e suddita a Manuello iniperadore 
de' Greci , e contuttoché gli costasse di mollo il 
mantenere tale acquisto, pure se ne compiaceva, 
lusingandosi che potesse oq di quel picciolo nido 
riuscire di gran vantaggio alle mire non mai 
interrotte sopra l'Italia. Ora i cittadini ai perchè 
animati dai Greci , e perchè restava ad essi li-* 
bero il mare, nè mancavano buone fortitìcazioni 
alla lor terra , si accinsero con vigore alla di- 
fesa. Fece Federigo fabbricar varie macchine di 
guerra , e succederonu vari conflitti con vicende- 
voli perdite y usate in simili contrasti. 

Intanto dacché fu partito l'imperadore dalla 
Lombardia , Arrigo conte di Des lasciato gover« 
natore in Pavia , perchè verisimilmente subodorò 
i segreti maneggi delle città lombarde, nel mese 
di marzo dimandò e volle cento ostaggi del po- 
polo milanese, cinquanta de' quattro borghi ed 
altrettanti de'forensi. Da li a qualche tempo cre- 
scendo i sospetti, ne volle altri dugento, che tnttì 
mise nelle carceri di Pavia , e fece anche isCanxa 
di danari. Allora l'infelice popolo milanese giunto 
ai termini della disperazione , al vedersi si mal- 
trattato ed oppresso, diede ascolto a chi propone- 
va di unirsi iu lega con altre città, per iscuotere 
r insoffribil giogo tedesco. Fecesi dunque un con- 
gresso « cui intervennero i Cremonisi , Bergaoia- 
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scili, Mantovani , Bresciani , e Ferraresi, e senza 
dubbio vi si contò ancora qualche inviato della 
lega della Marca di Verona. Quivi rammeuUti 
gli aggravi e le crudeltà , che tuttodì pativano 
per r iosauabilità e indiacretesia de' miDÌetri oe- 
earei.y determinarono di voler piattoato morire 
una Yolta con onore se occorrease, che di vivere 
con tanta lor vergogna e miseria sotto chi si di- 
menticava d' essere lor principe , e principe cri- 
stiano. Una lega dunque fu Citabilità fra loro, con 
obbligarsi sotto forte giuramento di difenderai 
r un popolo r altro , ae l' imperadore , o i auoi 
ufiziali volessero da U innansi recar loro ingiuriai 
o danno senea ragione , saha tamsn imperaiorit 
JideUtate , clausola nondimeno che nulla dovea 
significare secondo i bisogni. Fu speci^dmenle con- 
venuto il giorno d' introdurre i dispersi Milanesi 
nelTabbattuta e abbandonata loro città , e di star 
ivi finché quel popolo sì fosse messo in istato di 
potervi sussistere da ae aolo. Erano atali finora i 
Cremonesi de'maggiori nemici che avesse Milano, 
e de'più fedeli che potesse vantar Federigo. È da 
credL'i e che si movessero a mutar massima dal vedere 
ed«il provar eglino il duro Iratlaraento e l'allerigia 
dei ministri imperiali sulle città lombarde, e te- 
merecol tempo di una somigliante fortuna. Sicardo 
che pochi anni dappoi fu ? eacovo di Cremona , e 
scrisse una Cronica da me in buona parte data 
alla luce(i) , si lagna non poco di questa riaolu- 
zione del suo [)opolo, perchè a' suoi di i Milanesi 
divenuti potenti , e dimenlichi de' brnt'fizj , an- 
gustiavauo forte la città di Cremona: quasiché in 
(OSioM. CbmD. T. va. IWr. Ital. 
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ANNO MCLXVII. 9 
quest' anno eisa città avesse fabbricato un mar* 
tello che dovea poi ghiacciare il capo a lei. Ma 
anche i «aggi provveggono al hiaogno d' oggi , co* 
me possono il meglio , rimettendo poi alla pror- 
TÌdensa di Dìo il resto ; giacché nitmo vi è che 
arrivi eoo sicurezza a leggere nel libro dell' av- 
venire. 

Erano i Milanesi in una somma costernazio- 
ne, perchè veniva minacciata la distruzione del 
kro horghi, e i Pavesi ne latciavane correre la 
voce: laonde per quattro settimane stettero come 
in agonia tra i pianti e le grida; e chi a Come , e 
chi a Novara , a Pavia » a Lodi trasportava i snòi 
pochi oiubili, perclie di dì in di aspettavano Tul- 
timo eccidio. Qdando nel felicissimo dì 27 d'apri- 
le comparvero le miliaie bresciane , cremonesi , 
Iwrgamasche , mantovane e veronesi , che intnc^ 
doisero quel popolo nella desolata città , oob 
immenso gaudio di tntti (i). Che menasserD testo 
le iniani per alzar terra , e valern delle reliquie 
dell' antico muro e serrarsi in casa, ben giusto e 
il crederlo. Biportata questa nuova aU'inijyeradore 
Federigo, benché altamente se ne cruciaase il suo 
cuore, pure esteriormente mostrò di non curat'* 
sene punto. Ed allorché i collégati videro la città 
ridotta in istato di competente difesa, st ritiraro- 
no , per attendere a guadagnar Lodi. Sussistendo 
questa città sì attaccala al servigio dell'inipcrado- 
re, niuno di que' popoli si vedeva sicuro. Però 
trattarono di tirarla nella lega; e perchè i.Xodi* 
giani a nìun patto volevano staccarsi dal servigio 
imperiale dopo i tanti benefizj ricevuti da Fede* 

{OAclt«.Gftldiuaf«a Bolkad. ad dkm iS «prik 
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rigo, si venne alla forza. Fu assediata quella città 
dai .Milanesi e dagli allri alleati nel di 17 di 
bul^ù; seguirono Tari ooinbattimf uti ; fu dato il 
gnaato al paese y e adoperate tante 
fioalmcDte e^ indusse quel popolo , per non poter 
di meno , ad entrar nella lega , tmlva tmperatorii 
Jidelitate. Passarono i collegati al castello di Trez- 
SKo, fortezza di gran polso, perciie cinla di un 
muro e di una torre, che uoa avea pari in Loni< 
bardia. Quivi era riposto uo gran tesoro deirim* 
peradore, come in luogo di somma sìcorcisa, Tan* 
to nulladimeno lo strinsero e batterono colle raac* 
chine di goerra, che il presidio tedesco , a riserva 
dei governalore, fu astretto alla resa, saha la lor 
vita e libertà. MevSso a sacco quel castello, fu poi 
consegnalo alle iiamme, ed interamente distrutto. 
Tali nolizie le abbiamo da; Acerbo Morena, autore 
lodigiano e contemporaneo ; il perchè o non sus- 
siste ciò che scrìsse Radevico all'anno 1 169 della 
distruaione di quel castello , oppure conviene im* 
xnaginare che fosse rifatto dipoi. Portato questo 
spiacevole avviso uH' imperadore, ne provò allora 
uo immenso dispiacere; ma impegnalo nella guer- 
ra contro d' Ancona e di Roma , altro per alloca 
non potè fare die legarsela al dito* 

Avvenne in questo mentre che il po|M>]o ro* 
mano concepì , o per dir meglio rinnovò V odio 
antico cunh o quei di Tuscolo e di Albano, perchè 
li vedea inclinati o aderenti ai Tedeschi , e reni- 
tenti a pagar gli eccessivi tributi loro imposli (i). 

(i) Canirnal. d« Aragoa. in ViU Alesanari 111. F«r. I. T. lU. 
Raran JuUo> 



Digitized by Google 



. A r{ N 0 MCLXVIL it 

Sul fine dunque di maggio «ssi Ronuitii con tutto 
il loro sfoTM I ancorcbè « oppomtaa a Ul rìaoki- 
■ioiie il pradeiitiivinio papa Alemadro III $ «ih 
'darono a dare il goasto a tutto il territorio t«0oo» 

lano, con tagliar le biade, gli alberi ,e le viti: 
dopo di che assediarono quella ciltà. Rainone pa- 
drooe di Tuicolo non avendo forse da poter re. 
«itierey per neceaitè ricorse all'aiuto dell' impe- 
radore che aasediava Ancona. Ordinò egli toBì0 
a Rinaldo eletto arciveaoovo di Colonia, euiteM 
io qiie'conlorui, che con alquante «shiere d'armati 
s'affrettasse al soccorso di Tuscolo. Cosi fece egli; 
Ma se vugliam credere a Ottone da s. Biagio (i), 
restò Hinaldo rinserrato ed assediato dai Homaoi 
in quella città. Ne fu bensì avvisato Federigo, e 
perchè parve eh* egli non se ne mettesse gran 
pensiero» Cristiano eletto arcivc^vo dà Magonan 
con Roherto conte di Basaavilla , e con altri ba- 
roni f prese I* assunto di marciare in aiuto di lui , 
con poco più di mille cavalieri tedeschi e borgo- 
gnoni , ma i pili bravi dell' armata (2). Allora i 
Romani si misero in punto per dar battaglia » 
confidando nella superiorità delle forae» giacché 
ai tiene che nel campo loro ai contassero tra ca- 
valieri e finiti ben trentamila persone armate; 
Romoaldo salernitano scrive (3) che i Romani 
sedotti dalla lor prosunzione e superbia , vollero 
venire alle mani , ma senza ordine c cautela al- 
cuna. Si azzuffarono dunque nel dì 3o di maggio 
coi nemici. Snlle prime poco mancò che i TedO' 



(0 Otto de I. Biasio in Chron. 

(aj Accrb. Mureua HiU. Lauilen*. T. VI. Rer. Iul« 

(S;BoMÌ«.Mw«te.ia Ora* T. VII. R«r. Ital 
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scili sopraffalli dal Iroppo numero degli avver- 
sari non piegassero j ma uscito di Tuscolo 1' arci- 
veacovo Rioaldo co'saoiy e daodo alle spalle ai 
Bonani , così Tigorosamente li caricò » che la lor 
cavallerìa prase la fuga, lasciando alla diacrenione 
de' Tedeschi la fanteria. Non erano i Romani di 
allora come gli amichi loro antenati ; però da lì 
inniinzi non fu più ballaglia , ma solamente una 
jfuga e un macello .di que' miseri. Ingrandiscono 
qui alcuni a dismisura la perdita de' Bomaoi, fa- 
cendola Ottone da s. Biagio aacendere a quindi* 
cimila tra morti e prigioni. Lo scrittore della 
vita di papa Alessandro apre anche più la bocca 
con di re , che éippcna si salvò la terza parte di 
fiì Copiosa armata , e che dalla battaglia d'Anni- 
hale a Canne in qua non era più succeduta strage 
sì grande del popolo romano* Sicardo copiò an- 
ch' egli questo )>eli' epifonema. E V autore della 
cronica reicberspergcnae arrifòadire che di qua* 
rantamila Romani ftaucissimi tPtùerunt , qui 
ìion acci si , atit c<ìpti\'ali juevlnt. Più ancora ne 
disse Golilrido monaco ne'i»uoi Annuii. Giovanni 
da Cecca no nella sua cronica di Fossa nova ue fa 
morti scimila , e molle altre migliaia di rimasti 
prigioni. Ma perchè suole più spesso avvenire che 
la lama » e la mìlanleria de' vincitori faccia in 
rasi tali di troppe frange al rero^ meglio sarà 
l'attenersi qui alla relazione di Acerbo Morena, 
autore di questi tempi , che dice d.' averlo inleso 
da' Momani disappassionati, cioè essc^rvi restati 
morti più di duemila d'essi Romani , e più di 
tremila fatti prìgiopi^ che legati furono condotti 
alle carceri di Viterbo. L'Anonimo cMneoaeacrì- 
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ANNO MGLXYU. i3 
yfè a mille cinqueoedlo Qccisi^di miUe'e aette- 
€eoto prigioni. Meno ancora dice il continuttore 
degli Annali genoTasI di GafTaro. 

Non potè contener le lagrime all' avviso di .si 
funesto successo il buon papa A lessa udrò. Tuttavia 
senza avvilirsi attese a premunir la città di Roma^ 
e a procurar degli aiuti dal di fuori. Mosse la re- 
gina di Sicilia .e il figliuolo Guglielmo II a spedire 
le loro truppe^ che giunte nella campagna di Ro- 
ma ai diedero ad ataediare un forte castello pre- 
sidiato da'* Tedeschi. Secondo Acerbo Morena pare 
che il giovinetto re venisse in persona a tale im- 
presa , ma non è cosa si facile da credere. Ora 
r avviso della vittoria riportata dalle sue genti 
sotto Tuscolo , ma più questa mossa dell' armi 
siciliane^ furono i motivi che indussero Federigo 
a dismettere 1' assedio d' Ancona a fine di tra- 
sferirsi verso Roma. Per mantener nondimeno il 
decoro, ed acciocché non paresse che la ritirala 
\euisse da paura , ammise dopo quasi tre setti- 
mane d' assedio ad un trattato d' accordo gli An< 
conitani y i quali s'obbligarono di pagargli una 
gran somma di danaro, e per sicuressa del pa- 
gamento gli diedero quindici ostaggi. S' ingannò 
Ottone da s. Biagio con altri, allorché scrisse che 
Ancona si rendè all' iroperadore. L' impazienza 
di Federigo era grande , nè volendo aspettare i 
lenti passi della fanteria , presa seco la cavalle- 
ria e r augusta sua moglie, a gran giornate mar- 
ciò verso la Puglia* Alla nuova che si accostava 
r ìmperadore, e sulla •credenaa' che con tutta lar* 
mata egli venisse, si ritirarono ben prestamente 
dall' assedio del suddetto castello le soldatesche 
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del rt di Sicilia. Con tal fretta marciò Federigo^ 
che laggiuttae i fuggitivi al passo di un fiume ^ 
doTe molti ne fece prigioni. Attediò e Tinse on 
castello tolto dal re Guglielmo a Roberto conte 
di 13aòsa villa , con restituirlo poi ad esso conte. 
Arrivò sino al Tronto, mettendo a sacco e fuoco 
tutte quelle contrade. Sua intenzione |)ireva di 
passar più oltre, ma si T^orose forono le istanze 
deli' antipapa Pasquale dimonante in Viterbo, 
per tirarlo a Roma , si in Tirtà- delle promesse 
a Itti fotte, come anche per la speranza di cac* 
ciarne papa Alessandro , che Federigo con tutto 
l'esercito si mosse a quella volta, e nel dì ^4 
di luglio giunse a mettere il campo nel monte 
del paudio , appellato Monte Maio dallo scrit- 
tore della Tita di papa Alessandro, che racconta 
il di lui arrivo colà xir kidemias augusti. Nulla 
più sospirava egli che d' impadronirsi della ha* 
silica vaticana; nè tardò a superar la cortina e 
il portico di &. Pietro, con ispogliare e dar alle 
fiamme tutte quelle case. Ma nella vaticana non 
potè egli entrare; perchè fortificala e ben difesa 
dalla masnada di e» Pietro, cioò dai soldati rac* 
colti da' beni patrimoniali della Chiesa romana» 
Diedero i Tedeschi Tsrie battaglie al sacro luogo 
per una continua settimana, sempre inutilmente 
finche riusci loro di potere attaccar fuoco alla 
chiesa di santa Maria del Lavoriere , os^ia della 
Torre. Essendo questa contigua a s. Pietro, poco ' 
mancò che le fiamme non penetrassero anche 
nella basilica. Mise nondimeno quell'incendio tal 
paura ne' difensori, massimamente veggendo casi 
di non potere sperar soccorso akuuo dalla citlà^ 
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. A N K 0 MCLXVIL i5 
die diinandarono di capitolare. Fu loro accordato, 
di poleraene andar salii colle persone ; e con % 
Pietro venne in potere di Federigo. Però nella 
seguente domenica arrivò l'antipapa Pasquale a 
cantar messa in quella chiesa, nella quale occa-» 
aioDc coronò Timperadore con un cerchio d'oro, 
insegna dei patriziato. Fin dall'anno uSSy sic-» 
come abbiam veduto, aveva egli ricevuta la co« 
rona imperiale dalle mani di papa Adriano IV* 
Tuttavia volle ( Acerbo Morena, che v' era pre- 
sente, ce ne assicura ) il piacere di riceverla di 
nuovo da quelle del suo idolo; funzione falla nel 
martedì seguente , festa di s. Pietro in vincola. 
Fu coronata anche l'augusta Bealrice; ansi che 
a lei sola fosse imposta 1' imperiai corona, lo 
scrìve l'autor della cronica reicherspergense (j)^ 
parendogli molto strano che il già coronato im- 
peradore si lucesse coronar di nuovo. Allretlanto 
ha Gotifredo monaco di s. Panlaleone ne' suoi 
Aunali (2}. Ciò fatto , si studiò V imperador Fe* 
derigo di guadagnare i grandi e il popolo di Ro* 
ma (3), e siccome accortissimo principe propose 
che se dava lor V animo di fare che il pontefice 
Alessandro rinunziasse al papato , astrignerehbe 
anch' egli il suo papa Pasquale ad imitarlo: con 
che si verrebbe poi all'elezione d'un terzo, ed 
egli darebbe la pace a tutti, senza più intricarsi 
ueir elezion de' ponleQci. £8ihiva eziandio di ri*^ 
lasciar tutti i prigioni. Parve questo un bel par* 
tito ai più de' Romani , i quali giunsero fino a 

(1) Chroaie, RcieheripcrgQiit. 

(■«J Godefridus Monao tn Aiinal. 

(3) CardiDal. de Aragon. ìa ViU AlMMOdli ltI..P. 1. T. Ili- 
Aerum luUc«rtUB| 
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dire che il papa era tenuto ad aocommodarvìdi 
e a fiur «oche di j^iù per riacaltare e salvare tanU 
sue pecoreUe, e comindaroDO a tempestar an queu 
fto. Sfa Alessandro . dacché si accorse dei segreti 
maneggi del popolo co' suoi nemici , dal palazzo 
lateranense s'era ritirato nelle forti case de'Frao- 
gipani y e poticia presso il colosseo , con ispcdir ' 
qui?i le cause flpettanti alla Chiesa e allo Stato» • 
lotaoto il giovane re Guglielmo giuntagli la no» 
tiaia di quanto passava in Roma» mosso dal suo 
zelo per la salute del papa , spedi due ben cor- 
redate galee con gente , e danaro assai , ed or- 
dine di condurre in salvo il pontefice. Vennero 
su pel Tevere le due galee^ e £iUo sapere l'ar- 
rivo loro ad Ottone Frangipane, furono inlrodutli 
air odierna del papa i sopracomitL Sommamente 
obbligato si protestò AJeJsandro HI all' amore* 
voi pensiero del re siciliano; prese il danaro in* 
viato ; e credendo per allora non necessaria la 
sua partenza, rimandò le galee indietro con due 
cardinali, per trattar de 'presenti afiari colla corte 
di Sicilia. Poscia distrihui buona parte di quel 
danaro ai Frangipani » e ai figliuoli di Pier Leor 
ne» per maggiormente animarli a star seco uni- 
ti ; e il reato V inviò ai custodi delle porte. Ma 
in One si lasciarono piegare gì' incostanti Roma- 
ni dalle lusinghevoli proposizioni di Federigo , 
e olendo pur indurre il papa ad acconsentire, 
questi accompagnato da alcuni de' cardinali , e 
travestito, segretamente usci di Roma, e passaur 
do per Terracina arrivò a Gaeta, dove ripigliò 
gli abiti pontificali. Di là poi si trasferi a Bene- 
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Tento, dove fu con grande onore accolto da quel 
popolo. 

Eranai inleramente dati i Pìaaoi ai aervigi 
d«ir ìmperadore Federigo (i), Yerìaimilmeote per 
qne' gran doni e vantaggi che a guisa dei già 
conceduti a'Genovesì, dovette compartire anche 
.a quest' altro popolo con uo pezzo di pergamena, 
per l'ansietà di portare in breve la guerra non 
solo contro de' Romani, ma anche in Puglia Ca- 
labria e Sicilia» al qual fine abbisognava della 
loro flotta. Aveano essi Pisani giurata obbidien* 
*a air antipapa Pasquale. E perchò Villano loro 
arciTeacoTO non volle acconaentire a ai latta abo* 
minasione del santuario^ fn costretto a fuggirse- 
ne e a ritirarsi nelT isola della Gorgona ; e in 
luogo suo fu intruso in quella chiesa Benincasa 
canonico sul fine di marzo. Aveano anche pre* 
atato aiuto a Rinaldo arcivescovo di Colonia» per 
prendere Ci vitaveccbia» primacbè egli passasse .a 
Toaoolo» oasìa Tuscolano. Ora Federigo , benché 
itrattasse di ridurre i Romani a' suoi voleri cMs 
buone , non lasciò per questo di preparursi per 
adoperar la forza , se il bisogno lo portava. A 
questo fine richiese d' aiuto i Pisani, che gli spe- 
dirono dodici galee ben' armate con due de' loio 
consoli ; e queste dipoi entrate pei Tevere, e sa- 
lite sino al ponte» ìnfiBstavano non poco le ville 
de' Romani^ ed impedivano ogni soccorsa per quel 
fiume. Il popolo romano adunque per la maggior 
parte, tanto per ischivar gli ulteriori danni e pe- 
ricoli, quanto perchò Federigo confermò il senato 
romano, ed accordò a quel popola di molte esen* 

(I) Asmi. PiMai T. VI. Rcr. lUl. 

Tmo XVII. % 
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zioni per tuUi i suoi Stati, condiscese a quanto 
egli bramava, cou promettere fra le altre cose, 
che juttiths suas ( cioè dell' imperadore ) tam 
intra urbem , quam extra «rfteii» fupmbunt jeum 
retinere , e che terrehliero per papa i' antipapa 
Pasquale, \mre a* ha in ciò da credere al con- 
iinuator del Morena ; perciocché da una lettera 
di Giovanni sarisberiense fra quelle Ji san Tom- 
maso cantuariense si raccoglie che i Romani stet- 
tero saldi neir ubbidienza di papa Alessandro HI, 
uè di Paaquale ai parla nel giuramento de' Ho- 
manl riportato nella aua- cronica da Gotifredo mo- 
naco di san Pàntaleone preieo il Freero. I Fran- 
gipani nondimeno, e la casa di Pier Leone con 
altri nobili non consentirono a questo accordo. 
Mandò poscia Federigo a ricevere il giuramento 
dì fedeltà da' Romani varj suoi deputali, fra'quali 
uno fa Acerbo Morena continuatore della atoria 
di Ottone suo padre, uomo dabbene, ed incorrot* 
to e diverao da tanti altri dell' armata imperiale, 
* che YÌveano di sole rapine. Intanto Tenne Dio a 
visitare i peccali e 1' alterigia dell' imperadore 
l'ederigo, principe che nulla meno meditava che 
di mettere in catene V Italia tutta, e per poli- 
tica andava fomentando il deplorabile scisma 
della Gbieaa di Dio. .Un' improvvisa epidemia 
cagionata dall' aria di Roma , micidiale anche 
allora in tempo di state, se pur non fa una vera 
pestilenza , assalì intanto T esercito di Federigo, 
e cominciò a mieterne le centinaja ogni giorno. 
La manina erano sani^ non arrivava la sera che 
si trova?ano morti , di modo che si penava a 
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seppellir taulà gente (1). Nè già sulla sola plebe 
de* soldati si stese questo flagello, comunemente 

attribuito alla visibil mano di Dio , ma ancora 
ai princìpi e signori più grandi d' essa armata. 
Vi perirono Rinaldo eletto, arcivescovo di Colo- 
nia Federigo duca di Svevia , ossia di Roteai^ 
borgo,. Alinolo del già re Corrado e cugina ger* 
mano ddl' imperadore , i vescovi di Liegi , di 
Spira, di Ratisbona, di Verden e d' altre città , 
con assaissimi altri principi e nobili, fra' quali 
specialmente è da not;«re il duca Guelfo juniore, 
la cui morte fu compijnta aucbe dagl'Italiani, 
perchè la di lui perdita fu cagione che sì seccasse 
in lui questa linea di estensi guelfi , e che il duca 
Guelfo suo padre rinunsiasse dipoi all' impera* 
dorè tolti i suoi Stati in Italia , del che ho a9« 
sai favellato altrove (a\ Per questa fiera morta- 
lità di gente anche il suddetto Acerbo Morena 
istorico, nel tornare a casa portando seco il ma- 
lore, nel dì 19 di Ottobre mancò di vita ne'bor- 
ghi di Siena, come s' ha dal suo Continuatore. 

Atterrito da cosi tragico avvenimento V in»- 
perador Federigo , frettolosamente decampò col 
resto dell'armata, e por la Toscana venuto a Pisa 
e a Lucca, continuò il viaggio alla volta di Lom- 
bardia. Ma nel voler valicare V A pennino trovò 
il popolo di Ponlremoli ed altri Lombardi , che 
gli vietarono per quelle montagne il passo (3). 
Se non era Obizzo marchese Malaspina che Y af- 

(0 CoDtinuator Acerbi Morente T. Vi. Ber. lui. Otto de 
Bluio. Godefttd. MonachiM apad FnlMnim. 
(i) Antichità Eslemi P. I. e. 3i. 

(3 Cardin. de Aragon. Ìu ViU AlMandri 111. P. I. T. Ul. It«r. 
lui. CoHtiaiut. Acerbi Morcoac. 
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fidò per le sue terre della Lunigiana, e gli die- 
de il passaggio , si sarebbe trovato in pericolose 
angustie. Gran parie nondimeno del suo equi- 
paggiò si perde per istrada. Verso la metà di set- 
tembre, e non già di dicembre , come per errore 
de' copisti si legge preciso Sire Raul, arrivò egli a 
Pavia con avere perduto e ne' contorni di Roma 
e nel viaggio per le malattie suddette oltre a 
.gran copia di soldati più di duemila nobili tm 
vescovi , ducbi , marchesi , conti | vassalli e scu- 
dieri. Quivi nel di 21 d'esso mese di quest'anno^ 
e nuli già dei i i63 , come ha il te.slo del coiili- 
nuatore del Morena, mise al bando dell' imperio 
tutte le città congiurate di Lombardia, ri^erbando 
solamente Lodi e Cremona , senza che s'iuteuda 
il perchè di quest'ultima, e gillò in aria il guanto 
in segno di 'sfida. In vece de' Cremonesi sospetto 
io , che il continuatore di Acerbo Morena eccet- 
tuasse i Comaschi , perchè questi continuarono a 
tenere il partilo di Federigo. Il qual poscia più 
fiero che mai coi Pavesi, Novaresi, Vercellesi , e 
co' marchesi Guglielmo di Monferrato eti Obizzo 
Malaspina » e col conte di Biandrate cavalcò con- 
tro le terre dei Milauesi, con devastare Rosate, 
Abbiagrasso, Mazzenla , Corbella ed altri luoghi. 
Accorsero allora a Milano i Lodigiani, i Bergama- 
schi, e i Bresciani che erano in Lodi e i Parmi- 
giani e Cremonesi che si trovavano in guardia di 
Piacenza. Tornossenc per quesU mossa Federigo 
a Pavia ; ma senza perdere fiato si voltò contro 
dei Piacentini , alle terre de' quali fece quanto 
male potè. Ingrossatisi per questo a Piacenza i 
collegali, erano per afi^routarsi con lui, s'egli noa 
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« fowe prefUmenle ritiralo a Pavia. Abbiamo 
ttondimetto da una letlera di Gio?anDÌ sarisbe* 
rieiise che segui fra lum qualche baruffa colla 

peggio di Federigo, il quale in Jiigam versus est , 
come si può vedere fra le lellere di san Toiiimasa 
cauluarieuse. già fiusitisle , come scrive il Si- 
gonio ^ che Federigo andasse sotto Bergamo e oe 
bruciaMe i borghi. Taote forse egli non afeva* 
Yeuolu poscia il verou, si quelò il nimore dell'ar* 
mi in Lombardia. 

Durò anche nel presente anno la rabbiosa 
guerra fra i Pisani e i Genovesi (1), perseguitan- 
dosi i loro legni per mare a lutto potere. Furouo 
fatti progetti di pace , e rimesse le differenze in 
dieci per parte ; ma sema che animi tanto alte- 
rati potessero punto accordarsi. Intanto il regno 
di Sicilia era agitato dalle gara di que' baroni e 
da varie fazioni (a) che tutte cercavano di supe- 
riorizzare durante la minorili! del re Guglielmo li. 
Le città di Messina e di Palermo tumultuarooo, e 
contribuì ad accendere quel fuoco Giovanni car* 
dinaie napoletano , uomo sol fatto per ismuguere 
danaro , e per gli suoi viti biasimato dal Baronie. 
Queste dissensioni minutamente descritte si leg- 
gono nelle storie di Ugone Falcando e di Romoai- 
do salernitano. Mi di^penso io dal riferirle per 
amore della brevità. Si trasferi in quest'anno a 
Venezia in abito da pellegrino ^ e di là venne a 
Milano il novello arcivescovo di quella città Cal- 
co Caflàri Annal. Gennens I. 9. T. VI. Rer. 
{tl) Ronualdus ^«leniii. in Chn»ic. T. VII. Etr. lUlic Hogo 
f akMdM Hiflor. 8k«L 
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dioo (i) nei dì 5 di settembre , con inGnita con- 
80Ìa«ioiie del suo popolo. Portò egli seco il titolo 
e r autorità di legato apoKtolico: il che servi a 

maggiorniente corroborare ed accrescere la lega 
delle cillà lombarde coiilro di Federigo. In fatti 
ho io pubblicuto i patii d' casa lega , stabiliti nei 
dì primo di dicembre (q) , obbligandosi cadauno 
di difendere ciVi<4ile/M Fenetiarum^ feronamet 
coitrum et suburbìa , Vieentiam , Paduant, Tri» 
visiwn , Fcrrariam , Brixiam , Bergamum , Cre- 
monam , MetlieUanum , Laudum , Piacenti a m , 
Parmam , Muntnam , Mutinaìn , Bononiam y etc. 
coli varj |)alti, il piìi considerabile de quali èl ob- 
bligarsi alla difesa ed offesa conira omnem homi' 
nem, quicumque nobi$cttm /aeere voluerit g^uer- 
ram aui maium , cantra quod veHt non plus Ja* 
cere, quam fecimus a tempore Henrid regis 
ustfue ad introitum imperatóris Fnderici. Sotto 
nome di Arrigo poi to io opinione che si debba in 
tendere Arrigo quarto fra i re , terzo fra gì' impe- 
ladori , perchè sotto di lui vo credendo iucumin- 
ciata la libertà di molte città di Lombardia , che 
andò poi cr&jcendo Cncbè arrivò alla sua pienezaa; 
e questa abbiamo dipoi veduta come annichilata 
dal terrore e dalla fortuna dell' imperadore Fe- 
derigo. 

(i) Còbtionator Acerbi HormiM T. VI. Iter. lUl. Act. l. Gal- 
4ÌBÌ ppod BolUodist. ad diem i8 aprii. 
(«; Aaliqail. lUl. DiaMrt. 48. 
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/ CRISTO MCLXVIII. INDIZIONE 1. 
JNfODfì ALESSANDRO III. PAPA io. 
( ' rCDERJGO 1. E£ 17, IMP. 14. 

Abbiamo dal oonlintMtore di Acecbo Morena 

che l'augusto Federigo quasi per tuUo il verno 
dell'anno presente andò girando con dimorare ora 
nelle parti di Pavia , ora in quelle di ISovara , ora 
di Vercelli, del Monferrato e d' Asti. Ma reggendo 
semprepiù. declinare i «wi a&riy e trowndosi co- 
me cbittso in. Pavia , e sempre in sospetto che i 
pochi rimasti a lui fedeli il tradissero : un di di 
marzo ali improvviso segrelamenle si :.pani , et 
in Alamanniam per terram comitis Uberii de 
Savogia, filii quondam comitis Jmadei , qui et 
eames dicitur de Morienna iter arripuit : cosi si 
leggenti! amichi manoscritti. Questo Uberto, 
chiamato dal Guichenone Umberto , è uno dei 
progenitori delb real casa di Savoia ^e qoantun- 
qoe ritenesse il nome di conte di Morienna, pure 
in vat j strumenti ha il titolo ancora di marchese, 
e di qui parimente si scorge ch'egli era principe 
dimolU potenza , e che per andare in Borgo- na 
si passava per \\ di lui Stati. Fra le lettere di s. 
Tommaso arcivescovo di Cantuaria (1) , una se ue 
legge di Giovanni sarìsberiense, riferiU anche dal 
cardinal Baronie (a), dalb quale si ricavano varie 
parlicobrilà. Cioè che Federigo non Vedendosi 
sicuro in Pavia per aver fatto cavare gli occhi ad 
un nobile di quella città , e sapendo che già i 
Lombardi mettevano insieme un' armata di veu- 

{%) Bum. ia AaaiktEcclM* • . 
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limila soldati: lasciati in Biandrate trenta degli 
ostaggi lombardi, passò oei Moafarrato, dove, par 
la fidansa che a?e?a in. Guglielmo marchese di 
quella contrada , per le di Ini castella distrihiii 
gli altri ostaggi. Poscia andò qua e là sempre di 
sospetto , non osando di pei iiottare più di due , 
o tre giorui nel medesimo luogo. FiallauLo il 
marchese trattò cum cognato suo comiùe maU". 
Henii (leggo mauriennensi), ut imperaiorem 
permiUer0t egredi , promittens ei non modo re^ 
MtUtttiomm Maiorumf ted moniti aureoSf€t 
cum hcfnore et gloria imperii gratiam iempiter- 
nam. Poscia raccolti gli ostaggi , e accompagnalo 
da soli treni' uomini a cavallo, andò sino a santo 
Ambrosio fra Torino e Susa , e la mattina per. 
tempo rimesttosi in viaggio, quando fu presso a. 
Sosa barbaramente fece impiccare uno degli ostag- 
gi, nobile bresciano, incolpandolo d' aver maneg- 
giala r unione dell' esercito che il cacciava dal- 
r Italia. Sire Raul (i) scrive che Federigo nono 
die marta suspendit Zìlium de Prando obsidem 
de Brixia jiijcta Sauri cam ( forse era scritto óe- 
cusiam ) , dolore et furore rtpletus , quod 
diolanenses , Brixienses , Laudenses , Nwmrien", 
set, et Fercellenses obttdtrant Biandrate ^ et 
inde abiti in jilamamdam, Aggiugne che arriva-t 
to a Susa cogli altri ostaggi , i cittadini presero 
Tarmi egli tolsero questi ostaggi, mostrando paura 
di esf-ere rovinati dai Lombardi , se lasciavano 
condurre per casa loro iìiori d'Italia qne'oobili, 
snassimamenle dopo aver egli tolto poco fii di 
vita un d'essi, nomo potente e generoso, con tanta 

il) Sin haàL la BiU. t. VI. Bar, Icd. 
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crudeltà. Accortosi Federigo del mal tempo che 
oan«?a per qaelle porti , aod ee è vero ciò che 
Ila Ottone da a. Biagio (i^) , avvertito dal ano al- 
bergatore che que' ciltadini meditavano d'ncei* 
derioj avendo lasciato nel letto suo ua'Artmauuo 
da Sibencich che il rassomigliava, travestitosi da 
famiglio^ e coli altri cinque suoi famigli moslraa- 
dodi andare innanzi a preparare T alloggio per 
na gran aignore «no padrone, continuò il viaggio 
per istiade alpestri e dirupate finché ginnie in 
Borgogna , dove di gravi minacce fece a que' po- 
poli ; e dipoi passò in Germania , con trovare ivi 
Don poche turbolenze e molli che l'odiavano. Sa- 
rebbe da desiderare che le antiche storie ci aves- 
sero lanciate notizie più copiose della rea! casa 
di Savoia , perciocché non bastano le moderne a 
darci de sicuri e snfficienii lumi. Abbiamo veduto 
all'anno ii55 che Federigo probabilmente avea 
tolto degli Stali anche ad Umberto conte di Mo*. 
rienna , ma quali non sappiamo. Nella lettera 
suddetta del Sarisberieuse è scritto che Federigo 
prometteva ad esso conte restUutionem ablatorum, 
ma quali Stati fossero a lui tolti , non apparisce. 
U Gvichenoa (a) , che dimenticò di parlare al- 
r anno presente di questo pasflaggio di Federigo 
per la Savoia , e dell'avvenimento di Susa , scrivo 
che Federigo irritato contro d'esso Umberto pel 
suo attaccamento a papa Alessandro ili, diede in 
feudo ai vescovi di Torino, di Morienna , di Ta- 
rantasia »di Genova i ec. quelle ciUà. Yeggasi an- 

(i) Olio Se t. Bhtio ia Cbrai. 

r«)Gdeh«m HMit ^ U|bif. dtSftfOftT. I. 
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coni r Ughelli (i) che riporta un diploma d* easo 
Federigo in fiivore del vescovo di .Torino, e le 
HU poi sopravvenute. Qa^l che è certo, brutta 
mua fu quella dell' uscita di Federigo impera- 
dorè fuori d* Italia. Federigo imperadore dico , 
al cui cenno dianzi tremavano Lulle le cillà ita- 
liane , e che già per decisione dei vauissimi dot- 
tori di que' tempi era stalo dichiarato padrMe 
dil mondo , si vide in fine ridotto a fuggirsene 
'Vorgogn^Mamente d'Italia sotto un' abiio di vii 
fiimiglio oonira imperatoriam dignUatem , ot^ 
me dice Gotifredo monaco (a)» tardi coDoscen« 
do cbe più colla clemenza e mansuetudine , 
che colla crudeltà ed alterigia, si suol far guada- 
gno i e che per voler troppo , iiene spesso tutto ai 
perde. 

Dopo un vigoroso assedio cadde in potére 
de' coll^ati lombardi la terra di Biandrate. Fu« 
rimo ricuperati gli ostaggi quivi detenuti , e ta- 
gliati a pezzi quasi tutti i Tedeschi che v' erano 
di guarnigione (3). Dieci d'essi nobilissimi e ric- 
chissimi vennero consegnati alla moglie dei nobile 
bresciano fatto impiccare da Federigo, accioccbà 
ne facesse vendetta, o ne ricavasse un grosso ri« 
ecatto. In quest'anno (4) nel giovedì santo , cioè a 
dt a8 di marzo , per le istanie di Galdioo arcive- 
scovo di Milano, e per paura di mali maggiori , il 
popolo di Lodi abiurò l'antipapa Pasquale, e ri- 
dottosi all'ubbidienza di Alessandro papa, eles- 
se per suo vescovo Alberto proposto della cbie- 

Ughell. lui. Sacr. T. IV. in Aichiepiic. TaoriMU, , 
(3) Godefridus Monacbus io Chron. 
(3; Jobaaa, SarUberiensù in Epist* 
{{) Coa t ittMta r AmtU Moraom. 
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m di Lodi. Intanto cretciuti gli animi dei popoli 
collegati della Lomlsardia per la foga dell' ìm* 

perador Federigo, si accinsero questi alla guerra 
contro de' Pavesi , e del marchese di Monferrato, 
che soli in quelle parti restavano più ciie mai 
attaccati al partito d' easo augusto. Per maggior» 
mente angustiare Pavia , venne loro in capo un 
grandioso pensiero , cioè quello di fabbricar di 
pianta una nuova città ai con6ni del Pavese e del 
Monferrato. Però i Milanesi , Cremonesi , e Pia- 
centini neJ dì primo di maggio (i) unitamente si 
portarono fra A.sli e Pavia in una bella e feconda 
pianura , circondata da tre iiumi , e quivi pianta' 
rono le foodameuta della nuova città, obbligando 
gli abitatori di sette terre di quelle parti, e fot 
l'altre Gamondio, Marengo, Boveredo, Solerà, 
ed Ovilia a portarsi ad abitare colà. Poscia in ono* 
ve di papa Alessandro III, e dispregio di Fe- 
derigo, le posero il nome d' Alessandria. Perchè la 
frella era grande, e mancavano i materiali al bi- 
sogooy furono i tetti di quelle case per la maggior 
parte coperti di paglia : dal che venne che i Pa-» 
vesi ed altri emuli cominciarono a chiamarla Alea* 
sandria dalla Paglia ; nome che dura tuttavia. Ot* 
tono da s. Biagio (a) mette sotto l'anno 1 170 Fo* 
rigine di quesla città, forse perchè non ne dovette 
sì pn-^li) prendere la forma. Ma è scorretta in que- 
sti lempi la di lui Grooologia. Il continuatore di 
Cafiàro (3) anch'agli ne parla alPanno presente. 
Lo slesso abbiam da Sicardo e da altri autori. 

(t ) Cardia, de Ango». in Viu Almudri llL te. L T. IIL 

B«r. Ital e. 

(ij (Jild de. «. Biasio in CLron- 

(3; LiU'ati Àniul. Geauen*. T. VI. Aer. iuUc 



»8 kHRULl DITALIA 
Certo ooadiiiitoo è che di bnooi liMtiMii e prò- 
fimde fiMse fa cinta quella nasceote città » ed* 
essere stato tale il concorso della gente a piantar- 

tì casa , che da li a non molto arrÌTÒ essa a met- 
ter insieme quìndicimila persone , parie di caval- 
leria e parte di fanteria ,atte all' armi e }>ellicose. 
£ nell'anno seguente i consoli della medesima 
città , portatisi a fieoe vento , la misero aotto il 
dominio e protesione da' romani pontefici , con 
obbligarsi a pagar loro un'annuo censo , o tribu- 
to. Tutto ciò fo di somma gloria a papa Alessan- 
dro. Attaccalo fìiiquì era slato Obi zzo marcUese 
Malaspina , potente signore in Lunigiana ed an- 
che possessore di varj Stati in Lombardia , al 
partilo di Federigo. Ma dacché egli vide tracollati 
i di lui affari , noo fu pigro ad unirsi colla lega 
lombarda contro di lui. Egli fu che coi Parmi- 
giani e Piacentini nel di di marzo secondo 
Sire Raul (i) introdusse il disperso popolo di Tur 
tona nella desolala loro città, la quale perciò 
tornò a risorgere. Andò intanto crescendo la lega 
delle città lombarde/ entrandovi or questa ora 
quella , chi per ricuperare la perduta libertà ed 
autorità , e chi per non esservi astretta dalla fi>na 
e potenza dell' altre. Il suddetto Sire Raul nomina 
le città confederale con quella di Milano , cioè 
le città della Marca, capo d'esse p'^erona, Bre* 
$cia, Mantova^ Bergamo ^ Lodi, Novara^ Ver^ 
eeUi, l iaceoMa, Parma , Reggio BSodenAf Bo- 
logna, e Ferrarci, Confessa il Continuatore di 
CaflQiro h), che anche i Genovesi furono invitati 

(0 Sire Raul Hì«t. T. VI. Rcr. Ual. 

(a) Coaiiaiut. Uff. AiimI. (;«iMi«a«. 1. 1. X, Vi. IUr> lUU 
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ad entrare in quitta lega , ed esiaiidio apedìnme 
i lor. deputati per trattarne^ ma iena che tal 
negeaiato avena dfctto» 

Ho io dato alia loce (1) Tatto della concordia 
seguita nel dì 3 di maggio deir anno presente 
ira il suddetto marchese Ohizzo e i consoli di 
Cremona, Milano, Verona, Padova, Mantova ^ 
Parma» Piacenaa^ Braacia, Bergamo, Lodi, Como 
( degno òdi oi8er?aiioiit| efae ancora i oobsoU 
comaschi aveano aUiraoeiata la lega ) Novara , 
Vercelli , Asti, Tortona , Alessandria nuova città , 
e Bulugna. Leggonsi ivi i patti stabiliti fra loro e 
i nomi de' deputati di cadauna città. Fu guerra in 
quesl' anno fra i Pisani e Lucchesi (a). Erano gli 
aitimi collegati coi Genovesi , e secondo il con- 
certo &tto con easi| verso la metà di maggio 
andarono ad assediare il castello di Asciano, • 
•dategli Tane battaglie se ne impadronirono. Ao- - 
corsero i Pisani ,ma non a tempo, e venuti ad un 
combattimento ebbero la peggio , con restarvi 
molti di loro prigioni, i quali furono mandati 
dai Lncchesi nelle carceri di Genova : il che venne 
creduto cosa infame, e d^na dell'odio di tot* 
ti (3). GÌ' impetrarono i Genovesi , per potere 
col cambio riavere altri loro prigioni detenuti in 
Pisa. Continuò tuttavia la guerra fra i Pisa- 
ni e Genovesi , e contuttoché molto si adoperasse 
Villano arcivescovo di Pisa, che era tornato al 
possesso della sua chiesa , per metter pace fra 
queste due si accanite città, pure non gli venne 



(1) Anliq. Italic' Dissert. 4B- 
(%) AanaL Pìmoì T. VI. iUr. lui. 
. (S;Ctahri AaMl. Gtouena. lib, a. 
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fatto: tanto predomioava in cuor di quei popoli 
V ambisiooe d' etsec» 8oU in mare , e aoli nel 
Gomroercio e guadagno. Aveano fioqui i predetti 
Genovesi tenuto comé sequestrato nelle loro citUk 
il vanerello re di Sardegna Barisone^ sperando 
ch'egli arrivasse pure a soddisfar pel danaro sbor- 
sato a conto di lui. Ma un soldo mai non si vide. 
Il perchè i Genovesi si conlenlarono di condurlo 
in Sardegna « dove diede sperania di pagare. An« 
darono^ e fecero raccolta di danaro^ ma perchè 
molto vi mancò a aoddìalare i debiti contratti ^ 
neoodoaaero a Genova quel fentasma di re. In 
questi tempi i Romani mosiero guerra al popo- 
lo d'Albano (i), perchè era stato in favore di 
Federigo contro di loro , e tanto fecero che di- 
strussero da' fondamenti quella città » ancorché 
fosse in quelle parti Cristiano eletto arcirescovn 
di Bfagonuiy. mandato vi da Federigo, per soste- 
nervi il suo partito. Rodeva i Romani un pari, 
ansi maggior desiderio di vendicarsi àe* Tosco^ 
lani , per cagion de' quali aveano patita 6Ì fiera 
rotta nelTanno precedente, e recarono loro an- 
che gran danno; ma non consentendo la chiesa 
ai loro sforzi , desisterono per allora da tale im- 
presa. Tornò parimente in quest' anno Manuello 
Comneno imperador de' Greci ad inviare amba- 
sciatori a Benevento , dove era il pontefice Ales- 
sandro; e siccome ben informato delle rotture 
che passavano fra esso papa e Federigo, si figurò 
facile dì poter ora ottenere il suo intento; cioè di 
far privare della còrona Federigo , e che questa 

(0 Cardia. d« Aragon. la ViU AltUMdri lU. P. 1. T. Ut. 
lUnn lulit. 
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fosse poi conferita a lui e a' suoi successori. Per 
ismuovere la corte pontificia , venne cogli amba- 
sciatori un' immensa quantità d' oro. Ma Alessan. 
dro pontefice de' più prudenti che s' abbia avuto 
la CbieM di Dio , lingran^ld forte il greco augu- 
sto per la sua buona Yolantà e diTofionOi ma per 
conto della corona imperiale fece lor conoscere 
che troppe difTicoltà s'incontravano, nè conveniva 
a lui il trattarne, per essere ufizio suo il cerca- 
re la pace, e non già la guerra. Pertanto rimandò 
indietro essi ambasciatori colla lor pecunia , e 
spedi con tale occasione due cardinali alla corto 
di Gwtantinopoli. Abbiamo da Giovanni da Csc- 
cano (i), da Romoaldo salernitano (a), e da altri 
storici , cbe 1' antipapa Pasquale HI, ossia Guido 
da Crema , mentre stava nella basilica di s. 
Pietro fuori di Roma , fu chiamato da Dio al 
rendimento de' conti. Morì egli impenitente nel 
di 30 di settombre. Pareva che lo scisma colla 
morte di costui avesse afiatto a ccifarei perchè 
ninno piò vi restava - de' cardinali scismatici, e 
gli antipapi di allora non soleano créame dei 
nnoTÌ , siccome vedremo fatto nel grande scisma 
del secolo XIV. Tuttavia gli scismatici non si 
quetarono e si trovò un Giovanni abate di Stru- 
roai uomo apostata e pieno di vili, che si fece 
innanzi ed accettò il falso papato, con assumete 
il nome di Callisto 111. Costui era stoto eletto 
vescovo tuscolano da papa Alessandro, e fece 
dipoi una mi^erabil figura fra quei della sua 
screditata fazione. 

{ i) Johann, de Ceccano Chron. Fo<Me notae. * 
(a^RoaiMlduA Saicnit. ia Cbroa. T. VII. Att. luJ. 
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( CRISTO MCLXIX. INDIZIONE II. 
^NNO Di ALESSANDRO III. PAPA 1 1 . 
( FEDERIGO I. R£ 18, UiP. iS. 

SMtB Vimperadore Federigo io Germinn 
ranno presente in isUbilire ed ingrandire i suoi 

'figliuoli (1). Nelle fè«te di Fenlecoke tenne una 
gran dieta in Baraberga , dove comparvero i 
legati dell' antipapa Callisto. In essa di comune 
consenso de' princìpi fece eleggere re di Germa- 
nia e d' Italia il suo primogenito Arrigo , e co- 
ronarlo per mano di Filippo arcivescovo di Co* 
Ionia. Al oeoondo de^ snoi iglinoli | cioè a Fe- 
derico , giacche era mancalo di vita Federigo 
doca di Svevia , chiamato da Rotimhurgo, Tau* 
gusto imperadore diede quel ducato. Rimasto 
aenza eredi il vecchio duca Guelfo della linea 
estense di Germania , per la morte del figliuolo 
■ocadvta nell'anno 1167 in Italia , aveva egli 
dichiarato ano erede Arrigo il Leone doca di 
Baviera e Sassonia , suo nipote , di totti i soni 
Stati e beni posti nella Svevia ^ a condisione 
di ricavarne una buona somma di danaro. Ma 
procrastinando il duca Arrigo di pagare , figuran- 
dosi che per V età a vantata del sio la morte 
gli rispormierebbe un tale sborso; il duca Guelfo 
rinanaiò lotto a Federigo augnsto , che pagò il 
danaro pattoilo. A Corrado suo tersngenilo con- 
ferì poi il ducalo delta Frsnconia con altri beni. 
Al quartogenito Ottone di^de il rej^no d' Arles, 
ossia della Borgogna. L'ultimo suo Ii<;liuo!o Fi- 
lippo era allora in £i8ce. Altri acquisii .annove- 
(0 Otto •. Muio te Cbrm. Chroaic. Bdcbenpwf . 
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rati da Ottone da s. Biagio, fece Federigo per 
beo, arricchir la sua prole: e io quest'anno an- 
cora s* impadroiiì deii' arcivescovato di Salisbur- 
go , facendo colare quanti inai potè dei feudi 
(delle chiese iu essi suoi figliuoli, e comprando 
ed acquistando dirilti e beni, ovunque poteva* 
La Sicilia nell'anno presente, correndo il di 4 
di febbraio, soffri un fiorissimo eccidio per uno 
orribile tremuuto che desolò varie città (i). Quel- 
la sopra tutto di Catania /città allora ricchissi* 
ma , tutta fu rovesciata a terra , colla morte di 
circa quindicimila persone , e del vescovo ( nomo 
per altro cattivo, e salito in alto colla sìaionìa ) 
e di quasi tutti i monaci , senza che vi restasse 
una casa in piedi. La slessa disa vv eiitnra provò 
la nobil terra di Lenlino. Danneggiala di molto 
reslò anche Siracusa con assai altre castella. Ne- 
gli Annali pisani (a) sta scrìtto che a Catania 
uigue ad Plassa undecim inter civitates et ca* 
steltft et villas cum multis hominibus in via et 
agro oppressis a dicto terraemotn perìerunt, 
AUcsero i Cremonesi a cigneie di buone mura 
la loro città (3). Nè riposavano i Milanesi in 
fabbricar case, e fortificar la rinata loro città. 
Degno è d'attenatone ciò che ha Niceta Conia- 
te (4)» cioè che Mannello imperador de' Greci 
per l'apprensione dell'armi di Federigo augusto, 
massimamente dappoiché questi aveva tentato di 
torgli Ancona , somministrò grossi aiuli^cioè di 

(i) Rufo Falcundut in Chnm. Rooiuald. tblirniU 1» Chnw. 

T. VII. Rcr. IlJ. 

(■») Ann»l. Pisani T. VI. Rer. Hai, 
(3y 6icard. iti Ubroo. T. Yl>. Rcr. ItaL 
(4; MieeU Hiftor. Ub. 7. 

Tomo XVII. 3 
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danaro ai Milanesi , alfiucbè rifabbricaasero la loro 
città, e ai melteaserp in iatalu di ^)oier far fronte 
ad un*imperadore che meditava la rovina di luUi. 

Certu è, lUc MaiiiR'llo era iu lega cui j)a|)a,r()l n? di 
Sic ilia e cui Loiiìbardt cuiilru di Federigo. Ab bja ino 
anche da Galvano Fiamma (i) che le pie donne di 
Milano veuderouo lutti i loro anelli e gioielli^ per 
impiegameli prezzo nella riedificazione dellacbietia 
metropolitana di aanta Maria. Guerra fu in ijue- 
sl'anno nella Romagna (2). Aveaiio i Bolognesi, 
assillili dai Ravennani , assediala la cÌLla di Fa- 
enza. Uicoròcro i Faentini per soccorro ai Forli- 
vesi, che accorsi ed attaccala battaglia verso il 
fiume Senio , misero in rotta il campo bolognesei 
con farvi quattrocento prigioni. Il Gbirardacci 
riporta questa sconfitta de* suoi , ma pretende 
che i Bolognesi foss^^ro iti in aiuto de' Uavegna- 
ni lor cullegali, ai danni de' quali .s'erano por- 
tati i Faentini e Forliveiii. Veniva in questi tem- 
pi agitata da interne guerre civili la città dì Ge- 
nova (3). Tanto si adoperò Ugo arcivescovo unito 
coi consoli , cbe si conchiuse concordia e pace fra 
ì cittadini. Seguitando intanto la guerra gi^ inco- 
minciata fra i Pisani e i Luicliesi, perchè i primi 
s'erano latti furti coli' aiuto dei popoli della Gar- 
iagnaua e Versiglia , richiederò gii altri di aiuto i 
Genovesi , che non mancarono di accorrere per 
sustenerli* Si trattò poscia di pace, ma senza cbe 
mai potessero venire ad accordo alcuno. Per que- 
sta cagione continuarono ì Pisani e i Genovesi a 

(O Galvanof FUmm. In Maaìpul Flnr. 

(«}Rttlieos Hist. RaTenn 1.5. Sifoniut de Regno Tul. I. i4> 

Gliirardacci- Istor di Bologna I. ' . 

(3j C«ff«ri Aniuà. Gcnuens. 1. a. 
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farsi- guerra gli uni agli altri la nare, prea» 
dendo chi potea più Ugni de' nemici. 

t CRISTO MCLXX. IKDIZIONE III. 
. JlfIfO DI \ ALESSANDRO III. TAPA la. 

( FEDERIGO 1. RE 19, IMP. 16. 

Tbhtò is queat'aiiDo l'imparadore Federigo 
d* hitrodurre trattato di pace cou papa Aleflsaii^ 
dro III) dimoraole tuttavia in BeneTenlo^i). Spe» 
di a questo fine in Italia il vescovo di Bamberga 
Everardo , con ordine d'abboccarsi col ponledce, 
ma di non entrare negli Stali del re di Sicilia. 
Alessandro, che Atava all'erta, e per lenipu 6Ì 
avvide ove tendeva i' astuzia di Federigo » cioè a 
mettere della mala iDtdiigeoia fra easo papa e 
i collegati lorobardi, non tardò panto ad avvi- 
surne la lega, acciocché gli spedissero un deputato 
per assistere a quanto fusse per riferire il vescovo 
suddetto. Dappoicliè fu questi veoiUo, si trasferì 
il pontefice iu Campania a Veroli , per quivi dare 
udienaa al legato saacreo. Voleva qaesti parlatigli 
da solo a solo , il che maggiorroeiite accrebbe I 
aospelti di qualche furberia. Benché con ripa- 
gnaiifa , fu ammesso ad una segreta udienza, do- 
ve espose essere Federioo disposto ad approvare 
tutte i'uidinazioni da esso puntelìce fatte; ma in- 
torno al |)apato e all' ubbidienza dovuta al vicario 
di Cristo ne parlò oon molta ambiguità , e senza 
osare di spiegarsi. Comunicò papa Alesiundro to- 
tali proposiaiont al sacro collegio e al deputato 
della lega. La risposta eh' egli |x>i diede ai ve- 

(1) Cai dio. de Aiagoa. io ViU ÀlcsAudrilU. 
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scovo di Bamberga fu eli maia vi;^liai\si , come egli 
avesse preso a portare una siflfalU amtiasciata, che 
nulla conteneva di quel che più importava. Che 
quanto ad esso papa, egli era pronto ad onorare 
sopra lutti i principi Federigo , e ad amarlo, pu^> • 
chè anch'esso mostrasse la ftltal sua divoistone do- 
vuta alla Chiesa sua ni;idre; e con questo il licen- 
ziò. MfQlre il poiUctice dimorava ni Veroli , i Ko« 
mani pieni di rabbia contro l'Oiiiala città di Tu» 
acolo f le fttceano aspra guerra. liainone signore 
di essa città veggeodosi a mal partito , tra^ò di 
accordo con Giovanni lasciato prefetto di Roma 
dairimperador Federigo, e gli cedette quella cit- 
tà, Con riceverne in cuntraccanihio Moule Fiasco 
ne , e il borgo di s. Flaviano, senza farne parola 
col papa» da cui pure e^li riconosceva quella città 
e con assolvere dal giuramento i Tuscolani, i 
filali si crederono col nuovo padrone di esentarsi 
dallo molestie de' Romani. Ma questi piò vigoro- 
samente che mai continuarono la guerra contro 
die!»sa citlà , dimanieracliò quel popolo, fallo ri- 
corso al papa , .si mise sotto il dominio e patroci- 
nio di lui. Alla stessa corte pontiiìcia lardò poco a 
comparire il suddetto Bainone pentito del con- 
tratto , perchò quei di Montefiascone vituperosa' 
mente V aveano cacciato dalla lor terra ; ed anche 
egli implorata la misericordia del papa , fece una 
donazione della terra di Tusculo alla Chiesa ro- 
ma n;i: il che la preservò per allora dall'ira e dalle 
forze del populo romano. Riporta il Guiclieuon (i) 
una bulla di papa Alessandro , data in quest'anno 
JLqterani in favore della badia di Fruttuaria; Non 

(i)GMÌehca9a.Bil)|joC* Sebat. Canlar. 11. c. 35, 
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pnò slare, perchè il papa non fu in questi tempi 
in Boiaa. Persislendo tuttavia Mannello impera- 

dore de* Greti nel vano pensiero di ricuperare la 
corona injperiale di Koma , per farsi del parlilo 
io quella eliti , mandò nel presente aoiio una sua 
nipote per moglie di Ottone Frangipane (t), la 
coi uubiiisnima famiglia era in questi tempi al*- 
taccatiasima al pontefice Alessandro. Fa essa con* 
dotta con accompagnamento magnifico di vescovi 
e nubili greci , e con gran somma di danaro 
a Veroli , dove il papa li sposò ; dopo di che Otto- 
ne condusse la novella moglie a Roma. Ardevano 
i Bolognesi di voglia di vendicarsi della rotta loro 
data nel precedente anno dai Faentini. Però col 
maggior loro sforto e col carroccio che per la prì< 
ma volta fu da essi osato^ s'inviarono contro della 
città di Faenza, e l'assediarono II Ghirurdacci 
scrive (q) che sconfissero 1' armata de' Faentini. 
Le vecchie storie di Bologna (3) parlano solamen- 
te dell'assedio, e dì piò non ne dice Girolamo 
Bossi (4}f che mette all'anno seguente un tal fatto 
^ "ggiugne essersi uniti i Rsvegnani ed Imolesi 
col popolo di Bologna contro di Faenia. Goncor« 
dano poi tulli gli autori in dire che seguì la pare 
fra questi popoli , con essersi reslituiti i prigioni 
ai Bolognesi Accenna il suddetto Rossi una batta- 
glia accaduta in quest'anno fra essi Faentini dal* 
luna parte, e i Forlivesie i Ravennati dall'altra 
colla sconfitta degli ultimi. Ma non a' intende co- 

(i)I«liaDa de GeeeaDo CkroB. FoHM iiofBtu 

(a) Gbirardacci istor. di Bologna I. 3. 

(3) Chronic. di Boh)gna T. i8. Ital. 

(4) Rabeus Hist. Aaveua. 1. 6, 



sa ANNALI DITALIA 
làe il |)opolo di Forlì ausiliario de' Faentini nel 
precedeale anno fosae già divenuto loro nemico. 

Oltre di che non é multo da Gd ir»i df'gli storici 
muderai , qualora mancano le Croniclie vecchie. 
Tre ambaiicialori del greco imperadore Manueiio 
Comneno approdarono in quest'anno a Genova 
per trattar di concordia con quel popolo (i) , por^ 
tando. aeco cinquantaieimiU , oppor ventotCo- 
mila per peri (monete d' oro de' Greci), ma non 
Iti loro data udienza, se non dappoiché fu ritorna- 
to da Costanlinopoli Amico da iVlurla , ambascia - 
iore d'essi Genovesi. Perchè si trovò gran divario 
fra r esposizione d'Amico, e quella delegati gre-* 
ci 9 licenziati questi aena' accordo , ai riportarono 
indietfxi ì lor danari. Seguitò ancora nell' anno 
presente la guerra fra i Piaani e i Luccliesi colla 
peggio degli nltimi,che rimasero sconfìtti presso 
Molrone, e lasciarono in potere de' IMsani una 
gran quantità di prigioni (a). Uè cessarono le vi- 
cendevoli prede fra essi Pisani e i Genovesi per 
mare. Fra l' altre prede venne (atto ai Genovesi 
di prendere una nave, dove era Carone uno die» 
consoli pisani. 

l CRISTO MCLXXl. tiXDIZlOxNE IV. 
JJfNO Di} AL1•S.SA^D1;0 Ili, TAI'A i3. 

( F£D£iaGO 1. KE ao, IMPEBADORE 17. 

SoMHA era statsiraccupaaione di papa Ales- 
sandro negli anni addietro |>er rimettere in gra- 
zia di Arrigo re d'Ingliillerra^ e nel possesso del- 

(1) Cafljri Anoal. G rntirus. I. j. T. 6. Rtr. ItiliC. 
(») Annali Ktani T. VI, Rer. lui. 
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la sua chiesa Tommaso arcivescovo di Gantorberi 

ed aveva avuta la consolazione di veder terminato 
rosi scabr(JS'j a (lare. Ma non fu minore il suo af- 
fauiio nel princìpio del prt.*i>enle anno , perchè 
vennero le nuove, che al santo prelato era siala 
da empj sicari ievata la vita nel dì 39 del prece- 
dente dicembre: laonde meritò d' essere onoralo 
da Dìo con varj miracoli, e poi registrato nel ca- 
talogo dei martiri. Ebbe perciò il ponlefìce da fa- 
ticare tuttavìa non poco per eseguir ciò che la 
disciplina ecclesiastica prescrive in simili casi (1). 
Trovavasi egli in Toacolo nel dì u5 di marzo, al- 
lorché arrivarono gli ambasciatori del re Arrigo, 
Tenuti per discolparlo , e protestare che egli opn 
aveva avuta mano in quel sacrilego fatto. A tutta 
prima non li volle il papa vedere; ma dopo qual- 
che maneggio gli ammise , e dipoi speili in In- 
ghilterra due cardinali per formare il processo e 
conoscere se il re era innocente ^ o reo. Continua- 
rono ancora in quest'anno con gran vigore i Mi- 
lanesi a tiakare l' abbattuta loro città ; nè con- 
tenti di questo, ne ampliarono con nuove mura il 
circuito, chiudendo in essa le basiliche di s. Am- 
bròsio, di s. Lorenzo ,fli jj. Nazario , e di s. Eu- 
sebio , dimanicrachè le disgrazie loro servirono a 
maggiormente nobilitare la per altro nobilissima 
patria loro. Ne resta tuttavia la memoria in uno 
ontico marmo riportato dal Purìcelli (a), dove 
ancora si leggono i nomi de' consoli milanesi di 
quest'anno. Due d'essi specialmente sono da no- 

{i)Canlhial.<le AragoD. in ViU Alouidri III. P. 1. T. III. 
Beni in ftalic. 

(a) PuriccU. MooaM. BmUm. Anbr. 
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tare , cioè Jniericus de la Tucre , Obertus de 
Orto ; il secondo celebre fra i legisti per la rae- 
colla delle consuetudini feudali; e il primo, per- 
chè da lui verisimil mente discende 1* illustre ciisa 
della Torre, ossia Torna na che signoreggiò dipoi 
in Milano. Pubblicò neir anno 1708 il famoso 
Stefano Baluzio la storia genealogica della casa 
della Torre d'Alvernia^ ossia dei ducbi di Buglione , 
per cui ebbe di molti guai. Si egli , come altri , 
han creduto una medesima famìglia quella dei 
Torriani mdancsi , e l' altra de' francesi. Quando 
non si adducano pruove più sicure di lai connes- 
sioue I ciiiìicile sarà il credere si falla unione di 
sangue. Noi qui a buon conto troviamo un Arde- 
rico dalla Torre console in Milano^ e perciò buono 
cittadino di Milano; ma ch'eglino i suoi maggiori 
fossero venuti di Francia , non si dee senaa buone 
pruove asserire. 

Cercarono i Lucchejii e Genovesi collegati di 
tirare nella loro alleanza altri popoli, per potere 
con più fortuna rintuzzare i Pisani. Hiusici loro 
di guadagnare i Senesi e Pistoiesi , e il conte Gui- 
do signor |K>tente in Toscana. Fu ciò cagione cbe 
anche i Pisani stabilirono lega coi Fiorentini per 
quarant'anni avvenire. Gli Annali pisani in vece 
di anticipare di un anno i successi di queNli icinpi 
per accomodarsi all' era pisana , che nove mesi 
prima dell'era volgare comincia Tauno nuovo ^ 
U pospongono di un'anno: e pero non si può stare 
alla cronologia d'essa storia. Abbiamo gli Annali 
genovesi io questo più esatti (1). Fabbricarono nel 
presente anno i Lucchesi coli' aiuto de Genovesi 
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Viareggio al mare. Verso l'autunno arrivò in 
Lombarilia all' improvvido Cri^itiano arcivescovo 
elellu di MagousSy invialo dall' imperadore Fe* 
derigo per as^ialere agi' iufeeressi dell' lulia | « 
maMimamenle della Toscana» che tutUvia leiie?a 
il parlilo imperiale. * Passò egli intrepidamenta 
per mezzo le ciUà lombarde neraiclie, ma con- 
gran ftelLa ; e valicando il fiume Tanaro presso 
Ale:»sandria , si Ira^ierì a Genova, dove per ri- 
spetto deir imperatore fu ouorevolmenle accolto. 
Se r ebbero furie a male i collegati .lombardi , e 
però pubblicarono un bando , cbe bìudo avesse 
da condurre grani e altre vettovaglie a i^eiìova : 
il cbe cagionò una gran carestia in quella città. 
Toriiarunu ancora in quest'anno essi Genovesi a 
condurre in Sardegna il re Buriioiie sequestrato 
da essi per debili, e pare cbe ooddisfatti dei loro 
avere, quivi il lasciassero a scorticare i suoi popoli 
per le colpe della sua vanità. Aveva rimperadore 
lAanueilo Comneno cacciato da Costanti uopoli i 
Pisani. In quest'anno venuto con essi a concor- 
dia, restituì loro i fouJaclii e il miltolto. Obbli- 
gossi ej^li di pacare per quindici anni avvenire 
al comune di Pisa cinquecento bisanti ( monete 
d'oro) e due pallj , o un pallio ancora all' arci- 
vescovo di Pisa. Vennero gli ambasciatori di lui 
a Pisa I e nel di i3 di dicembre furono segnati i 
capitoli della concordia. Essendo mancato di vita 
Guido arcivescovo di Ravenna (i), succedette in 
quella chiesa Gherardo, il quale al pari de' suoi 
antecessori usò il titolo d' esarco^ cioè di padrone 
temporale di Ravenna e dell' esarcato , per le con- 

( i) Esbeat HiM. B«Taio« 1. e* 
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cessioni loro falle dagF im)>eradorì. Papa Ales- 
sandro III con suii bolla dat;i in Tuscolo gli con- 
fermò la superiorità soprai vescovati di Bologna 
e Parma, per li quali forse era stala in que'lempi 
qualche coiilroverMa. Tolte furono ai Veneziani 
da Stefano re d' Ungheria le città di Spalatro, Se- 
beoico, Zara e Traù (i). Il doge Vitale Michele 
ricuperò Zara. Ma contro de* Veneziani mosse 
maggior tempcsla Manuello imperadoie de'Grcci. 
Moslrossi egli tutto benevolo verso quella nazio- 
ne, e Tinvrtò a passare in Levante culle loro 
merci I sicché moltissimi uomini e navigli v*aii«> 
darono sotto la buona fede. Poscia spediti gli or* 
dini per tutto il suo imperio , nel di la di marzo 
fece prendere lotti i legni e l'avere de'Venesiani; 
Portatane la nuova a Veneiia , ne' generosi pelti 
di qufi cittadini tanto ardore di giusto riveliti- 
meutu s'accese, clic in poco più di tre mesi parte 
prepararono , parte fabbricarono cento galee , e 
venti navi da trasporto per portare la guerra in 
Grecia. Vi s' imbarcò^ lo atesso doge, e mossa nel 
mese di settembre la poderosa flotta , ricuperò' 
per forza Traù , con darle poscia il sacco, e di- 
roccarne una parte. Costrinse Ragusi a sottomet- 
tersi al duminiu di Venezia. Passò dipoi a Negro- 
ponte , e imprese V assedio di quella capitale. Fu 
allora dai Greci mossa parola di pace , e il co- 
mandante di quella città inviò persone apposta 
a Costantinopoli col vescovo d' Equtlio pratico 
della lingua greca , per parte de' Veneziani, l' in- 
diò venissero le risposte , parlatosi il doge a Scio, 
a'impadruuì di quella città, e dell' isola tutta, e 
(i) Daodttl. io Chroo. T. XII. Rer. Itti. 



uiyiiized by Googl 



Alvo uaxxL o 

qatvi detemìnò di eternare eoli' armata .* Il elle 

gli fu di giaviiisimo daDUo , siccome fra poco si 
dirà. 

/ CRISTO MCLXXII. INDIZIONE Y. 
JMMO »i\ ALESSANDRO III. PAPA 14. 
( F£D£R1G0 I. fi£ a I, IMP. 18» 

Fin qui il punleGce Alessanero era dimorato 
fuor di Uoiua , perchè Itiltavia il popolo , o per 
dir meglio il senato romano ebe %vea provato 
il gusto di comandare , gli contrastava V eaerci« 
sio della gioriadisione ed autorità temporale, do* 
Tnta ai sommi pontefici. Erano anche i Bomani 
forte in collera contro del papa per la protecione 
eh' egli avea preso de' Tuscolain , ptipulo troppo 
odialo da essi per la vecchia nemicizia e per la 
memoria delia sanguinosa sconfitta dell' anno 
4167. Si trattò in quest'anno d' accordo. ioduSr 
aero gli astuti Romani il pontefice a contentarsi 
che à spianassero le mora di Toscolo (1), prò- 
teettendo essi in ricompensa dì riguardarlo da 
li innanzi come lor padre e signore, e di ubbi- 
dire a tutti i suoi comandamenti. Menarono poi 
le mani per atterrar quelle mura : dopo di che 
ai acopri la lor frode, con restare burlato il buon 
papai perchè non mantennero punto la promessa 
fatta, dal canto , loro. Se ne crucciò altamente 
Alessandro , e giacché altro non si potea , fece 
circondar di fossa e muro la torre di Tuscolo , 
e lasciata ivi per sicurezza di quel popolo una 
buona guaraigion di cavalli e lauti, andò a stare 
(0 BMBMid. StloBB, la Chvoa. T. VII. Iv» luL 
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ad Aoagiii , dove poi dimord molto tempo. Bo« 
moaldo salernitano quegli è che ci ba coiifervata 

questa notizia , la quale dal cardinal Baruuio 
vieii rift^rila all'anno 1168; ma verisimilmente 
fuori di silo, ^jella cronica di Fossanova sì leg» 
ge (i): jànno 1 173, Indici ione quinta Jlexandcr 
Jeoit Jinem cum Ramanis^ qui destruxerunt mu- 
ros civiiatii tusculanae mense no%*embn. Questo 
autore lasciò nella penna V inganno fatto dai fto- 
mani ai papa ; ma ne parla bene V autor rJelIa 
vita di papa Ales.sandro, con dire (2) ilie i Ho- 
xnaiii nun permisero al papa di entrare iu ci Uà, 
e dì esercitarvi il auo pastorale uOaio: laonde egli 
ai ritirò in campagna di Roma, aspettando tenipj 
migliori. Dopo avere ricevuto molte finetse dai 
Genovesi , paisaò Cristiano arcivescovo eletto di 
Magunza, ed arcirancelliere dell' imperadore, a 
Pisa nel di 3 di febbrajo, ricevuto ivi parimeitte 
con molla maguidceuza. Poscia convocati tutti i 
conti y marchesi , e consoli delle città da Lucca 
sino a Roma» tenne un gran parlamento nel bor« 
go di Genesio , per quanto a' Im dagli Annali 
pisani (3], e quivi propose da parte dell' impe* 
radore la pace fra' Genovesi, Lucchesi, e Pisani. 
Il continuatore di Catlaro scrive (4) tbe questo 
parlamento tenuto fu appre&so Siena; ma iorse 
furono di^e in diversi luoghi, o san Genesio era 
del Senese. Sarebbero condiscesi i Pisani ad ab 
bracciar la pace, se loro non fosse panila troppo 

(i) Johann, de (Ipcrano Chron. Fossae tiome. 

(aj Cardia, de Arogoa. io Vita, Ale^u4ri HI. P. I. T. lU. 

B«ruu Italie. 
(S) Amai. PìmbÌ T; VI. Iter. llat. 
(4; Calbfi AonL Gmosm. T» VI. Btr, lUl. 
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dura la condizione di resliluir senza compenso 
alcuno tanti prigioDÌ che aveano de' nemici. Pe* 
TÒ alando forti an questo , V arciveacovo m uà 
allro parlamento , 'certamente tenuto nelle vici- 
nante dì Siena, miae i Pisani al bando dell'im* 
perio, privandoli di tutti i privilegile delle re- 
galie, e della Sardegna. 

Leggc>i negli Annali di Genova la lettera 
acritta da lui ai Genovesi^con avvisarli che nel- 
l'assemblea tenuta presso Siena, in conspectu 
pt^Jecti t$rbi9 Momanòrum, et comi» marehiik' 
nihus atwoniianii^ Coneado marchiane dé ifoii- 
tteJtrratOj eomiie Guidone, comite Aìdebrandinoy 
et qiinmplnrimis aliis comitibus , capitaneis , 
'valvusoribus , consulibus civUatum Tusciae , 
Matcliiaey et valUs spoletanae ^ et superioris at* 
jue in/èrioris Bomaniae, et influita popoli nail- 
tiiudine, avea pubblicalo il bendo contro de' Pi* 
sani, con ordinare ad essi Genovesi di tener pron^ 
te cinquania galee per l'ottava di pasqua tn ser^ 
vigio dell' inipcradi)rc. Ho riportalo questo passo» 
acciorcliè il lellure comprenda quai popoli tut- 
tavia aderissero al parlilo imperiale in Italia per 
questi tempi. Abbiamo in falli dall'abate ursper* 
gense(f)cbe Federigo prima di passare in Ger; 
mania, (fnemdam Bideluphum ducem Spoleti 
effecit* A/arehhm quoque jinconae, et princii 
palntn Ravennae Cunrado de Luzelinhart con» 
tidit , quem Italici Muscaminccrebro nomina^ 
bant, eo quod plcrumque quasi demens uidere- 
tur. Tentarono poscia i Pisani coi Fiorentini df 
togliere s. Minialo ai preaidio iedeaco che ifi di- 
co AMmi Urspergvnt, te Cbron. 
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morava: perlochè l' arcicancelli^re fu di pensiero 
di metter anche il popolo di Firenze al bando 
dell* imperio. Seguitarono inplire le ofieae » tra 
i Genovesi e ì Pisani, Mentre pascala il verno 
neli' isola di Scio Tarmata veneta (i), aspettando 
pure risposte decisive di guerra , o di pace da 
Manucllu imperador de' Greci , che dava (|uai)te 
buone pai ole si volevano , ma uiuna couclusiune 
del trattato : ai cacciò la peate in quella flotta , 
e cominciò a fare un'orrida strage di gente. Per 
questo il doge Vital Michele aalpò ^ tornar- 
sene a casa. Ma infierì nel viaggio più che mai 
la pe^lileiiza, diiiiodocliè quella dianzi si fiorila 
e possente armata arrivò a Venezia poco meno 
che disfatta^ e, perchè colla venuta di tanta gente 
infetta s' introdusse anche nella città lo stesso 
micidial malore^ molto popolo ne peri. Rigettata 
la cc^pa di tanti mali sopra il doge, insorse col 
tempo contro di lui un tumulto, per cui nel ri- 
tirarsi dal p»alagio restò niortalmciiLe fcri(o; po- 
scia lini di vivere nel dì 27 di ujarzo, oppur di 
maggio deli' anno presente^ se pur non iu ncU 
r anno seguente. Restò eletto in di lui luogo Se» 
bastiano Ziani. Venne in quest' anno il giovinet' 
to re di Sicilia Guglielmo li in Puglia e fino a 
Taranto (3), credendosi che si avessero ad effet- 
tuar le sue nozze concertate con una figliuola del 
greco iinperadore Mannello. Ma rotò deluso dai 
Greci. Assai di ciò disgustato passò a Capua e si 
• Salerno^ e di là se ne tornò a Palermo, menando 

fi) Dandul. in CItrnnicn. 

{%) AuQuyiouM C««iaeiui«. ìb Cron. RomiMldui fiialemilaou» 
In Cbroaic 
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aeco Arrigo ano minor fralello» già creato ^al pa^ 

dre principe di Capua, il qual diede fine ai suqì 
giorni in quest* anno nel di l6 di giugno. Al>- 
biiimo andie dalla cronica di Piacenza (i) che i 
piacentini. Milanesi, Ale.ssaudrini, Astigiani, Ver- 
cellini, e Novaresi fecero mi fallo d'armi presso 
il castello di Mumbello col marchefie di Munferr 
ralo,e lo sbaragliaroDo con inseguire per sei mi- 
glia i fuggitivi. 

' CRISTO MCLXXIII. INDIZIONE VI. 
JUfifO Ùli ALESSANDUO HI. PAPA i5. . 

( F£D£AiGO I, K£ aa, im. 19. 

Fece in quest'anno papa Alessandro^ meilf 

tre dimorava in Segna, la canoniasasione di-^ 
Tommaso arcixescovo di Canlurberi. Federigo im- 
peradure in Gei mania andava disponendo se stes- 
so e quei nazionali per calare di nuovo in ItaLÌA 
€on grandi furze^ voglioso di domare i Lombat* 
di, e già era intimala la ^edisione per 1' anii# 
seguente 1 174 (^)- Arrivarono circa questi- tempi 
alla corte d' esso augusto gli anibaaeiatori del 
Solduno di Babilonia , che gli prescnlarono dei 
rari e preziosi recali, e poi discesero a cliieJcre 
una figliuola dell' iraperadore per moglie del ùf 
gliuulo del medesimo Soldauo , cob esibirsi il 
Soldauo d'abbracciar coi figliuolo e con tutto il 
suo regno la re ligi ou cristiana^e di rendere tutti 
i prigioni cristiani. L' ìmperadore trattenne per 
uu mcùù anno questi ambasciatori^ e loro per* 

(1; CbroDÌc. Placet. T. XVI. Ber. lUL 

m W • ■ 
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■lUe di Tisitar U città della GermanM, e d'in- 
6mitrri Inso dei riti del paese. Credane qoel 
clie vuole il lettore. Per me tengo la proposi- 
tione allribuila a que' legali per una Tana dice- 
ria del volgo , al veder in corte uomini di dr- 
\ersa credenza venuti sì di lontano. Mun sun fa» 
ci li da amnovere i Maomettani ; e quatid' anche 
il Sultano avease avuta tal disposisi one, come 
potea promettersi de' sudditi suoi? La sua testa 
avrebbe corso troppo pericolo. Sarà ben vero ciò 
che scrive RomoalcJo salcrnilano (i), cioè che Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza mandò nell'anni 
seguente persona apposta a Guglielmu 11, giovamf 
re di Sicilia^ offereudc^li in moglie una figliuola 
del suddetto imperador Federigo , e di stabilir 
buona pace ed amicisia fra loro. Ma il re Gn*> 
glielmo (o per dir meglio i suoi consiglieri) 
riliei tondo all' arti di Federigo, rlie si studiava 
di dividere i collegati, per poterli più facilnienle 
divorar lutti , non potè indursi ad abbandonar 
papa Alessandro , e diede per risposta che non 
potea dar mano ad una pace » da cui restassero 
esclusi i suoi confederati. Informato' di ciò Fede* 
rigo, se r ebbe molto a male ; ma da li a qual- 
che tempo quella stessa sua figliuola cessò di vi- 
vere. Udivansi intanto in Lombardia i gran pre- 
paramenti che facea 1' imperadore, per calar di 
nuovo in Italia : il cbe serviva di continua sti- 
molo a ({uesle collegate città per ben premunir- 
si , con ìslingere le vecchie alleanae , e fame 
delle nuove (a). A questo due si tenne in Mode- 

(0 Romualdut Salern. in Chron. T. V-U. Ittr. Ittk 
(a; Antiquit. lUlic DiMwUt. 4S. 
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Da neir anno presente nel dì 10 d' ottobre un 
ptrlamentOy a cui interveooero i cardinali llde* 
brando e Teodiao^ e il vefcovo dì Reggio Albe- 
rìcoDe» nel dittingaere ì qnai nomi non adoperò 
la Bolila ma dìlìgenta il Sìgonio ; mentre in far 
mentitine di tal atto, dice eli» il papa spedi da 
Anagni a Modena Hildeprandum Crassum epi- 
SCO pum muti nensem (tion era egli più vescovo di 
questa città) et jilbergonum cardinalem utrunn" 
que. V intervennero ancora i consoli di Brescia^ 
Cremona, Parma, Mantova, Piacenza, Milano, Mo* 
deoa, Bologna, Rìmìul. Fa ivi confermata la so- 
cietà e lega di Lombardia, con obbligarsi cadauna 
delle parti di non far trattato nè pace con Fe- 
derigo imperadore senza il consenliniento di lutti, 
e di non riedificare la terra di Crema senza per- 
missione degli altri collegati. Ho io dato alla luce 
questo documento, preso dall' archivio della co- 
aunitè di. Modena. 

Abbiamo poi dagli Annali pisani (1) che a* 
vendo i Lucchesi, fiancheggiali da un buon'eser- 
cito, rimesso in piedi il castello di Motrone, il 
popolo di Pisa uscito in campagna li mise in fuga 
e distrusse il nuovo edifizio. Poscia nel di 27 di 
giugno Cristiano arcivescovo di Magonza, pentito 
di a velia, presa contro de' Pisani, li liberò dal 
bando. Il che fatto, trasferitosi a Pisa nel primo 
giorno di luglio (se pure all' anno presente ap- 
partiene queiiL' avvenimento ) tenne ivi un par- 
lamento, in cui comandò che cessasse la guerra 
fra quel popolo e i Fiorenlim dall' una parle^ e 
i Lncdiesi dairaltra;e che n restitnisaero i pri* 

(0 AnnaL PImbI. T. Y1 Ber. Itol. 

Tomo XYIl. 4 
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giuiii, con deputar nello stesso tempo persone, 
le quali si studiassero di terminar tutte 1' altro 
di&srentef e di stabilir fra que' popoli una buo* 
oa paoe. Furono rikiciati i prigioni ; ma iti t 
conaoli di Pim,« gli ambaaciaiori fiurenliui cok* 
l'arcivetcofo al burgodi san Geuesio, quivi per* 
chè non vollero acconseotire ad «Icone proposi* 
sioni di poco onore , e molto danno delle loro 
ciità, r arcivescovo proditoriamente li fece preii» 
dere ed incatenare. Quindi unito coi Lucchesi ^ 
SaDeaiy e Pistoiesi , e col conte Guido ^ si mi>e 
in ponto per correre ai danni del territorio piv 
sano. A questo avviso fumanti di collera i Pisani 
e i Fiorentini uscirono in campagna , e fecero 
fronte alla medilala irruzione. Passarono aticlte i 
Pisani per fare una diversione sul territorio di 
Lucca» dando il guasto sino a Ponsanij^ieri e a 
Lunata : il che servi a far correre i Lucchesi 
alla propria difesa. Ma allorché questi furono al 
ponte di Fosso , assalili dai Pisani nei di 19 
d' agosto, rimaaero aeooGltì. Seguitò poi l'arcive*- 
8C0VU Cristiano coi Lucchesi a far guerra in To- 
scana; e i Genovesi nel settembre tolsero a' Pi- 
sani il castello dell' isola di Pianosa, e lo sman- 
tellarono affatto^ Questo fatto negli Annali geno- 
vesi vìe» riferito al precedente aono (•): il che 
ini & dubitare, se appartenga quanto ho tratto 
qui dagli Annali pisani, all' anno presente, o pu* 
re all'antecedente. Da essi Annali genovesi altro 
non si vede registrato sotto quest' anno, se noli 
la continuazion della guerra incominciala pi ima 
da Obizao oaarchese Aialaspiua, e da ftloroello suo 
(ij Callhri Aónal. GtnutM. l «. T* VL ilir. tUU 
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tgUnolo contro de' Genovesi , con aver questi 
assediato e ricuperato il castello di Passano, che 

si era ribellalo. Anche il Troiici (i) riporta 
r anno 1 172 i suddetti avvenimenti. Seguitavano 
in questi tempi le città di Lombardia a farsi 
render ubbidienza dalle terre e castella già con- 
cedute in feudo dagl' imperadorì a var) nobili , 
per reintegrare i loro distretti e contadi, che nei 
tempi addietro erano rimasti troppo smembratL 
Né da questo loro empito andavano esenti i Te- 
licovi e monisleri. Ne abbiamo un' esempio nel- 
r anno presente, in cui il popolo di Modena co- 
strinse varie comunità della montagna sottoposta 
alla liadia di Frassinoro (a)a promettere di pa* 
gar tributo a Alodenai e di militar sotto i coor 
soli d'essa città in occasion di guerra* -Altrettanto 
faceano anche le altre città, ingrandendo il loro 
territorio e distretto colle terre e castella loro 
tolte ne' secoli addietro, 0 dalla fur/.a de' nobili» 
o dai privilegi dei re ed imperadori. 

( CRISTO HCLXXIV. INDIZIONE TIL 
^MD ai l ALESSANDRO III. PAPA itf. 
( FEDERIGO I. RB aS» UiP. so. 

Dopo aver 1* imperadore Federigo tenuta una 
solennissiraa dieta in Ratisbuna verso il fine di 
maggio (3), nella quale con sacrilega prepotenza 
lece deporre Adalberto legittimo «rciveecovo di 
SalisborgOy e sostituirne un'altro: attese ad unire 



( t) TroncI Aanal. Piaan* 
(a) Antiq. lul. Dissert* 19. 
(3j Chrouic. R«iclt«rBp«i^«a««k. 
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iin pdlentiisinio esercito, con isperanca una toUi 
di conculcar tutte le ciUà della Lombardia. Gli 
iaceano continue premure i Pavesti e il marchese 
di Monferrato , perchè venisse. Adunque circa la 
festa di s. Michele di sellembre, come ha il con- 
tinuatore di CalTuro (i), ossia irctilendas octobrts^ 
come ha Sire Raul (i), per la Borgogna e Savoia 
calò in Italia aetoo ayendo il re di Boemia , e 
non pochi altri jpnncipi di Germania. Occupò 
Torino ed altre circonvicine città che spontanea* 
tnenle se gli renderono. Arrivalo a Susa , da dove 
è da credere che fossero fuggiti tutti quegli abi- 
tanti y sfogò la aua collera contro le loro case fb)f 
riducendo quella città in un mucchio di pietre; 
non già perchè qae' cittadini , come taluno ha 
«acrittoy seguitasaero le parti di papa Aleasandro, 
vol perchè nella aua fuga dalF Italia aveano a 
lui tolti gli ostaggi, e ridotto lui a fuggirsene 
travestito per timore di peggio. Passò di là alla 
città d'Asti, e per olio giorni l'assediò (4)- Quel 
popolo , contuttoché fosse stato premunito dalla 
lega con assai gente e buoni ingegneri , pure 
spaventato chiese ed ottenne buona capitolazione ^ 
con rinunaiare alla lega .lombarda. Riserbava Fe- 
derigo il suo furore contro la città d' Alessan- 
dria , nata ad onta sua ^ e che avea preso quel 
nome per far dispetto a lui. Perciò rivolse tutto 
il suo sforzo contro quella città, spintovi anco* 
ra dal marchese di Monferrato che coi Paveai 

(i) C«ir<iri Annal. Genuens. 1. %. T. Vi. Rer. Ilal. 
(1) Sire Raul Hiitor. T. VI. Rer. Ital. 
(3) Romiialdus SJernit in Chron. T. VII. Rer. hai. 
(4 Cardio, de Aragva. in Vit. AieuadriUl. P. 1. T. lU. 
Bifmii. lulic. 
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socorae a qudir assedio^ e ne fece «perar facUa la. 
conquista. Nel di ag di ottubre ai oominciò dun- 
que ad ansediarla ; si spiegarono tutte le roaccbine 

di guerra y né kì lasciò iiidielro lentalivo alcuno 
per vincere. Ma sì trovarono sì risoluti i citla- 
diui alia difesa, che quantunque fosse quella citUj. 
per cosi dira, iMimbina , e secondo Gotifredo mu* 
naco non per ancbe cinta di mura» ma.ao*. 
kmente provveduta dì una profonda* fijssa ( il, 
che viene asserito dall'autore della vita d'Ales« 
Sandro III ^a) ), pure nulla vi profiltò l'esercito, 
imperiale. Lascerò considerare ad altri che capi- 
tale debba farsi dell' Urspergeiise , allorché scrive 
di Alessandria : £rat tamen circumdattì Jossatis , 
€t muris firmisUmit^ Federigo , principe di co» 
alansa mirabile nelle sue imprese^ bencbè le piug; 
ge avessero allagata quella pianura , pure deter- 
minò di passare piuttosto II verno sotto quella 
città nelle tende , che di ritirarsi a più agiati 
quartieri. Se vogliamo credere al Sigonio (3)^ i 
Milaueày Piacentini, Bresciani y e Veronesi , cia- 
acun popolo coi proprio carroccio, vennero in 
quest'anno a postarsi Ara Yogbera e Castiggio^ pec 
dar soccorso all'assediata città. Alla viiita del 
loro ardire non potendosi contener l'imperadure^ 
venne ad attaccar con esso loro battaglia : verum 
ade pulsus vix incoluntis ClastiUium se recepii, 
^iun fondamento trovo io di questo fatto d'armi, 
e di tal vittoria de' collegati nelle antiche storie, 
le quali ansi insegnano il contrario. Nè sussiste» 



(i) Gc^lefriduB Moaachu* in Chron. 

(a. Cardia, de Aragon. in ViU AloMadri III. 

(3; Òigouiiii da R^«o Ital» L l4* 
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come Tuole esio Sigotiio , che io qu^l' tnoo i 

Cremonem « Tortone^! m ritinnero da Ila lega di 

Lombardia per paura di Federigo. Mollo meno 
poi si regge in piedi l'opinione del Puricelli (i), 
clie i Pavesi fossero dianzi entrali in essa lega. 
Coslantisaimì furono sempre essi nel partito di 
Federigo. NeUa prefiisioiie all' opuscolo di Buon- 
conipagtto da me dato altrore alla Iure (□) , fi- 
datomi del testo di fiicardo vescovo di Cremona 
che vivea in questi tempi , scrissi che V assedio 
d'Ancona segui nell' aiin(j 11^3. Ora meglio di- 
saminalo questo puulo di storia , ci^do fallalo 
quel testo, e doversi riferire tale impresa ali*aa* 
no presente. Romoaldo aaleroitano (3) scritture 
Ctfmteiuporaneo ne parla sotto questi tempi, « 
gli Annali pisani (4) più chiara mente .ci additano 
quest' anno. 

Non riconosceva la città d' Ancona , come 
le circonvicine, per suo signore 1' imperador di 
Occidente ; ma godendo della sua libertà , si pre- 
giava d'avere |>er ano sovrano l' imperador d'O- 
riente, o almeno di stare sotto il di lui patro- 
cinio. Quivi perciò risiedeva un ministro di Ma- 
nuello Coraneno imperadore , principe che, sic- 
come più d'una volla dicemmo , da gran lem|x> 
andava ruminando pensieri di conquiste in Ita- 
lia. Ma ne all'augusto Federigo, nè ai suoi mi. 
nistri piacea questo nido de' Greci nel cuore del- 
l' imperio occidentale. Mollo men piaceva -esso al 
Yenesiani , ì quali non solamente erano inaspriti 

(1) Purìccll. Monam. Bacnic Aml>r. 

(1) Rerum Italie. T. VI. (3; RoomaU. SiJcni. ÌB CtuOtt. 

(i; Auiui. Pisani T. VI. Ber. Jul. 
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per le cose già dette contro dei Greci , ma ezian- 
dio aspiravano ad essere soli nel dominio del- 
l'Adriatico e nel commercio delle merci in Le- 
vante ; laonde antica eri la gara , e vecchio To-* 
dio fra VeDotiff ed Ancona. Varie gaem - ancora 
Bt erano procedute negli anni addietro loro. 
8' intesero dunque inaierne «asì Veneiiani e V ar« 
civcscovo di Magonza Cristiano, legalo e pieni* 
potenziario di FeJerigo in tutta 1' Italia » per sot- 
tomettere , anzi per distruggere Ancona. Buon- 
compagno autore contemporaneo , efae descriaie 
questo avvenimento, ci fa intendere qual fosse 
aliura la potentt dei Veneaiani f con dirq (4f), che 
iititts dvUaiià éux aurevut -circuium in t^nioé 
ée/ert , et propier aqOamm dIgniMem ^iMe» 
dam regalia iris igni a obli nere iddetur. Vennero 
dunque i Veneziani con una flotta di quaranta 
galee, e con un galeone di smisurata grandezza, 
a bloccare si strettamente per mare il porto di 
qeella cilià| che ninno ne poteva nacirei Per 
terra ancora ne formò 1* arcivescovo maf^anieae 
l'aaiadio con quante mlliaie tedesche egli potè 
racoogliere, e con altre in maggior nomerò ve- 
nute dalla Tusrana , Romagna , e Spoleti. Dagli 
Annali pisani (a) abbiamo che quell'assedio durò 
dal primo giorno d' aprile dell'anno presente sino 
alla metà d'ottobre: cotanto vigorosa fu la dife-' 
sa di quei cittadini. Ma piò che gii eserciti ne- 
mici ^ cominciò col tempo la fame a làr guerni 
n quel popolo, dimanìerachè si riduasero a «i* 

barfii dei piìj sordidi alimenti; e felice si ripu« 

» 

(0 BoBCompagnas de obddioa* Ancona* T. VL lui. 
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U?« chi poteva avere in tavola carni di cani e 
gatti y • cuoio di hcatie poco fa ucciae. Volea 
l'arcìveacovo a dìtcreaione la città, per man- 
darla del pari colla ciltà di Milano^ e con allrc 
secoii'io la barbarie d' allora ; e però mai noa 
voile prejìtar orecchio ad accordo alcunoi senza 
pensare che sempre ha fatto , e sempi^farè brutto 
vedere un vescovo aib testa di un' armata per: 
ìapargere il saogoe cristiano , e tanto più se privo 
di clemeoza. Non mancava intanto di confiirtare 
alla pazienza ed animare alla difesa quei citta- 
dini il legalo del greco augusto, con impiegare 
ancora quant' oro ebbe iu loro soccorso; ma in 
fine era disperato il caso: quando eccoti un buou 
vento di Ponente , dia rincorò gli assediati , e 
face seccar tutte le aperauze degli aaaediaoti. 
Guglielmo degli Adelardi » potentissimo e prima* 
rio cittadino di Ferrara , unitosi con Aldruda 
contessa di Bcriinoro, donna di gran cuore, della 
nobil famiglia de' Frangipani di Koma , avea rau- 
nato un copiosissimo esercito di Lombardi e Ro- 
inaguuoli. Con questi venne egli in vicinanza di 
Ancooa / e di più non vi voile, perchè nella notl€ 
r arciveacovo di Magonia levaase il campo, e pre* 
pipitoBamente si ritirasse. Restò la città libera , 9 
dipoi abbondantemente provveduta di viveri. Ro* 
nioaldo salernitano (i) dopo aver detto che Gu- 
glielmo e la contessa di Bertinoro vennero con 
grandi forze in aoccorsu d' Aucoua , scrive ap» 
pneaso» che l'arciveMSCvo recepta ab ^nconìianis 
pecunia, ab ttbsidiom reces$ii» Credaiie il lettore 
iguel che vuole. Che per altro queir arciveacovo 

(i) Boaraaldus galtra* in Cium. 
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Ibife nn gran cacciator dì danaro » ai pad facil- 
neate provaraw Gotifredo monaco di t. Fantako- 

ne ( I ) accennando all' anno 1 1 7 1 le prodeaze dal 
suddetlo Cristiano arcivescovo fatte in cinque an- 
ni di sua dimora in queste parli, non seppe quel 
cbe scriveva 9 aliorcbè disse: Ancoaam civitaUm 
mariiimamf expuUis GredSf imperatori restU 
iuii. Difivrentementa ne parlano gli storici ita- 
liani meglio informad da' nostri aflEirL A^dossena 
dipoi il glorioso ferrarese Guglielmo alla corte 
di Gostaulinopoli , dove fu accolto con onori da 
principe; e tanti furono i regali di oro e d'ar- 
gento a lui fatti dair imperador Mannello^ che 
tornalo in Italia disimp^nò tosto tutte la sue 
tenute 9 sulle quali a vea prebo' grasse aomme di 
danaro per far quali' impresa. Largamente ancom 
esso augusto rifece tutti i kr danni a' cittadini 
d'Ancona. Di questo famoso assedio poco ai mo« 
strano consapevoli gli scrittori veneti ^ quantun- 
que espressa menzione ne faccia il Dandolo (a) ; 
ma è da vederne la descrizione a noi lasciala dai 
suddetto Buoacompagno fiorentino, che era in 
questi tempi pubblico lettore di belle lettere in 
Bologna. Né si dee tacere che il suddetto arcira^ 
acovo 9 per attutato di Romoaldo, prinaa d' im- 
prendere r assedio d'Ancona ad ducatum spo* 
leliiiuin , et ad Marchiani venie ns , multa ca- 
stra regionis iUius depopulatus est , et cepìt, 
si Siam civitaUm et spoletinam jtuo dooùnio 
subdidii, E scriveodo T abbate urspergense , che 
in quest'anno nel mesa di mano la città di 

( I ) Godefridu« MooAcbiu in Cbroo. 
(ft) DmM la Gkfw. T. XU. Rtr. lui. 
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Terni distrytUi ai pad ioicMgiiiart che 
^uetUi fosse una delle belle prodeiae di qad bar* 
baro prelato. iQuesli gran movimenti di guerra 
ragion furuno che seguì pace fra Guglielmo II 
re di Sicilia, e i Getioveiii (i) , i quali aarora 
stabilirono una bauna concardia col marchese 
Obiszo Malaapina. Un gran flagello nell'anno prò* 
•ente si fece aeiitire alla città di Padova (a). A4« 
taccatosi il fuoco o per accidente , o per iniquità 
d'alcuno nel di 4 marzo, vi bruciò più di 
duemila « seicenlo ca^. 

( CRISTO MCLXXV. IlfDIZfORB YIII. 
MffùBt] ALESSAA'DRO 111. PAPA 17. 

( F£D£IUG0I.REa4,lMP.af. 

Rigoroso fb il ¥€rno di quMt'anno, e ciò non 
ostante 1' iiUrepidj imperador Federigo non volle 
muovere un pa^so di sotto all'assediala città di 
Alessandria contro il partre di tutti i suoi princi- 
pi "(3). Tali e Imiti furono i disagi patiti dalla sua 
èrma la in quella situaaioue, che per mancanaa di 
foraggi gli p< ri gran quantità di cavalli , e si sce* 
inò il ntimero d«' combattenti o per le malattie, o 
per le diserzioni , non polendo i solduti reggere 
alla penuria di tulle le cose necessarie. Non si ral- 
lentava per questo r ardore d'esso augusto, lusin- 
gandosi egli di uscirne presto con ripntaaione^ 
mercè di un' tnvenaione che gli proneiteva un 
fi^ice successo dell' impresa. Q^te era una nrina 

• • (OCaikfi-ABMl^GcDMis.I.S.T.Vl.qier.Ua. 

(1) CaUlog CoiMul. PaUTioor. T. Vili. Rer. Ital. 
(3; Cardio, de Aragon. tik Vita AleMadri IIL P. I. T. 111. 
Rcram luUcuraia. 
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MdolU ti sigreUaente •ollem 'miok cìuà^ 
che ^li AleMandiini non se ne aTVÌdcro gitminaL 

Per questa sperava Federigo di penetrare all' im» 
|)ruvvÌ60 nella città. Haccuiita GolifreJo monaco (i) 
che se cadeva nelle sue mani alcuno de' nemici , 
d' ordinario faceva impiccare; ma ciie un di ue 
fece par una degna di lode. CondutiigU daYaiiti 
Ire- prigioni , ordinò loite che Ibscero lor avali gli 
occhi. £«eguila la acntenaa sopra i due primi , dli> 
mandò V imperadore al terzo , che era bu §ievi> 
MAto , perchè fosse ribello contro V imperio. Ri* 
spose il giovaiie: Inulta ^ signore^ ho Jatto contro 
ili voiy o dell' imperio , ma avendo un padrone 
nella città ^ ho fisdeimente ubbidito a quanto 
egU mi ha comandato* E s'egli vorrà servim 
à voi contro de* suoi dtiadini^ con egual fedeUh 
« hù servirh\ e ^ando pur mi vogliate priv^ 
éelia vista , così ciet» ancora servirò , come po^ 
trb, al mio padrone. Da queste parole ammansato 
r im|3eiadore, benza fargli allro male gli ordinò dì 
ricondurre in ciUà gU altri due accecali. Venuto 
ilfnarso comincia va AleMindrla a scarseggiare tro|i^ 
po di viveri ; del che avvisati i collegati /non tarw 
darono più a metterai all'ordine, per soccorrere di 
vettovaglia l'affiilU città , e per dar anche battav 
glia al campo imperiale. S' unì dunque a Piacenza 
un furmidabil esercito di Milanesi , Bresciani , Ve- 
ronesi, Novaresi, Vercellitii, Trevisani, Padovani^ 
Vicentini, Mantovani, Bergamaschi, Piacentmi,Parw 
■ligianiy Reggiani I liodenesi e Ferraresi (a% oaw 
valieri e &Dti. G>roggioBameiìle flMrdtiido questa 

• 

(i) GndefriHuB Motiachus iu Chrov. 

(ij Sire Raul Uùt. T. VI. R«r. Itfel. 
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81 poderosa oste , dopo aver prese e distrutte le 
terre di Broni, e di a. Nasiario de' Pa?MÌy aDdd a 
postarsi nella domeoìca delle palme ^ giorno Q di 
aprile, vicino a Tortona , dieci miglia lungi dal 
campo tedesco. Si trovò allora Federigo tra due 
fuochi, ma non si sgomentò, perchè sjierava vicina 
la caduta di Alessandria ; per ottenere il quale iu* 
tento ^conviene bea coii£M«arlo) si servi di una 
frode non degna di principe onesto» e molto meno 
di principe cristiano. Cioè iéce intendere agli Alea» 
aandrini nel giovedì santo^ che concedeva loro tre* 
gua per benignità imperiale sino al lunedì di pa- 
squa. AfìTulalo (ia queste parole quel popolo , senza 
ci*edere bisognevole in tempo tale la molliplicità 
delle guardie , dopo le divozioni auJò al riposo. 
Verso la DM^ta^aotte Federigo dimentico della fe- 
de data , 8pi||ae per k mina sotterranea dugento 
dei più bravi e nerboruti suoi soldati ; e figuran- 
dosi che questi sboccando nella città , darebbono 
(Campò a lui d' entrar per la porta , messa in armi 
tutta la ^ua genie , stette aspettando 1 esito del- 
l'affare poco lungi dalla jwrta, suddeUa. Ma appe- 
na dalle seutineiie fu scoperto essere entrali in 
citU alcuni de' nemici , che gridarono ali' armi ; 
alla quel voce il popolo uscito dalle case , a guisa 
di lioiii t affrontò i nemici, e li costrinse a gittarsi . 
giiì dai bastioni, oppure a lasciare ivi la vita. So- 
pra quelli che non erano per anche usciti dalla 
mina, cadde la terra superiore, e li soffocò. Poscia 
in quel bollore di sdegno gli Alessandrini aperte 
le porte assalirono il campo nemico. non senza 
molta strage dei Tedeschi. Riuscì a quel popolo 
eaiandio di attaccar fuoco al castello di legno deU 
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r imperadore, in cui stava un buon drappello di 
ioldati , e di bruciar V uno e gii altri. Quand' an- 
che Tolefse Ulon dubitare «e Teri lÌMse la frode 
«oddetta, la quel pare vien raccontata dallo acrit-* 
tur della Tita di papa AletfaDdro III, e oonfernMi* 
ta da Bomoaldo salernitano, e da Sire Raul: certa 
si meritava Federigo un si infelice successo , dac- 
ché egli avea meditato e procurato in giorni si 
santi 1' eccidio di un popolo intero aeguace di Cri- 
ato. Vedendo egli dunque andare a rovescio tutte 
le aperanse eoe» attaccato il fuoco alle restanti 
macchine di guerra , levò il campo » e Tenne a 
fronte dell'esercito collegato (i), per impedirgli 
1' unione cogli Alessandrini ; oppure si mise in 
viaggio, per tornare a Pavia, ma non potendo j)as? 
sare, si fermò nella villa appellata Guignella. 

Già pareva imminente una terribil giornata 
campale, quando in Teca di battaglia seguì pace e 
concordia fra l' imperador e i Lombardi, Gli atoc 
rìci tedeschi aoliti a far nascere allori in tutti i 
passi di questo e d' altri augusti, scrivono (v) che 
al comparire dell'esercito cesareo sorpresi i Lom- 
bardi da timor panico, mandarono tosto a chieder 
pace a Federigo , ed ottenutala con aver deposto 
Tarmi, s' andarono a gittar colle spade ani collo 
ai di lui piedi. Ma queste aon da credere mìUao- 
lerie. L'autore della vita di papa Alessandro^ e 
Bomoaldo salernitano scrittor graTÌasimo di questi 
tempi, ci assicurano che il timore fu dalla parte 
di Federigo ; nè è da credere altrimenti , perchè 
egli era molto inferiore di forze ai Lombardi j e i 

(i) Olio dt 1. BImìo Ib Cbfwi. 

(%) Godcfiridot M eoa ri i a t la duw. Clu « mnft , gias. 
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Lombardi sapeano molto beue , contro di chi si 
«rano moui col loro esercito. Ora nei lunedì di 
patquai meiilre i Lombardi preptrati a menar !• 
saanienoo incerii^ae dovetuero eglino aaialire» / 
oppure appettar i' assalto (i): alcuni religiosi ed i 
Homint savj , e non sospetti , cominciarono a cor- | 
rere di qua e di là , per consigliar la pace , e ri- 
sparmiare il sangue cristiano. Finalmeole accon* 
senti r imperadure di rioieitere le controversie, • 
di stare air arbitrio d' uomini dabbene, purcU 
restasse salvo il diritto dell'imperio ; e i Lombar- 
di accettarono il partito» purché si salvasse la lor 
libertà , e qoella della Chiesa romana. Gerard<^ 
Maurisio (2) e Galvano della Fiamma (3) scrivono 
cbe Eccellino primo , avolo del crudele, ed AnseU 
mo da LXoara, padre di Buuso, furono tra i mediai 
tori di questo accordo. E specialmente Eccelliao 
li'o humiUier verbìs ei /aoiis suppUoavii eidem 
imperatori, quod tam Ubi i/aam dioiis Lombar* \ 
di$, et Obitiom marohioni estensi suam indigna' 
tionem remisit» Dovette anche il marchese Obis* 
zo d' Este trovarsi nell' esercito collegalo contro 
di F'ederigo. Insomma sottoscritto e giurato l'ac- 
cordo , con fare il compromesso in Filippo eletto 
arcivescovo di Colonia, in Guglielmo da Pozasca 
capitano di Torino, e in un Pavese di s. Mazaaria 
per parto di Federigo» e per parte de' Millaiiesi ia 
Gherardo da Pesta milanese, e in Alberto daGam- 
bara bresciano, e iu Geione veronese: non lascia- 
rono i Lomiiardi di comparire con tutta umilia* 

(0 Caffari Ansai. Genneot. 1. %. 
[%) G«nri. Hawiaba in Cbnoo. 
(3) Càd w m fìmm» i« Maaipol. Hor. «• 
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zione e riverenza davanti all' imperadore ^ che gli 
accoUe eoo molta Letiiguiià , e si ritirò poscia a 
Flivia colla moglie e coi figliuoli. E perché erano 
oramai sasj i «oldati del re di Boemia de* tanti 
paliDieDti latti » ottcuDero licensa di tornarMne 
alle loro case: il rhe sempre più aibrcd l'impera* 
dorè a dar orecchio a trattali di tregua, o pace. 
Noli era egli uonio^ se non si fos^e veduto in bassa 
fortuna e in pericolo , da rimettere si per poco la 
•pada nel fodero. Tornando poccia i Lombardi per 
Piacenia alle lor città » trovarono per Tiaggio ì 
Cremonesi che yen ivano col loro carroccio all' ar« 
mala (i). Non erano* saldi nella lega essi Cremo* 
neai per ramicìiia che passava fra loro e i Pavesi, 
e però con.»>iglialamente tardarono tanto per i.spe- 
ranza d'impedir la mossa degli altri collegati- Sa* 
pulo poi che .'>enaa di loro s'era intavolata la con^ 
eordia, n' ebbero gran vergogna ; e il popolo di 
Cremona mossp per questo da bestiai furore , ed 
incolpatine i consoli , andò ad atterrare i loro pa- 
lagi, ea dare il sacco a tutti i loro beni, con poscia 
crearne dei nuovi. In quest'anno papa Alessandro 
diede il primo vescovo alla città d'Alessandria, 
cioè Arduino suddiacono della Cbiesa romana ; e 
privò il veacovo di Pavia della prerogativa del pai-» 
lio e della croce per cagione d«l suo attaccamento 
allo scisma. > 
Intanto T augnalo Federigo facendo crdderé 
di voler pace anche colla Chiesa romana , fece sa- 
pere a Ruma che ne avrebbe volentieri trattato 
con Ubaldo vescovo di Ostidi Bernardo vescovo di 
Porto^ e Guglielmo pavese cardinale di s. Pietro 

(i) Cufdia. dt AngM. la Viti Ak»ailrilll. 
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in Vincola. Vennero tnUi e tre a Pavia (i) fiyrée 

anche più a requisizion de' Lombardi che di Fe- 
derigo ; loro Tu fatto grande onore; molte furono 
le conferenze d'essi coi deputati dell' imperadore y 
e colle citU della lega. Ma inGne trovandosi emut^ 
bitanli tauttole pretenaiom di Federigo per quel- 
lo che riguarda?» la libertà Unto della Cbieaa 
qnanto de' Lombardi, ai sciolte in fumo il tratta* 
io, e i legati apostolici se ne tornarono a Roma. 
Le segrete mire di Federigo erano di guadagnar 
tempo, Unto che calasse io lulia un nuovo eserci* 
to che si aspettava di Germania , e non già di ri- 
darsi ad accordo alcano, in cai a' aTessero a mode- 
rar l'alte sae pretensioni. Per altro certissimo è 
che fa fatto in quest' anno nel di i6 d'aprile vici* 
no a Mombello il compromesso dell' imperadore e 
dei Lombardi. Lo .strumeiUo intero da me tratto 
dagli antichi registri della comunilà di Modena si 
legge nelle mie Antichità iUliane(3),ed è di gran 
luce a questi avvenimenti. Degno è di osservasìo- 
ne che Uberto conte di Savo)a là la figura di uno 
dei principali aderenti e confidenti dell'i mperador 
Federigo ; e però sembra che sieno fiivole quelle ci 
racconta il Guichenon (3) intorno a questi tempi 
della rea! casa di Savoja. Si conferma eziandio ciò 
che abbiam detto di sopra di Ecceliiuo primo » e 
di Anselmo da Doara; perchè da quegli atti appa* 
risce che amendue erano rettori di Lombardia , 
cioè direttori della lega e aocieU delle città lom- 
barde. Dignità di sommo credito in questi tempi > 

(i) Ronaaldat Sal«nit !ii Cbroa. 

(i) Anliquit. Italie* Dissert 48 

(3) GakJMaMi 4» U lUU. 4» $aT«gr« T. l. 
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e indubitato indizio della lor nobiltà e saviezza. 
Vedesi inoltre , die la lega abbracciava le città 
della Lombardia, Marca di Verona, Venezia, e Bo- 
xnagna , e cbe Federigo segretamente se la duvea 
inlendere coi Cremouesi, banche collegati di Mila- 
no; percbè io loro è ri intasa la decisìon de' punii 
cbe restassero cootroveisì. Tralaacìa il ?ealo di 
queir atto, da cui niun (rutto poscia si ricavò. 

Abbiamo dalle storie di Bologna (i), che nel 
dì 7 di febbiajo dell' anno presente quel gran fac- 
cendiere di Cristiano arcivescovo di Magonza, usato 
a maneggiar più V armi che il pastorale, coTaen* 
tini, co' Forlivesi condotti dai eonte Guido Guer- 
ra y e colle milizie di Rimini e d' Imola e della 
Toscana venne ad assediare il castello di s. Cas- 
sano, alla cui difesa stavano trecento cavalieri dei 
migliori di Bologna, che per più di tre settimane 
bravamente si sostennero. Contuttoché i Bolognesi 
ottenessero un buon soccorso, cioè da Alilano tre^ 
cento cavalieri , trecento da Brescia , trecento da 
Piacenza, cento da Bergamo» cinquecento da Oe* 
mona, dugento da Reggio, cento da Modena , tre- 
cento da Verona , dugento da Padov a , con altri 
della Contessa Sofia , e della città di Ferrara , e 
niarciassero per liberar quel castello: tuttavia nul- 
la fecero, perchè i difensori oramai stanchi, attac- 
catovi il i'uoTo ed usciti ebbero la fortuna di sal- 
varsi correndo a Bologna. Il Sigonio diversamente 
narra questo fatto. Impadronitosi poscia l' arcive- 
scovo dei castello di Medicina, e fece altri mali al 
contado bolognese, e sconfisse la lor gente presso 
al castello de'Britti. Mentre dimorava l'impera 

(i; CkroD. Bououiea«. T. iS* K&t, Ital. 

ToawXTU.. t 



66 ANNALI D' ITALIA 
dor Federigo iu Pavìi » comandò che veniMero « 
trovarlo i deputati di Genova e Pisa con plenipo* 
tenta delle lor cillà ( i )i ^ venuti che furono , sta- 
bilì fra queste due cniule natìoui la pure , con 
fcegnare ai Genovesi )a mela della Sardci^na ( il 
che rincrebbe Tur te ai Pisani ) e con ordinare la 
distruzion di Viareggio ai Lucchesi. Proibì ai Pi- 
sani il battere moneta ad imitazione del conio 
luccbeee. Secondo gli Annali di Piaa (a) in que* 
at' anno ( se pur non fu nel precedente ) Guglìel* 
mo II. re di Sicilia dcsiticioso di far qualche prò» 
dezza contro dei Saraceni, che ogni di più faceano 
progressi in Oriente culla rovina del regno geroso* 
limitano » aul principio di luglio inviò in Egitti 
un' armata di cento cinquanta galee e di dugent|> 
cinquanta legni da trasporto per la cavallerìa : se 
pure è credibile si podecuaa flotta. Fecero sbarco 
vicino ad Alessandria, diedero il sacco a que'con*' 
torni, nè si sa che riportassero alcun altro vantag- 
gio. Forse per questo iiiuna menzione fece di tale 
apediaione Uomoaldo arcivescovo di Salerno nella 
avM Cronica. 

( CRISTO MCLXXYL INDIZIOUE IX. 
^jfNO DI \ ALfiSSANDRO III. PAPA i$. 

( F£0£RIGO I. RE aS , IMP. aa. 

Dacché l'alte pretensioni di Fecforigo fecero 
•vanire tutte le sperante di pace , andò egli iofe* 
alando gli Alessandrini , ma senza maggiormente 

(i) Caflari Anna). Ctn. I. 3. 

(«) Annalei Pisani T. VI* Rcr. Gaillielm. Tjfriut HicU 
HicfoaoJimit. L ai. 
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ttmicare il vespaio , dissimulando il suo sdegno 
finché arrivassero i soccorsi aspettati dalla Ger- 
mania , per ottenere! quali avea neiranno pre< 

cedeiiLe spedile icltere a tutti i prìncipi di quelle 
contrade. Stavaoo all' erta per lo cootrario anche 
i Lombardi , a' quali non mancavano spie per 
sapere ciò che si manipolava oltramonti. Vedesi 
parimente nel gennaio di quest' anno il giura- 
ménto di chi era direttore della lega lombarda ( 1 ). 
Ora Wichmanno arcivescovo di Maddeburgo, e 
Filippo arcivescovo di Colonia , con lutti que' ve- 
scovi e principi ch'eglino poterono raunare (•j),dojxi 
pasqua misero in marcia l' esercito preparato, per 
yen ire in aiuto dell'augusto Federigo* Dalla parlo 
delF Adige non v* era libero il passo, e però per 
montagne alpestri calarono .finalmente verso il 
lago di Como. Appena udi Federigo essere quella 
gente in viaggio , che non si potè contenere di 
andare, ma sconosciuto, a riceverli a Como , ed 
anche a £ellinzona. Con quest' armata , e colle 
fiirze de' Comaschi suoi fedeli , perchè doveano 
avere di nuovo aderito al di lui partito » si mÌM 
in marcia per Cairate alla volta del Ticino^ con 
pensiero di unirsi coi Pavesi e col marchese di 
Monferrato , e ricominciare la festa. Non dormi- 
vano i Milanesi ; e premendo loro che non se- 
guisse r unione di Federigo coli' esercito pavese, 
aollecitarouo lutti i lor collegati per uscire in 
campagna , ed opporsi al di lui passaggio. Non 
erano ancor giunte tutte le milìsie che s'aspet-. 
ta vano y quando si udì che l'armata nemica era 

(1) Antir|uit. Italie. Dissertai. 4^' 

( I ) Chrouo^rap h. Suo «pud Lcibaitiun. 
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gìk per?eiitiU a Como. Però senza perdere tem* 
po I le scelte schiere de* Milanesi , Bresciani, Pia- 
centini , Lodigiani , Novaresi , e VercelHni mos- 
sero cui carroccio, e fecero alto fra Bursano e 
Busto Arsiccio , ossia fra Legnaii'i e il Ticino (i). 
Mandarono innanzi settecento cavalli, per ricono- 
scere qual via tenesse l'esercito tedesco;- e questi 
appena fatte tre mii^lia di viaggio, si videro ve- 
nire all'incontro circa trecento cavalieri tedeschi. 
Imbracciati gli scudi, e colle lance in recita lutti 
spronarono^ e tosto si attaccò bullaglia : balla^liu 
memorabile per tutti i secoli avveniie. Il giorno, 
in cui essa seguì , dal Panvinio vien detto il 
dì 26 di maggio; dal Sigonio il dì 3o d'esso mese, 
correndo la festa Je' santi Sisinnioy Martìrio ed 
Alessandro. Il padre Pagi pretende che abbia a 
prevalere a tatti l'autorità delhi vita di papa 
Alessandro Ili, dovasi legge che questo fatto di 
armi accadde circa Jìnein mensis junii. NelT edi- 
zione da me fattane è scorretto in essa vita 1' an- 
no (2) , lep^pndosi anno iWCZrJCJC/^ , quando liei 
da 9b6iNe MC LX X I y come si trova negli estratti 
che ne fece il cardinal Baronio. Tanto poi nelle- 
dizione suddetta , quanto presso il Baronio è di* 
fettoso quel finem junii. E si conosce dal vedere 
che si fa incamminato Federigo a Como circa il 
fine di giugno , con so^giugnerc appresso che i 
Milanesi in primo subhato mensis jiinti , uscirono 
in campagna ^ uè tardarono a venire alle mani. 
Ma neppur sussiste che nel priino sabato di giù* 

(1) Sire; Raul Hitt. T. VI. Rer. Ital. Cardio, de Aragoo. ia 
ViU Alcxvuiii i 111. F. I. T. 111. Aerum lUlic. 
(a) Reraa Italie. P.l T.IU. 
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gno sucredesse quella campai giornata. Avvenne 
essa nel r ultimo sabato dì maggio, che era ia 
quell'anno il di 39 di maggio , ossia il dì ha» 
lendas JutUi , correndo Termmente allora la fesla 
de' santi suddetti , cbe fu posta dal Sìgonio se* 
dotto da Galvano Fiamma, /// kalendas /unii. Sire 
Raul autore allora Tivente in Milano {ì)^ chiara* 
mente mette la battaglia suddetta, quarto kalen- 
das junìi , in die sabbati. 11 continuatore di Caf- 
faro scrive (2) succeduto ciò in hebdomada pen* 
tecostes. E nel calendario milanese da me dato 
alla luce sì legge (3) : ir kaiendat junii , sancto» 
rum Sisinnii, Martjrrii ^ et Jlexandri, anno 
Domini MCLXXFl ^ Inter Legnianum et Tici" 
mum Mediùlanenses expulerunt de campo impe- 
ratore m FeJericum cum tato cxerdtu suo , et 
injiniti teutonici capti sunt ibi , et gladio occisì, 
et Jere totus populus Cumanorum ibi remansit, 
U suddetto Galvano Fiamma (4) anch' egli mette 
questo fatto nella festa de'suddetti santi, benché 
per errore nel suo testo sia scrìtto m kalendas 
junii. E però in essa festa il popolo di Milano an- 
nualmeote da lì innanzi continuò a rendere un 
pubblico ringraziamento alla misericordia di Dio, 
dimanìerachè non è più da mettere in dubbio 
questa verità cioè che nel dì 29 maggio segui 
quel famoso conflitto. 

Incominciarono dunque la barnlTa i sette- 
cento cavalieri mihinesi incontratisi coi trecento 

(1) Sire Raul Hist. T. VI Rer. lUU 

(«) Caflhri AduI. G«naent. T. VI. Rer. liti. 

(3) Kalend. MedioUn. P. II. T. II. Rer. Ilil. p. 107. 

(4) GalTamuFlainfl» in Maoìpal. fior. 
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Tedeschi , quando soprag^^iunse T imperadorc col ' 
grosso dell' armata , al cui arrivo non polendo , 
easi reggere , presero la fuga. Con questo buoa 
priocipto arrivò Federigo dove 1' aspettava col 
carroccio il nerbo maggiore dell'eaerciu» col legato, 
e con tutto vigore l'assali. Qoifi trovd gran re- 
siatenza , e aalle prime Vide steso a terra , e stri- 
tolato dai piedi de' cavalli chi portava l'imperiai 
bandiera. Contullociòlal fu lo sforzo de'Tedeschi, 
che piegarono alcune schiere di Bresciani, e presa 
in fine la fuga furono inseguite per parecchie mi* 
glia. Illa perchè restava on' altro gran corpo dei 
più valorosi collegati alla guardia del carroccio , 
e parte de' Tedeschi s'era perduta a dar la caccia 
ai fuggitivi , non solamente non potè Federigo 
romperli , ma restò rotto egli stesso, massi ma - 
mente perchè andarono sopravvenendo al campo 
de' cullej'ali nuovi rinforzi di gente ^ che dianzi 
era in viaggio (1). Fece delle maraviglie di bra- j 
«nra in quel dì Federigo, e fu anche degli ultimi 
a ritirarsi; ma Gnalmenle rovesciato da cavallo, 
come potè il meglio si sottrasse al pericolo , e spa- 
rì, Lisciando i suoi alla discrezione de* vincitori, 
destarono moltissimi vittima delle spade de' col- 
legati , o afiugali nei Ticino : moltissimi altri ri- 
masero prigioni; ma principalmente toccò la mala 
ventura alle milizie dì G#mo, che quasi tutte ri« 
roasero tagliate a peut , o condotte in prigionia. 
Diedesi poscia 11 sacco al can^ nemico, ed oltre 
ad una gran quantità d'armi, di cavalli, d .iruesi, 
e d' equipaggio , fu presa la cassa di guerra , che 
portava ali' imperadore il te>oro raunato in Ger- 
(1) BomnaU. Salemik. iu Cbraa. T. VU. A«r. Ilal. 
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inania per sostenere la guerra in Italia , con altri 
arredi e robe preziose. In una lettera scrina dai 
Milanesi a Bologna , e riportata da Badolfo di Di- 
celo ai legge (1) : inierjèctorum f submersorum^ 
captivorum non est numerus, Scuium impera' 
ioris , vexillum , erucem , et- laneeam habemut. 
jiurum et argenium muUum in lAiteUis e/ut ro- 
perfmns , et spolia hosttum aeoepimus , quorum 
aestimationem non crednnus a quoquam posse 
definiri. Captiis est in praelio dujc Bertholt/us, 
et nepos ìmperatoris , et frater ooloniensis ardite* 
piscopi. JlUorum autem infini tas captivorum /in- 
merum exdudit , ^ui omnet Aiediolane detinen» 
tur. Chi non sapesse che i vitlorìoà ìograndi- 
«coiio sempre il valore e la fbriuna loro, di qua 
può impararlo E chi avesse anche da im parure 
che i vinti sogliono inorpelhir le loro perdile , 
legga qui le storie degli scrittori tedeschi (a) che 
scrivono avere avato i collegati hen centomila 
combattenti in qaest'aaione, quando era di poche 
migliaia l'armata imperiale. V'ha licensa di cre- 
dere che superiori di forse fossero i collegati , ma 
non per questo era sterminato 1' esercito h)ro , 
come si può raccogliere da Sire Raul. Né Federigo, 
principe, che come mastro di guerra sapeva bene 
il £uo conto , ito sarebbe ad attaccare i Lombardi 
con poche migliaia d' armali. Aggiungono final- 
mente , che l'imperadore fece una grande strage 
di eesi Lombardi , e che finalmente soperchiato 
dalle lor forze ^ si aprì colla spada il passaggio a 

(t) Radttif d« DieeU p. Sgi. 

(a) Oitu de B. Bbiio in Ghroii. Godefridai Koaadiat ia Cbr. 
ChfOBofnphiu 8u0 «pad. Leibaitian. 
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Ftvia. La verità si è (i) , che celatamente fuggito 

Federigo, fu creduto ucciso in battaglia , e si cercò 
diligentemente il di lui cadavero. Prese tal piede 
queiila credeoza , che T impera drice restala ia i 
Como ai vestì da Corruccio; e molli giorni si stelle i 
in tale ambiguità , aensa aaperai dove foaae il fug- 
gito imperadore , finché all' improvyiao egli com- 
parve vivo e sano in Pkvia. Presso il Malvetaì al>* 
biamo (q) , die Federigo fu fatto prigione dai 
Bresciani, e condotto a Brescia, dove fuggì in 
abito di mendico. Questa favola ci vorrebbe far 
credere molto poco avveduti i aignori Bresciani. 

Comparve dunque in Pavia l' imperador Fc" 
derigo , ma molto umiliato , riconoscendo egli 
finalmente la mano di Dio sopra di se « e di ine«- 
ritnre anche peggio, per aver sì lungamente fo- 
mentata la disunione e lo scandalo nella Cliiosa 
dì Dio , e per tante sue crudeltà , prepotenze ed 
altri suoi peccati. Pertanto ammaestrato dalle | 
•disgrazie, e forse pììi per trovarsi sprovveduto di 
danaro e di gente, e consigliato da vari suoi pria- 
cipi cominciò una volta a concepire daddovero 
pensieri di pace. Però non tardò molto a spedire 
con plenipotenza Cristiano eletto arcivescovo di 
Magonza , Guglielmo eletto arcivescovo di Mad- 
.deburgo.e Pietro eletto vescovo di Vorraazia , 
per farne l'apertura a papa Alessandro Ili , che 
ai trovava in Anagnt. Ammessi all' udienza , espo- 
sero il desiderio di Federigo , ed ebbero per rispo- 
sta che il papa era prontissimo alla concordia , 
purché in essa avessero luogo anche il re di Sici- 

{i) Cardio, de ArftfOO. in Viu AUxandii. 111. 
^9) Uàìwtm, ia Cbraa. arUiaB* T. 14. iter. Hai. 



uiyiiized by Google 



ANNO MCLXXVI. 78 
lia, i Lombardi, e i'ìmperadore di G)stantinopoli: 
al che acconfieolirooo gli ambaflciatorì. Per qoin* 
4ici d ì si tennero segrete oonfereniey e restò smal- 
tita b controversia spettante alla Chiesa romana, 
aiceome si pud federe dallo strumento pubblicato 
dal padre Pagi (1). Ma per quel che riguardava 
la lite coi Lumburdi , niuua delerminazione st 
polè prendere, e solamenle si giudicò bene che il 
papa iu persona venisse verso la Lombardia , per 
•dar più facilità e calore all' aggiusta mento. Pre- 
aeotito questo negoaiato di pace dai Cremonesi, si 
credelleru eglino o sul fine di questo, o sul prin- 
cipio del seguente anno, di vantaggiare i loro in* 
teressi cun darsi di buuu' ora all' imperadure , e 
però si aggiustarono con lui senza il consenso dei 
collegati , e contro del giuramento. Antonio Canir- 
pi ne riporta lo strumento dato neiranno pre- 
.«ente. Altrettanto fecero dipoi i Tortoneai : passi 
tutti 9 sommamente detestati dal papa e dagli air 
tri delegati , cbe li chiamarono traditori , vili ed 
infami. Per quanto s' ha dall' Anonimo casinen- 
se (3) e dalla Cronica di Fossanuova (4), Cristiano 
arcivescovo di Magonza sul principio di marzo 
dell'anno presente assediò il castello di Celle ai 
confini della Puglia. Ruggieri conte di Andria , e 
il conte Roberto , messo insieme un copioso eser- 
cito andarono per isloggiarlo di U. V ha chi scri- 
ve che venuti a battaglia culi armala imperiale ne 
riportarono vittoria. Tutto il contrario sembra a 

(1 ) Pagiu* ia Crii. Btimi. ad base aaaaa. Sigvialttide Regno 

Iftdiaelib. 14. 

(a) Antonio Qampì Creroon. fedel. 

(3) Auoojmus Casinena. in Cbroo. 

(4) JohaiM.da Cseosas GhroB« FsMse A«fW« 
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TOC di leggere nella Cronica <Ji Fossanuova , duvc 
8on queste parole : comites regni Siciliae cum 
ingenti excrcitu insurrexerunt in eum ; et geni 
quidtm JUmannorum fuit super €os , et plerof» 
que cepii ; aiqae in fugam verteruni fi idut 
marta. Altro non si sa di una tale impresa che 
questo poco. L'anno poi fu questo in cui Ga«*lieU 
TOo 11 re di Sicilia determinò di ammogliarsi (i), 
e a lai fuie spedi col titolo di lega;i in Inghilterra 
£lia vescovo eletto di Troia , ed Arnolfo vescovo 
di Capaccio a chiedere Giovanna figliuola del re 
Arrigo li in sua moglie (2). Gonchiuao il parenta- 
do per ìnterpo8Ì2ÌoDe di papa Alessandro , fu da 
una s(]ua(Jra di navi inglesi condotta questa pria- 
cipessa sino all'isola di ». Egidio in Lìnguadoca. 
Colà vennero a levarla Alfano arcivescovo di Ca- 
pua , Riccardo veiscovo di Siracusa , e Roberto con- 
te di Caserta con venticinque galee , e la cundua- 
aero a Napoli , dove per non potere pià essa sof- 
frire gì' incomodi del mare sbarcò , e celebrò la 
festa del santo natale. Continuato poscia il viag- 
gio per Salerno e Calabria, arrivò in fine feli- 
cemenle a Palermo , e quivi con gran solenni- 
tà Tu spo>ata e poi coronata nel dì iS di aprile 
di que«t' anno. Caldino arri vescovo di Mila- 
no (3)t appena fatta sul pulpito della metro- 
politana una fervorosa predica contro degli ere- 
tici catari, che aveano cominciato ad infettare la 
città di Milano, colpito da un'accidente mortale 
rendè l'auima a Dio^ e fu poi annoverato fìa i San- 

(i;RorouaIdus Salcroit. in Chron. 

{%) A«dttlphot 4« Dioeto p. 594. 

(3) AoUwn«t.Mbail* 111 dica it^ffl. 
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ti. Erano i Catari una specie di Manichei che ve- 
nuti dalla Bulgheria a poco a poco s' introdussero 
in Lombardia , iu Francia^ e iu Gernoauia. Nella 
«toria eodeuaalica sutto varj oomi 1 secondo la 
diversità de' paesi dove ai aoDidarono , veggona 
nominali. Qoi in Italia per lo piò Tenivano chia- 
mati paterini , e dorò gran tempo questa peste ^ 
senza poierlci sradicure. Ne bo parlato ancora io 
uell' Aniicbilà italiane (1). 

Ì CRISTO MCLXXYII. INDIZIONE X. 
ALESSANDRO III. PAPA 19. 
FEDERIGO I. RE a6» IMP. a3. 

Felicissimo fu il presente anno , perchè in 
esso ebbe fine una volta il deplorabile scisma del- 
la Chiesa di Dio , e cominciò la pace a rifiorire in 
Italia. Erano già state con artìcoli segreti compo- 
ste le differenaeche passavano fra la chiesa roma- 
na e Federigo imperadore, e realavano tuttavia 
pendenti quelle de' Lombardi. Per agevolar T ag- 
giustamento ancora di queste, il pontefice Ales- 
sandro , siccome era il concerto, avea da venire 
a Ravenna , o a Bulogna (3). Prima di muover- 
si da Anagni , per maggior cautela volle che 
lo alesso Federigo autenticasse col giuramento 
la sicuresta della sua persona , a lui promessa dai 
plenipotensiari. Però spedi apposta il vescovo di 
Ostia e il cardinale di s. Giorgio , i quuli dalla 
Toscana venuti in Lombardia trovarono Federigo 
ne' contorni di Modena » e furono accolli onore vol- 

(i) AiilSqait.]tal. DisMrt.6a. 

(9) Cu4ìa.dt AMfM. fai yìÈà AkttadU IIL 
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mente e con buon volto. Fece egli confermare col 
giuramento a nome suo da Corrado Ggliuolo del 
marchese di Monferrato il passaporto accordalo 
al pontefice ; e lo aleno giuramento prealarono 
tolti i principi della sua corte. loformato di ciò 
papa AleMardroIIl, dopo aTere spediti innnansi 
sei cardinali, che trovarono l' imperadore a Ra- 
venna, s'inviò egli a Benevento, dove dimorò 
dalla festa del santo natale sino all'epifania. Di 
là per Troja e Siponto passò al Vasto , dove trovò 
sette galee ben guarnite d' armi e di viveri , che 
il re di Sicilia gli avea allestite con ordine a 
snoaldo arcivescovo di Salerno ( Io stesso che scria- 
se la storia di questi fatti (i ) ) e a Ruggieri con- 
te di Andria , gran contestabile e giustiziere della 
Puglia, di accompagnare la santità sua e di accudì re 
agi' interessi del suo regno. Perchè il mare fu lu ii- 
gameute io collera , non potè il pouteiice inibar- 
carsi y se non il primo di di quaresima , cioè a di 
9 di mario. Undici poi farono le galee che il ser- 
virono nel viaggio, e con queste ^ e con cinque car- 
dinali nella prima domenica di quaresima arrivi 
a Zara , e nel di 20 oppure nel di 24 di esso me- 
se felicemente giunto a Venezia , prese riposo nel 
monistero di s. ^^iccolò al Lido. Nel dì seguente 
Sebastiano Ziani doge co' patriarchi d'Aquileja 
e di Grado , coi lor vescovi sufiiraganei , ed im» 
mense popolo andò a levarlo, e il condoMe a ai 
Marco , e di là al palasvo del patriarca. Dimorava 
intanto Federigo augusto in Cesena, ed udito 
l'arrivo del papa a Venezia , inviò colà T arcive- 
scovo di Maddeburgo, il vescovo eletto di Yor- 
(1) BoniMldo» SOeni. ia Chna. T. VU. Ital. 
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naiia» e U suo proioootajo a pregarlo di far mn- 
tare il luogo del coDgreaao, cho già era destinalo 
in Bologna , percliò noo ai attentaya d' ioTÌare « 

Bologna Cristiano arcivescovo di Magonta ano 
cancelliere persona troppo odiata da'Bolognesi per li 
danni loro inferiti dal medesimo poco dianzi. 
Nulla volle concbiudere il saggio pontefice seoxa 
il parere e oooaenao de' collegati; e però acriaaei 
aedocchè spedisaoro i lor deputati a Ferrara , 
dove egli ai troverebbe nella domenica di paaaioDe. 
In Ferrara dunque , dove al determinato giorno 
comparve con undici galee il santo padre, vennero 
a rendergli ossequio Algisio novello arcivescovo di 
Milano 9 e l'arcivescovo di Ravenna coi lur suffra- 
ganei, e i consoli delle città lombarde ^ e gran 
copia di abati e di nobili. Diaputoaai . per molti 
giorni del luogo delcoQgcetso, insiatendoiXom- 
bardi per Bologna , e i ministri dell* imperadore 
per Venezia. Prevalso l'ultimo partito , in ma- 
niera die il papa col suo seguito imbarcatosi nel 
di 9 di maggio se ne tornò a Venezia , dove an- 
cora si trasferirono i deputati dell' imperadore ^ 
e insieme quei delle città della lega , cioè i ve* 
acovi di Torino , Bergamo , Como ed Asti, ed altri 
dell' ordine secolare , e si diede principiò alle 
conferenza. Empirei quivi di gran carte , ae vo- 
lessi minutamente descrivere le pretensioni delle 
parli, e i maneggi di quel trattalo. Chi più diffuso 
ne desidera il racconto ^ dee consultare la Croni- 
ca di Romualdo salernitano, e gli atti da me 
pubblicati nelle An^bite italiane (1), aiccome 

(I ) AmiìffàU Ital. DyMrt. 48. 
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aacora i prodotti dal Sigonio (i), avrertcodo 
Bnlladtnieiio che caso Sigonio li riferìace all' anna 
precedente, quaudo e fuor .di dubbio che appar- 
tengono al presente. 

Dirò in poche parole , aver preteso impe- 
radore che i Lombardi eseguissero quanto era 1 
atato decretato nella Dieta di Roncaglia oell' anno 
ii58 col consiglio de' dottori bolognesi intorno 
alh caaaion delle regalie , oppure che riroeCleeaero 
le coae nello atato in cui erano ^ allorché il vec* 
chto Arrigo, cioè il quarto fra i re , e il terzo fra 
gì' imperadori, venne in Italia. Poca cogniziou di 
storia convien dire che avesse Gerardo Pesta de- 
putato dei Milanesi 9 allorché per attestato di Ro- 
moaldo salernitano rispose che Arrigo il vecchio 
fii un tiranno, e che egli fece prigione papa Pa« I 
acjnale (quando ciò- accadde sotto Arrigo quinto 
né alcuno yivea che à ricordaase degli atti e sta* 
tuli di esso Arrigo seniore. E p^rò che essi erano 
pronti a rendere a Federigo quei doveri , quae 
antecessores nostri juniori Uenrico , Conrado , 
et Lothario , et ec usque ad haec tempora reddi^ 
derunt; e che fossero salve le consuetudini delle 
città eolla lor libertà. Questa a mio credere co- 
minciò fin sotto Arrigo seniore ^ né vìveva allora 
alcuno che ai ricordaase del suo principio , laonde 
ab immemorabili erano esse città in possesso dei 
diritti di eleggersi i lor ministri, e delle regalie. 
Apparisce poi dagli atti da me prodotti che le 
città, e i luoghi del partito imperiale erano ia 
questi tempi Cremona , Pavia i Genova, Tortona 
Asti , Alba, Acqui , Torino , Ivrea^ Veutimiglìa> 

(i) Sigooiiu de Eegno ItaL 



A N 0 MCLXXVII. ' 7^ 
Savona , Albenga, Casale di a^ £vaiio y ìftntcvicr 
Gattello Bolognese! Imola ^Faeoia, Rafenóa» Fòr-' 
li, Porli ni popoli , Ceaena, Rimini, Caatjrocaroy 
il marcheaeae di Monferrato , i conti di Stand rate' 
i marchesi del Guasto e del Bosco, e i conti di 
Lumeliu. Air inculi tro nella lega di Lombardia 
erano Venezia , Trevigi^ Padova Vicenza, Verona, 
Brescia, Ferrara , Mantora^ Bei^aiiio, Lodi, Mila* 
BOi Como ( beochè da q(m poco fa veduto adereole 
di Federigo ) , Novara , Vercelli Alessandria , 
Garsino e Belmonte , Piacenza , Bobbio , Obiuo, 
MaluNpina marchese , Parma , Reggio, Modena , 
Bologna, Doccia, s. Cassano, ed altri luoghi , e 
persone deli' esarcato» e della Lombardia. Lo 
dispote andarono in lungo ! e ninna conclusiono 
potè avere il oegoaiato , non volendo cedere T una 
delle parti all'altra. Allora fu cbe papa Aleis^ndr» 
propose una tregua: il che riferito all' «ugnato Pe^ 
derigo , andò nelle smanie. Ciò non ostante segre- 
lameiilc fece intendere al papa, che si contenterebJ 
he di accordare ai Lombardi una tregua di aeianai 
e di quindici al re di Sicilia , purcbè il papa- perì* 
mettease eh' egli per quindici^ aniii godesse le reo^ 
dite de' beni della famosa contessa Matilde y cba 
erano in sua mano, dopd i quali ne dimetlerebbe 
il possesso alla chiesa romana. Contentossene il 
papaie in questa maniera si stabilì la concordia. 
Lagnaronsi dipoi non poco i Lombardi dei papa (|J[ 
perch' egli avesse acconci i fatti propri, con lasciar 
essi tuttavia in bailo , quando eglino avcano por* 
tato tutto il peso della guerra, con tanto ìófo àw-* 
pendio di gente e di roba, per ridar pure Federigo 

(i)Sir« Batti Hirt. T. VI. ftcr. lUl. 
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a fiir pice colla chieia. Ila il piò ordinario fiaedd^ 
le leghe «noi esaer «piesto. Cercano prima i poleoii 

il maggior loro Tanta ggìo, e tocca dipoi ai minori 
r accomodarsi al volere degli allri , e ringraziar 
Dio se non anche restano ahbjndooaLi. Non erano 
aucura bene smaltiti tulli questi punti , quando 
l'augusto Federigo venne a Chioggia. Su^citosal 
allora una gran commozione fm la plebe diVeneaia 
pKwtrandosi casa risoluta di andare a condurlo Uh* 
ato in città: il che fu quasi cagione che il papa • 
i ministri del re di SictHa si ritirassero d» Vene • 
zia: e già n'erano partiti alla volta di Trevigi i 
de|>uLati de' Lombardi. Ma il doge , uomo savis- 
simo^ trovò riparo a questo disordine, e diede 
tempo che ibsse giurata la pace e concertato Tal»* 
boocamento da farsi in Veneaia ( i ). Nel g io rno d u n- 
^ne n4 di luglio giorno di domenica y saputosi che 
Federigo imperadore veniva n Veneiia, il papa di 
buon' ora con gran solennità si trasferì a s. Riarca 
e mandò ad incontrario i vescovi d' Ostia , di Por- 
to , e di Palestriiia con altri cardinali clie gli 
diedeix) V assoluzioa della scomunica ; e allora Cri- 
stiano arcivescovo di Ma^'onza con gU altri prelati 
ahi uranono Ottaviano, Guido da Crema e Giovanni 
dsi Stroma antipapi. Andò il doge con gran cor- 
teggio di imeenlori e harcbe a levar 1* imperadore 
àm ' san .Niccolò del Lido , e processtonalmenle 
poi col patriarca di Grado e clero il con<lusse fin 
davanti alU basilica di s. Marco, dove il papa iu 
abito pontificale con tutti i cardinali, col patriar- 
ca d'Aquileja., e molti arcivescovi e vescovi la 

( 0 RoMaMq» Sattro. hi Chton. T. Tlh Rer. liti. CftHia. è» 
AnioQ. in VUa AlfMnilii m. P. L T. U|. lUc. lui. 
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atra aspettando. Allora Federigo alla fiata del 
TeroTÌcarìo di Criato , veneraodo in Ini Dio, 
lacciaia da parte la dignità imperiale , e gittate 

ìria il manto, conlulLu il corpo si prostese appiedi 
del sommo pontefice, e glieli buriò. Non potè con- 
tener le lagrime per la gioia il buon papa Ales- 
sandro, e sollevatolo con tutta benignità , gli diede 
il bacio di pace e la benedizione. Allora fu in* 
tonato ad alta voce il Te Deumi9 Federigo , 
appnhensa pontifici dextera condusse fino al 
coro della basilica di a. Marco, dove ricevette la 
benedizion pontificia , e di là passò ad alloggiare 
nel duca! palazzo. Nel giorno seguente festa di 
s. larop ) apostolo cantò il papa solenne messa , 
e predicò al popolo in s. Marco. Federigo gli ba- 
ciò i piedi, fece l'oblazione, e dopo la messa gli 
tenne la staflh: presa anche la briglia del cavallo 
pontificio, era in procinto di addestrarlo, se il 
papa alfettuceamente non F avesse liceniialo. Se- 
guirono poi visite , conviti^ e colloquj , e nel di 
primo di agosto fu solennemente ratificata la 
pare e tregua ,e poscia assoluti gli scismatici. E 
nel|a vigilia dell' assunzion della Vergine tenne 
il papa un concilio io a. Marco, dove acomunicò 
chiunque rompesse la pace e tregua suddetta. Fe- 
ce dipoi istanaa a Federigo per la realitoiion dei 
beni della Chiesa romana; al che si mostrò pron- 
to l'imperadore, ma con salvare per ae le terre 
della contessa Matilde , e il contado di Bertinoro 
rlie poco fa era vacato la morte di quel con- 
te accaduta in Venezia, pretendendo quegli stati , 
come cosa dell' imperio, ed esibendo di rimetterne 
la cognisiooe a tre arbitri per parte, f^e reaiò 

Tom XVII. € 
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amareggiato non poco papa AleiMudro , e Un- 
to più perchè il siiddetto coote di Bertinoro oe 
afea fiitta una doaaùoae alla chiesa romana; ma 
per non dtatnrbare la pace fiilta , consenti ai di 
lui voleri. 

Con questo glorioso fine terminò lo fcisim 
della (chiesa , al che specialmente dopu la mano di 
Dio cuulribuì assaissimo la prudenza e patienza 
del buon papa Alessandro, che sempre si guardò 
dall' inasprir gli animi coi rigori , e colse in fine 
il frutto della sua mansuetudine. Il buon' esito 
ancora di si grande affare è dovuto all'inclita 
repubhlica di Venezia , ne' cui rettori da tanti se> 
coli passa come per eredità la pruiJenza e saviez- 
za , essendosi mirabilmente adoperati que' i)o!)i li , 
e sopra gli altri il loro duge Ziani , aOinrlis si 
eseguisse la tanto sospirata riunione , con ag^^iu- 
gnersi ancora questa alle tante glorie della città, di 
Venezia. Alla verità delle cose finquì narrate fe- 
cero poscia i tempi susseguenti varie frange eoo 
dire: che Federigo andò nell'anno 1 176 cult' eser- 
cito suo ad Anagni, perseguitando papa Alessan- 
dro, il quale travestito se ne fuggì a Venezia , do- 
ve fu riconosciuto ed onorato. Che esso Federigo 
pssò fino a Taranto in cerca del papa. Che una 
flotta di settantacinque galee da lui messa in or- 
dine fu disfatta da' Veneziani , con restarvi pri- 
gione Ottone figliuolo di esso augusto. Che quan- 
do Federigo fu a' piedi del papa, mettendogli 
Alessandro il pie sulla gola prorompesse in quelle 
parole; Super aspidem et basiliscum ambuLtbis , 
ctc. e Federigo rispondesse: Non tibi , sed Pietro. 
£d è ben vcccbio questo racconto. Andrea Daa- 
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dolo circa l'anno i34o(i)cita le storie dì Ve- 
nezia ( se pur quella non è una giunta fatta a 
quel savio scrittore ) e una leggenda di fra Pietra 
da Gbioggia. Fra Galvano Fiamma (a) cunlem- 
poraneo del Dandolo ne parlò anch' egli : di modo 
che divenne famosa questa relazione nelle storie 
de' susseguenti storici. E perciocchò il Sigonio e 
il. cardinal Baronie dichiararono ai fatti racconti 
favole e solenni imposture; e lo stesso Sabellico 
prima d'essi avea assai fatto conoscere di tenerli 
per tali: don Fortunato Olmo monaco benedet- 
tino neir anno 1629 con libro apposta si studiò 
di giustificarli con dar fuori un pezzo di storia 
di Ohone ravennate, ed altre cronìcbette, e con 
addurre varie ragioni. Ma si tratta quivi di favole 
patenti, e sarebhe un perdere il tempo in vo- 
lerle confutare. Gli autori contemporanei s' hanno 
da attendere, e qui gli abbiamo, e gravissimi , 
in guisa tale che ninna fede merita la troppo 
diversa o contraria narrativa degli scrittureìli 
lontani da que' tempi. Che non si disse del duro 
trattamento fatto a Canossa da Gregorio VII al 
re Arrigo IV 7 Altrettanto e più si sarebbe detto 
di papa Alessandro III con Federigo I, se fon- 
damento avesse avato una tal diceria. Ma Alessan- 
dro fu pontefice moderatissimo, e però secondo 
1' attestato del Cronografo sassone (3), Federigo 
dai cardinali honeslissime , e dai papa //i osculo 
pacis suscipUur. Per essere gloriosa la città e 
repubblica di Venezia , non v* ha bisogno di fa- 

CO Dnndul. in Clima. T. XII. Rcr. Hai. 
(a> GMlvanus FUmm. in ttlauipul. ¥lor, 
(3; Chrooograph. Suo apad I««il»itiaia« 
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vole, bastando la venia per oiior suo, essendo 
essa stata il teatro di si memorabil pace, a cui 
Con tanta prudenza , e con ispese regali somma- 
mente contribuì quel doge con altri nobili. Co- 
rioso è bensì un catalogo di tutti i vettcovi, priu< 
ci|)i, abati e signori /che intervennero a quella 
gran funzione di Venezia culla nota ildla fann- 
glia di cadauno, pubblicalo dal puddello Fortu- 
nato Olmo. Frsk gli altri si veggono aimuverali Al 
Lerto ed Obizzo marchesi da E^ile con uomini 
cento ottanta, cioè con accompagnamento 8upe- 
riore a quello della maggior parte degli altri 
principi che colà concorsero. £ questi poi si truo- 
vano con altri principi registrati in vari diplomi 
dall' augusto Federigo, dati iu Venezia neiraiino 
&le^so , siccome ho io altrove (Innoi)lralo (i). Si 
parli poscia da Venezia Tede rigo, dopo aver 
baciati i piedi al soaiiuo pontetice, e dato il ba-. 
ciò di pace a tutti i cardinali , e andossene a Ra- 1 
venna , e di là a Cesena. Papa Alessandro an- 
ch' egli circa la metà di ottobre con quattro 
lee ottenute da' Veneziani , perchè già s'erano 
parliti i legati del re di Sicjiia colle lor f;alee, 
imbarcò , e giunse nel di 29 d e.sso mese a Si 
pontone presa la strada di Truja , Benevento, 
e 8. Germano, con felicità e sanità arrivò ad Ana- 
gni verso la metà di dicembre, se non che 
in Benevento fini i suoi giorni Ugo da Bologna 
cardinale^ iu Avena Guglielmo da Pavia vescovo 
di Porto, e Manfredi vescovo di Palestrina in 
Anagiii. Per alleatalo di Sire Raul, nel settem- 
bre di quest'anno un' orriLil diluvio , tale, cbe 
(1) AoUcliiU £iUiiM P. i. c. 3S. A11U41UÌL lUL DÌM«rt. 19. 



Digitized by Googl 



ANNO MCLXXYII. 85 
di un simile oon v' era noemoria , si proTÒ nelle 
parti del Lago mH^^giure, il qual crebbe sino 

all'altezza di diciullo hiiircia ( se pure , come io 
vo credendo , non è sconcilo quel lesto ) e co- 
pri le case di Lesa , con restare allagati dal fiume 
Ticino tulli i contorni , di maniera che dalla 
Seri via s'andava sino a Piacenza in barca. 

( CRISTO MGLXXVin. INDIZIONE XL 
Jvno Di l ALESSANDRO IIL PAPA so. 

( FEDERIGO I. RE a; , IMP. 94. 

lacEEOisiL fu r allegrezza di tutta la Chiesa 
di Dìo per la pace stabilita in Venezia fra il papa 
e r imperadore. 1 Romani ne fecero anch' eglino 
festa e considerando il grave danno che loro 
era venuto tanto nello spirituale , che nel tempo- 
rale per le passate discordie, e per la lontananza 
del vero pontefice, conìinnai ono serianicnle a 
trattate di richiamar papa A lessa miro in Roma. 
Gli spedirono a quelito fine uu' ambasceria di 
sette nobili , pregandolo di ritornare alla sua 
città. Prima di farlo, volle il saggio ponteGce 
che si acconciassero le differente passate , e de* 
putd Arrigo vescovo d'Ostia , che con due altri 
cardinali ne trattasse coi senatori , ed egli intanto 
venne a Tuscolo , per essere più vicino ai bisogni 
del negoziato. Dopo Innglii dibattimenti restò con- 
cUiuso che sussisterebbe il senato , ma con obbli* 
g azione di giurar fedeltà ed omaggio al papa , e 
di restituirgli la chiesa di s. Pietro e tutte le re- 
fi) Cardìn. de Aragoo. ia ViU Alejundri ili. P. I. T. ili. 
R«ram Italie. 
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galie occupale. Nel giorno adunque 12 di marzo, 
fesla di s. Gregorio , eoa trionfale accoglimento 
del popolo entrò in Aoma e dopo aver visitata la 
basilica lateranenae , andò a riposarsi nel conti* 
guo palano; e celebrò dipoi la a. Pasqua con gran 
solennilè. Nel mese di agosto passò a vii leggi are I 
in Tuscolo, ossia Tuscolano (1). Quivi fu die 
nel di 29 di esso mese ebbe la consolazione di 
veder a' suoi piedi Giovanni abate di Struma, 
già antipapa sotto nome di Callisto III. Costui | 
dacché intese riconciliato l'Augusto Federigo col 
pontefice si ritirò a Viterbo , ostinato come pri- 
ma nel ano proposito. ATrertilone l' imperadore 
g] i ordinò di ubbidire , e di aottometterù: a Uri- 
menti I ' avrebbe messo al bando detl' imperio. 
Spaventato da questo tuono lasciò Viterbo, e si 
rifui-iò in Monte Albano . ricevuto ivi molto cor- 
tesemente da Giovanni signore di quei castello , per 
ìsperanza di ricavarne molto oro da papa Alea- , 
Sandro. Ma ciò inteso da Cristiano arcivescovo 
di Magonza, volò ad assediar Monte Albano « eoa 
dare il guasto alle viti e alle biade di quel dì* 
stretto. Lasciata poi quivi gente sufficiente per 
tenere ristretto quel luogo, andò a prendere 
il possesso di Viterbo a nome del papa , e trovò 
il popolo ubbidiente, ma non già i nobili^ clie 
fomentali da Corrado figliuolo del marchese di 
Monferrato, si opposero coir armi all' arcivescoTO 
e al popolo; e perchè non poteano resistere alla 
plebe, implorarono l' ajuto de' senatori e del popolo 
romano. Nè mancarono questi , siccome gente j 
ben presto dimentica de' suoi giuramenti, di ac- | 
(1; Romuald. Òalernil. in Cbron. T. VII Ber. luO. I 
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' correre io aiuto de' oobili; ed era per seguirne 
greude spargimento di sangue , se il saggio papa 
non avesse ordinato all' arcivescofo e al popolo di 

schivar la baliaglia. Ma conoscendo l'antipapa 
Callisto la rovina de* propri affari , finalmente 
lutto umiliato andò nel di 29 d' agosto a buttarsi 
a' piedi di papa Alessandro in Tuscoio » col con- 
fessare il suo peccato , e chiedere misericordia* 
Quem Alexander papa , ut e rat piut et humilis, 
non objurga¥Ìt et reheprendit » ted secundum sibi 
imnaiam mansuetudiimm benigne recepii: sono pa« 
role di Roaioaldo salernitano che poscia soggiugne: 
jélejcander papa eum, et in curia et in mensa sua 
ììonof i/ice liabuit. Abbiamo inoltre (•) che il papa 
cumpoMtea rectorem Benedenti constituit. Basta 
ciò a far conoscere qual credenza meriti chi iu* 
ventò raccoglimento indecente di Federigo au- 
gusto in Vanesia. Se il buon papa cosi amorevol* 
mente trattò costui 9 che non avrà poi £itto ad uno 
imperadore, e imperadore qual fu Federigo , ed 
essendo mediali ice la saviezza veneta, a cui stava 
a cuore anche l'onor d' esso augusto ? E ben pa- 
reva a tutti con ciò estinlo affatto lo scisma , 
quando venne in pensiero ad alcuni disperati 
scismatici delle parti di Roma, di &r nascere un 
altro fantoccio col nome di papa. Ecco le parole 
di Giovanni da Ceccano (3). Tertio katendae 
octobris quidam de seda schismatica iniio conci' 
Ho Landum Sitinum elegerunt in papam Inno- 
centium HI qui ab eisdem est conseuratus* NeìU 

(1) AoonyniasCaMDeut. T. V. Rcr. lliL 
(s) Johtu* da Ctc o ao Cknm. FottM MVM. 
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cronica acquicinlina (i) è scritto che costui era 
de progenie illorum , quoi Frangipanes Romani 
fHKktiil:ilcbedifficilfneiile sì può credere dì quella 
cosi nobile e cattolica famiglia; e che un fratel- 
lo dìOttayiano già antipapa gli diede ricovero in 
una fortezza in vicinanza di Roma. 

VenenJo ora all' impera Jor Federigo, ap- 
pena egli fu giunto nell' anno addietro a Cesena 
che si accostò alla terra di Bertiuoro e ai due 
cardinali (a) che erano stati già mandati dal pa- 
pa a prenderne il possesso, fece istanza di pren- 
derlo ed averlo egli, pretendendolo a mìo credere 
come dipendenza della Romagna, di cui allora 
gì' imperadori erano padroni, senza che se ne 
udissero lamenti, o prole.ste dei papijeJ anche 
perchè secondo la legge da lui pubblicata in Ron- 
caglia, non si potevano senza licenza sua lasciar 
feudi alle chiese. Risposero essi con tutta man- 
suetudine, di non poter farlo senza ordine del 
papa. Altro non vi volle perchè Federigo intimasse 
immantinente la guerra, e ninnato T esercito si 
portasse sotto quel castello. Non vollero mettersi 
in difesa i due cardinali, e massimamente per- 
che v'erano dentro le fazioni de' Bulgari e Jei 
AJainardi , V una delle quali teneva per l'impera- 
dore. Sicché qnell' inespugnabil castello (oggidì 
città episcopale) senza sfoderar la spada venne 
alle roani dì Fedarigo; e benché il papa gliene 
facesse delle doglianze con ammonizioni paterne 
nulla si mosse egli dal proponimento soo. Non si 

(i) ApiiJ P.igium in Crii. Baron. ad hunc annaiB. 
(a; Card, de Aragon. in ViU Ale&audri 111. 
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sa per altro intendere come tanto l' iraperadore 
che il papa pretendessero sopra Bertinoro, quan* 
do esso era della chiesa di Ravenna , ed io ne 
ho riportata V investitura (1) , data ueU'anoo 1 i3o 
da Gualtieri arcivescoTo a Cavalcaoonte ooote, i 
cui auteceaaorì aimiiniente ne erano stati inve* 
•titi da essa chiesa di Ravenna. Passò dipoi esso 
angusto a Spoleti , e di là in Toscana. Truuvasi 
nej;li Annali de (Jenuvesi (2) che nel gennaio di 
quest' annuegli arrivò a Geuuva dove era an( he per- 
venuta oiel dì iiìuaazi l'augusta sua consorte Beatrice 
e nel dì seguente comparve il giovinetto re Arrigo lor 
prioK^ienito. Dopo essersi fermati alquanti giorni 
in quella città , sontuosamente regalati se n'aa- 
darono. Galvano Fiamma scrìve (3) che egli veo* 
ne a Milano : ma questo autore non è tale da poter 
noi riposare sulla sua parola ne' tempi lontani da 
lui. Ora, giacché la tregua co' Lombardi non per- 
metteva a l' cdrrigo di continuar il suo mesiierey 
che era quel della guerre (4) , dfterminù di pas- 
sare in Borgogna. \N è fidandosi degl' Italiani (5) 
ordinò a Bertoldo duca di Zeringben, di venir 
di qua dalle Alpi con un buon corpo di truppe 
per iscortarlo. Passò dunque pel Monsenisio in 
Borgogna , e stando in Arles si fece coronare re 
di quelle contrade. Bernardo di Guidone (6) mette 
questa coronazione nel di /// nonas auf^ttsU, 
Tenne poscia il parlamento di quel regno in Be« 

(1) Antiquit. Ual. Dissert. II. p. 653. 
(9) C«fr«ri Annal. Gen. 1. 3. 

(3) GalvHB. Fiamma in MaiiipaL Fior. 

(4) Otto de s. Binsin io Cbroo. 

(5) Godefridiis IVIonachas in Chron. 

(6) Beraard. Giùdoiiii ia ViU AlflMBdrì lU* 
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aaDsone oella fetU dell' aflionsion della Vergine. 
Era egli fortein collera contro di Arrigo il Leone 

duca di Baviera e Sassonia. Ne dirò le cagioni 
fra poco. E però soL Lorna no fece che Filippo, 
arcivescovo di Colonia, cominciasse a niuov er^U 
guerra. Giunto che fu Federigo a Spira , andò ii 
duca a rendergli i suoi rispetti , e a dolertii degli 
attentati deli' arcivescovo (i); ma benché Fed«*rigo 
dissimulasse, pur fece ablMstanza conoscere cIm 
covava deicattivi pensieri contro di lui. Intanto non 
dormivano i Lombardi. Era ben uscitod Italia Fede- 
rigo, era fdLLa|la tregua: cdiiIuILoc iò eglino vempre in 
sojjpelli non lascia va no di prendere le misure compe- 
tenti per la difesa della 1 or libertà.Da un documento 
puiiblicato dal Puricelli (a) , e scritto nel di i5 
di settembre dell'anno presente^ si scorge , che 
i rettori della Lombardia, Marca^ e Romagna ten • 
nero un congresso per loro affari nelle città di 
Parma. I nomi di loro soo questi: Guilielmus de 
Ossa de Mediolano , /irdizo confanonerius Bri- 
cciae , ^ inabens f^eronae , OOcrtus de Bntìifacio 
Placentiae , Guilielmus de Mapello Pergamensis f 
Eleazarus Laudensis, Gnidotus Regimis^ àiaive" 
tius de Mantua, Plus Manfredi de Mutina, jìI' 
herictts de Padua j Jttidjus de Tarvisio, ilo» 
duljus BonotUensiSf Mainfredus de Parma, Ser- 
virà ancora questa memoria a fard conoscere che 
la nobil casa de'Pii, una delle molle de'figliuoli 
di MaJifredi, era di patria modenese. Nella breve 
cronica di Cremona da me data alla luce (3) si 

(i) Aruoid. Lubec. Cbr. Siay. c> 24> aut ag. 
(a) Pariceli. MoBoa. Baulae» Attlir. 563* 
(S) ChroB, CranoMM. X« 9. Kir. Ital. 



Digitized by Google 



AURO MCLxrnir. 

legge die neiranno 1 177 i Cremonesi per la pri- 
ma volta elessero il loro podestà , che fu Gherardo 
da Carpineta nobile reggiano, il quale finì ivi i 
suoi giorni nel f 180. Post tllum Manfredui Fan» 
ius de /iliit Manfredi muiinensis , gener ifniui 
Girardi Juit patatai électui, Hie tuo iempote 
Castrum Manfrtdum aedificavit » et illi twmem 
tuum imposuit. Dal che parimente intendiamo cfié 
i Pii, i Fanti, Piclii , ed altri de' figliuoli di Man- 
fredi , erano di schiatta modenese. Circa questi 
tempi Guglielmo li re di Sicilia (i) spedì un' ar- 
mala di cinquanta galee in soccorso dei crifitiaol 
d'Oriente, sommamente afililli dalle funse di 
Saladino aultano d'Egitto. L'arrivo di essa t 
Tiro con genti e vettovaglie la la aalute di Antio- 
cliiae di Tripoli. 

/ CRISTO MCLXXIX. INDIZIONE XII. 
Jirjro Dll ALESSAN[)RO IH, PAPA ai. 

( FEDbKlGO 1. R£ a8, IMP. 25. 

Pbb aaldare affatto le piaghe lasciate dal 

lungo scisma nella Chiesa di Dio / lo t elantìssimo 

papa Alessandro avea intimato un concilio gene- 
rale neir anno precedente per tutta la cristianità- 
Lo tenne infatti nell' anno presente ( e non già 
nel ii80| come alcuno ha creduto sul principio 
dì marzo nella basilica Uteranenae (a) , coll'ioter- 
Tento di pia di trecento arcivescovi e vescovi^ e 
di una sterminata moUitiidioe d' altri eccleaiatti* 

(1) ADonym. Hiat Hierotolymit. 

fa) Labbé Concilior. T. X. Buroa. in Aantl. Eed. Pagiitf ia 
Crii, ad AanaJ. Buroo. 
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ci e laici. Vi furono fatti ventisette caDoni nei 
qtaait fu riformata la disciplina ecclesiastica; prov- 
veduto alla simonia; acooiunicati gli eretici albi* 
gensi (ancor questi erano manichei), che s'an- 
davanu .sempre più dilatando in Tolosa nei suoi 
Conloriii ; e dato Jjuon seslo a niulle cinese (he 
aveauo palilo non puco duratile lo i»cÌMna. Al me- 
denimo concilio , secoudochè scrisse Uoberlo dal 
Monte intervenne ancora Burgundio pisano, 
uomo in questi tempi dottissimo non meno nella 
latina, cbe nella greca lìngua. Delle di lui faticlie 
letterarie accuratamente ha parlato il celebre pa- 
dre don Guido Grandi abaie camaliJolese , e 
pubblico lellore di Pisa. Due diete in (jue.st' an- 
no tenne l' imperador Federigo in Geraiauia^ 
Tuna in Vormazia ^ T altra in Aladdcburgo, • 
cercando pur le vie di sfugar la sua vendetta con- 
tro di Arrigo il Leone , duca di Sassonia o di 
Baviera ^ invitò quanti principi potè a muovere 
delle querele, e fino accuse di Iradinienlo dell' im- 
perio contro di lui. I^erlocbè il citò a rispondere 
in giudizio (a). 11 duca poco lidandosi dei consi- 
glieri e giudici deli' impcradorc , non volle com* 
parire. Oilenneda Federigo un' udienza privata, 
e si studiò di placarlo nella miglior maniera cbe 
potè. Gli disse Federigo, cbe il consigliava di pa- 
gare cinquemila marche alla sua camera che in 
questa maniera il ftircbbc rientrare nella grazia 
de principi. Parve dura al duca una tal dimanda 
e senza volerne far allro »e u' andò. Gli co6tò ben 
caro il non essersi appigliato a questo consiglio. 

( I ) Rolwrt. d« MoaU in Cbran. 

(a) Arnold. Labec in Chnni. Star* c. »4* *ot ^ 
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Tornò l'arcivescovo di Colonia a portar la guerra 
nei di lui Stati, e il duca «opporlò con pazienza 
anche questo nuovo insulto- nenia iargli resistenza. 
Sono parole di Goti fredo monaco di s. Pantaleono 
a quest'anno: CAm£/tf/ia# moguniinus episcopui 
capitura Marvio Ferrei Montis (i). Scorretta è 
la parola Marvìo e fa c il melile %' intende che lo 
storico averà scritto Marchione. Ma in che luogo 
e perchè questo arcivescovo fosse preso dal niar- 
cbesedi Monferrato, questo restò nella penna dello 
acrìttore. Roberto dal Monte ne parla fuor di sito 
cioè nell'anno 1 180; se pur' egli non usò Tera pi* 
sana. Abbiamo veduto all'anno precedente che 
questo guerriero arcivescovo per guadagnarsi Taf- 
fcUo del papa contro di cui avea tanto operato 
ili addietro, fece guerra alla nobiltà di Viterbo 
che non volea sottomettersi al dominio temporale 
del papa. £rano sostenuti quei nobili da Corrado 
figliolo del marchese di Monferrato , e in lor soc- 
corso venne ancora l'oste de' Romani. Seguitando 
quella rissa, l'arcivescovo di Magonza dovette re- 
star prigione del suddetto Corra do. Ma per buona 
\entiira Buoiicompagno storico di questi tempi 
qui ci sommiiiKslra lume, condire che Conradus 
Marchio Mont isjerrati cnm prae/ecto cancellano 
(cioè col suddetto cristiano arcivescovo ) commisiù 
praetium juxta Camerimm , in quo eum super 
quadam rupe prope arcem , quae dicitur Piota- 
guru , cepit , ipsuvque apud Jquampendentem 
detiniiit non modico tempore catenis Jerreis teli- 
gaturn. Ex'n'it demitm de carcere , et quumeon' 
suetam ducerei vitam^mors eum Tusculani con- 
( I ) Godtiìridat MoMcbu w.Ckrta. • 
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glutii, Ei tuno iUum paenìtuit de commi s si $ 
qiuini non potuit amplius lascivire {i) Parleremo 
a suo tempo della morte di questo acaodolosa 
prelato. 

Ma giacché s'è fatta mensioiie di un figliuo- 
lo del marcheae di Alonferrato i esige quella nobì* 
lissima casa italiana che io qui acceunì alcune 
illustri sue parentele , per le quali si rendè essa 
tanto celebre non meno in Occidente che in Orien- 
te. Il marchese di Monferrato, di cui s'è più volle 
udito il nome di sopra , aderente costantissimo 
di Federigo augusto^ era Guglielmo prìncipe di 
gran senno e valore. Questi per attestato di Si- 
cardo (a) fu stretto parente d'esso Federigo, per- 
chè ebbe per moglie Giuli tta sorella di Corrado 
III re di Germania e d'Italia, che gli procreò 
cinque figliuoli maschi, cioè Guglielmo, Corrado, 
Bonifazio, Federigo e Rinieri. Avvenne, che ilo 
in Terra santa Guglielmo il primogenito, sopran- 
nominato Longaspada, Baldovino il Lebbroso re 
di Gerusalemme, innamorato della di Ini gagliar- 
dùi 9 bravura ed a?venensa , doti unite ad una 
grande nobiltà, gli diede per moglie Sibiglia sua 
•orella e la contea di Joppe in dote. Da Bernardo 
tesoriere (i) egli vien chiamato, BuneJ'acii illu- 
Stns niarchionìs Montisfe rrati filius , ma con 
errore. Sicardo ne sapea più di lui. Mori Sibiglia 
pi)co più di un' anno dipoi con avergli generato 
uu figliuolo y a cui fu posto il nome di Baldovino. 

( i) BaoMonpifiHM db «AmàSon Amm. . T. VLlUnun 

Ital 

(i) SicarJ. Chron. Tom. VII. Rer . Itah 

(3j Bcruartl. TbeMurar. deac^uUUt X«rr. sanct. c. i3S. 
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Questi dopo la morte A'em re Baldoviso goo lio 
materno fu dichiarato re di Gerasiilemme , ma 

mancò di vità in tenera età. Anche Mauuclio Co* 
ronenu imperadore di Costantinopoli , pel gran 
credilo in cui era in quesli Icmpi la casa di Muuter* 
rato, fece sapere ai marchese Guglielmo seniore ^ 
che gii mandasse uno de' suoi iigliuoliy perciiè 
desiderava di dargli uoa aua figliuola , cioò Ciri 
Blariaj ossia donna Maria, per moglie, cioè quel- 
la atessa che fu promessa dian» a Guglielmo II 
redi Sicilia, ma che egli non potè poi avere, e 
neppur potè ottenere 1' augusto Federigo per 
Arrigo suo primogenito. In que'tempi due ii^liuo- 
li d eiiiio Gugliemo marchese, cioè Corrado e Bo« 
nifacio erano ammogliali. Federigo vestiva l'abito 
clericale I e poi fu creato vescovo d'Alha. Colà 
dunque mandò Guglielmo il minore de' suoi fi- 
gliuoli, cioè Rinieri giovane di hellissìmo aspetto, 
a cui l'augusto greco diede la destinala moglie, 
e per dote la corona del regno di Tessa Ionica, os- 
sia di Salonichi , porzione la più nobile di quel- 
r imperio dopo Costa uliaopoli , perciocché V al- 
tiera hgiiuola , per lesiimonianaa di Roberto del 
Munte (i), protestò di non voler marito che non 
fosse re. Furono celebrate quelle noxze con gran 
solennità , per attestato di Guglielmo Tirio (a)» 
Benché Roberto ne parli all'anno 1 180, si scorge 
nondimeno appartenere questo fulto all'anno 
presente , perchè succeduto nell' anno del conci- 
lio lii iateraneose. Benvenuto da a. Giorgio seri- 
ci) Robert, dt Monte Ì& Chren. 
(a^GeiUielni. TyriMl. m. c 4. 
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Yé(i)cfie Giordana sorella del saddetto Rinieri 
fu data in moglie ad Alessio imperadore, figliuolo 
del suddetto Mannello Gomneno ìmperadore. Ma 

è contraria alla sioria una tal notizia , perchè 
Alessio in età di tredici anni , e in questo mede- 
simo anno prese unicamente per moglie Agnese 
figliuola di Lodovico VII re di Francia , la quale 
sopravvisse al marito. Del resto le prodezse dei 
principi della casa di Monferrato in Levante tali 
furono, che il nome loro con gloria penetrò dap« 
pertutto. Nel di i3 di aprile dell'anno 1 178 , se- 
condocliè scrive il Dandolo (2), terminò i suoi 
giorni Sebastiano Ziani degnissimo doge di Ve- 
nezia, ed ebbe per successore Aureo , ossia Orio 
Mastropetro eletto dai voti concurdi del popolo. 
Ma seguitando a dire il Dandolo che , eoJem anno 
jtUxandtr papa lateranense congregavit conci' 
Uum f ed essendo certo che tenuto fu in questo 
anno esso concilio, può nascere sospetto che al 
presente, e non al precedente anno appartenga la 
iDorte dell' un doge, e la creazione dell'altro. Se 
si ha a credere alle storie di Bologna (3) , la città 
d' Imola io quest' anno fu presa dai Bolognesi , 
che ne spianarono le fosse , e ne condussero in 
trionfo le porte a Bologna. Ma ciò non s' accorda 
nel tempo con altre storie. 

(I) BesTenoto d« s. Giorgio Storia éà MooftrriM -T. XXIIU 

Rtrum II:, li CI rum. 

(a) D.»udiil. in Chroi). T. Xll. Rcr. ìtal. 
(3;Croa. di ikxlogna T. XVHl. Ker. iul. 
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( CRISTO MCLXXX. INDIZIONE XIII. 
JJfJfO Di \ ALESSANDRO III. PAPA aa. 

( F£D£R1G0 1. R£ 29, IMF. 26. 

Pbookxravaho sempre pià gli al&ri de' cri- 
ali a ni in Oriente per la gran potenia e calore di 

Saladino Sultano dell' Egitto; e però in questo 
anno papa Alessandro Ili scrìsse lettere couij^as- 
sionevoli ai re di Francia e d' Inghilterra, e a 
tutti gli altri principi e vescovi della crÌ6tiaiiità 
per muoTerii a recar soccorso a quel regno, mag. 
giormente ancora posto in pericolo per V infer- 
mità della lebbra del raloroso re Baldovino. Ri- 
porta queste lettere' il cardinal Baronie (r). Biancò 
di vita in quest'anno Lodovico Vii re di Francia , 
a cui succedette Filippo augusto. Questo novello 
re , e parimente Arrigo II re d' Inghilterra, mossi 
daH'esortaaùoni del santo Padre ys' impegnarono 
di somministrare de' gagliardi soccorsi a cosi pio 
bisogno. L' anno fu questo 1 in coi la linea ger- 
manica degli Estensi da on' altissimo stato Im 
precipitata al basso dall' ira di Federigo impm- 
dore. Uno de' principi più gloriosi dell' Europa 
era Arrigo il Lione per le tante imprese da lui 
fatte, che si possono leggere nella cronica slavica 
di Elmoldo , e di Arnoldo abate di Lubeca. Tale 
era la sua potenza , che dopo i re non V era . prio- 
cipe, che l' uguagliasse^ perchè possessore dei 
ducati della Sassonia e Baviera , più vasti allora 
che ogì>i(iì j e di Brunsvich e Luneburgo , e d'ai* 
tri paesi , che io tralascio. Ma egli incorse nella 
disgrazia di Federigo , perchè non voile aiutarlo 
(i) Bmoo. ìa Annalib. ad bone «oaum. 
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a mettere in catene 1* Italia, e a aosteoere lo scan- 
dalo degli antipapi : il che fu bensì la salute del- 
r Italia e della Chiesa , ma egli ne pagò il fio, 
perchè cadde sopra di lui tutta la rovina eh' era 
destinata per gTItaliani. Arnoldo da Lubeca (1)9 
Oltoue da a. Biagio (a) , Corrado abate urspergen* 
ae (3) ed altri raccontano i motivi dello adegno 
di Federigo con qoalche diversità bensì , ma nella 
aostanca convengono che Federigo nell'anno 1 1 ']5, 
abbisognaiulo di grossi soccorsi della Germania 
per vincere pure V izza sua contro de' Lombar- 
di f fece venire a Cbiavenoa il duca Arrigo suo 
•cugino, cioè il solo che in questi tempi non meno 
per la aaa riputaaione in fatti di guerra , che per 
la gian potenza, e per le molte riccheaiei potea 
raddintaare la sua declinante fortuna. Venne il 
duca , adoperò Federigo quante persuasioni potè 
per tirarlo in Italia. Si scusò Arrigo per essere 
vecchio e consumato dalle fatiche; esibì genti e 
danaro 9 ma per la sua persona stette fermo in 
dire che non potea servirlo. Allora Federigo 
( tanto gli premeva quest' affare ) con inginoc» 
cbtarsegli a' piedi ai figurò di poter espugnare la 
di lui ri pugna naa. Sorpreso e confuso da atto tale 
il duca , r alzò tosto di terra, ma neppure per 
questo s'arrendè ai voleri di lui. Ecco il reato 
del duca Arrigo, di cui finalmente giunse a Fe- 
derigo il tempo di farne vendetta. 

Gli appose che passasse intelligenza fra esso 
duca y e il papa , e i Lombardi , nemici deli' ira- 
fi) Arnold. Liib«c. Chron. I. a. e. l5. «Ut ao. 
I (1) Olio de s. Biasio in Cbron. 
(ì) Abbas Urspergeas. ia Cbroa* 
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perio. Mi maraviglio io che nou saltasse fuori an- 
cora, esser 'egli slato guadagnato dall'imperadore 
di Costantinopoli, perchè essendo ito il medesimo 
duca Arrigo Dell'anno 1172, oppure 1173, per 
saa di?osioDe al santo Sepolcro, ricevette immen- 
si onori dappertutto dove passò, ma specialmente 
alla corte del greco augusto. In somma citato più ■ 
volle, senza ch'egli volesse comparire nella dieta 
tenuta in Geylinhusen da Federigo verso la metà 
di quaresima (i) , fu posto al bando dell' imperio 
e dichiarato decaduto da tutti i suoi Stati. Diede 
incontanente V imperadore il ducato di Baviera 
ad Ottone conte palatino di Witelspack , da cui 
discende la nobilissima casa del regnante duca 
ed elettore di Baviera , oggidì imperadore de' Re* 
mani. Investì del ducato della Sassonia Bernardo 
conte d' Anhalt; e della Westfalia ed Angria Fi- 
lippo arcivescovo di Colonia. Si difese poi per 
quanto potè generosamente il duca Arrigo ; ma 
furono tanti e si poderosi i snoi nemici , « massi- 
mamente dacché lo stesso Federigo congionat 
con loro l' armi sue , che restò interamente spo- 
gliato di que'ducali , senza che nè il re d'InghiU 
terra suocero suo , nè alcun altro principe mo- 
vessero una mano per aiutarlo. Tuttavia rimasero 
a lui gli Stati di Brunsvich , e Luneburgo , oggidì 
pur anche posseduti da' suoi nobilissimi discen- 
denti che a' di nostri seggono ancora sul trono 
della gran Brettagna. Diede fine alla stia vita nel 
settembre di quest'anno Mannello Gomneno, glo- 
rioso imperadore dei Greci , ed ebbe j)er succes- 
sore Alessio suo figliuolo, principe infelice , per- 
(•) Godcfridu* Monaclmi i» Cluoa. Chroo* Reic krrffcif. 
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chè neiraaoo 1 183 da Androoico tiraolio fu Bar- 
baramente levato dal mondo. Per la morte di 

^janut'Ilu, scrive il Cuiiliiiualore di CuOuro (i) 
Cliristianitas universa ruinarn majciniam et de- 
trimentuin incurrit. Cominciarono iiiuilre ad aii* 
dare di male in peggio gli affari temporali deU 
r imperio orieutaie per ie ioiquità, per le diaaeu- 
aioni 9 e per la deboletza de'aucceasori augusti. 
Già dicemmo crealo antipapa un certo Landone 
col nome d'Innocenzo 111, dappoiché T altro an- 
lipaj)a Callisto, ossia Ciovanui ahale di Stroma , 
l^eiitilo era ricorso alia nli^erico^dia di papa Ales- 
sandro HI. Abbiamo dairAnonimo rasinciiseche 
costui nell'anno presente {i^apiui Palumbariam 
eum sociit eaptus , ad Cavai est in exilium de^ 
portaius. Altrettanto a' ha da Giovanni da Cec- 
caoo (3), che scrive; Landò Sitinus Jalso Papa di^ 
ctus y capta s ab Alexandre papa , et Hlaqueatui 
est , et aptid Caveam cum compii ci bus su/s in 
exsilium ductus est, E nella Cronica acqui- 
ci ntina si legge (4), che Alessandro papa comprò 
dal fratello deli antipapa Ottaviano la Palombara^ 
dove dimorava Landone, e Tebbe in questa ma- 
niera nelle mani : con che cessarono una volta 
tutte le reliquie dello scisma. Scrive ancora iJ 
fiutldt'tto Giovanni da Ceccano che traboccato da* 
gli argini il fiume Tevere inondò non poca parte 
di lioma : dal tlie nacque una fiera epidemia , 
che infestò gravemente quella gran città, ed in- 
sieme Terra di Lavoro. Roberto dal Monte scrive 

(I j ( i<ir..ri Anaal. Gmneo». 1. 9. T. Vt. Rer. Ual. 
(j) Anonymui Casirieiis. in Chron. T, V. Rer. lUl. 
(3) Johaiju. de Caccmuo Cliron. FojMe nurse. 
(4; Cbroaic* Acquiciotwaai. 
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anch' egli un' importante particolarità aotlo al 
presente anno (i) , ma che per mio avviso ap* 

partieiie al precedente. Cwc che il re di Manxco 
potenlissimo principe, perchè signoreggiava tulla 
la costa dell' AfiTrica sui Mediterraneo , c a lui 
ubbidivano anche i Saraceni di Spagna, mandava 
a marito ad un'altro re saraceno una sna figliuo- 
la. S' incontrarono le navi che la condncevano 
Bella fiotta di Guglielmo li re di Sicilia , che 
fatta prigione questa principessa la condusse a 
Palermo. Una si riguardevol preda servi per ri- 
stabilire la pace fra que'due potentati. Guglielaio 
restituì al re padre la figliuola ; e il re di Marocco 
a quel di Sicilia le due città di Allrica , ossia Ma- 
hadia e Siviglia situate in Affrica, ^'ulla di questo 
a'ha dalle vecchie storie di Sicilia* Abbiamo beU' 
à. dall' anonimo casinense che nel seguente an- 
no i idi Dominus noster rex fecit treguam 
apud Panormum cum r**ge Maxainutoi um uS' 
que ad decem annos mense augusti^ 

i CRISTO MCLXXXI. INDIZIONE XIV. 
JNNODiX LUCIO III. PAPA I. 

( F£D£aiGO 1. B£ 3o^ IMPERADORE 97. 

Fu chiamato da Dio in <{dest' anno a miglior. 

vita papa Alessandro ili. Accadde la morte sua. 
in Città Castellana nel di 3o di agosto secondo i 
conti del padre Pagi (2). In lui mancò uno de' più 
insigni successori di san Pietro : tanta era la sua 
letteratura , tale la sua modefasione e aaviena , 

( I } Robert, de MonU in Cbron. 
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per cui gloriosa mei) le si governò in tempi «oxn* 
mamente torbidi ^ e in fioe felicemente arrivò a 
restituire il sereno alla Chieaa di Dio. Appena gli 
fu data sepoltura, che raunati i vescovi e cardina- 
li, con voti unamini concorsero nella por«iuna di 
Ubaldo vescovo d'Ostia e di Velletri , di nazione 
lucchese, personaggio di singolare sperienza e pru- 
densa, perchè adoperato in addietro in tutti i piiì 
scabrosi affari della Chiesa romana. Egli, eletta 
che fu papa, prese il nome di Lucio 111, e veonn 
poi coronato nella domenica prima di settembre 
in Velletri. Abbiamo da Tolomeo da Lucca sotto 
questo medesimo anno^ ch'esso pontefice conces- 
sit Lticensibus nionelam cudendarn, quam civì- 
totem suiume commendans , omnibus civitatibus 
Tusciae, Marchiae, CampaniaCf Romagnolae ci 
Jìpuliae in moneta praeponit (i). Ma conviene 
spiegar questa concessione. Noi sappiam di certo , 
e se ne pcissono veder le pruove nelle mìe Antichi- 
tà italiane, che Lucca fin dai tempi dei re longo- 
bardi godeva il privilegio della zecca, ossia di bat- 
tere, come (lirismo, niuncla. Nè altra città in To. 
&rana, rhe Lucca, si sa che avese allora un tal di. 
ritto , continuato poscia in essa sotto gli augusti 
franchi e tedeschi. E questo diritto nelle città del 
regno d' Italia si otteneva dai soli re, od impe- 
nidori. Però inverisimile a me sembra che la 
Ooncessioii di [)apa Lucio si restrignesse al volere 
che la moneta hirrhese avesse coiso negli Stati 
della Cliiesa romana. Aggiugne lo siesso Tolomeo, 
che in que^t' anno segui pace fra i Lucchesi e i 
Pisani, avendo giurato questi di tenere i Lucchesi 

(0 Ptolom. LmiMU. AubéI. fan?. T. XI* lUr. ItiL 



Digitized by Google 



kìi a 0 MCLXXXI. io3 
per dlUdloi di Pin » con dar loro k facoltà di 
morciiotare in Pisa al pari degli stesti Pisani. 
Finqni era stato detenuto prigione in Acquapea- 

dente Cristiano arcivescovo di Magonza da Corra- 
do marchese di Monferrato, .senza ciie s' intenda , 
come esso Corrado figliuolo di Guglielmo marche- 
se, cioè di un priudpe si streltamaole unito eoa 
Federigo augusto, trattasse cosi male un'arcivesco- 
vo primo ministro d' esso imperadore , e che in 
questi tempi guerreggiava in favore della ChieMi 
romana. 11 sospettare che Federigo , al vederlo 
divenuto sì parziale del papa, non avesse dispia- 
cere eh' egli (osòc niallraltalo , potrebbe parere 
un pensier troppo malizioso. Ora noi abbiamo da. 
Gotilredo .monaco che Cristiano neii' anno pre^ 
sente riacquistò la libertà, ciato non modico «T" 
genio (i). Scrive Roberto del Monte (a) per relan 
none d' alcuni che in quest' anno , oppure nel 
seguente, Giovanna figliuola d'Arrigo II re di 
Inghilterra , c moglie di Guglielmo 11 re di Si- 
cilia, gli partorì un figliuolo , a cui fu posto il 
nome di Buamondo ; ed appena battezzato fu di- 
chiarato dal padre duca di Puglia* Riccardo da 
san Germano lasciò scritto all' incontro , che Dio 
conolttsit uterum contoHis ilUut , ut non pare* 
rei, pel conciperet filium (3). Né di questo figliuolo 
ebbero notizia altre istorie de' Siciliani. Però se 
all'onde non viene miglior lume, convien per ora 
sospendere la credenza. Negli Annali di Genova (4) 
è scritto che il re di Sicilia Guglielmo inviò uu 

(i) Godefridua Mnnachua in (JbroiU 
{"x) Robertus de Slonle in Cbron* 
(3j Ricanla«d« Ginmao i» Qurdb» 
{\) GiftrlAaail. G«au«Bfl..L 3. 
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potente stdolo di galee e di uscieri (aavi da tras- 
porto) fiotto il comaudo di Gualtieri da Moack 
SUD ammiraglio , con disegno di porta r la guerra 
contro l'isola di Minorica. Svernò questa flotta in 
Tado^ nè apparisce che lacesse altra impresa. 

( CRISTO MCLXXXII. INDIZIONE XV. 
^ififO Di\ LUCIO III. PAPA a. 

( F£D£R1G0 l. B£ 3i> IMP. 28. 

Seguitò ancora in quest'anno papa Lucio a 
far la sua reftidenn in Velletri : seguo che tiopò 
la morte di Alessandro III s'era di nuovo scon-* 

cartata l' armonia fra lui e il senato romano, ed, 
egli ad imitazione dei suoi predecessori, perchè 
non si trovava nè quieto nè sicuro fra i Koma- 
ni^meglio amava di starsene in quella città, ^ìella 
cronica di Fossanuova si legge che essendo morto. 
Landolfo conte di Geccanoy i suoi figliuoli CaS" 
tram reddiderunt papaeLucio ( 1 ). Abbiamo ancora. 
dalP Anonimo casinense (a) che per tre giorni fra 
r ottava dell' epifania spirò un vento sì impetuoso 
per tuUa Tllalia, che uccise molti uomini ed ani- 
mali, 6 fece seccar gli alberi. Erano inoltre cin« 
qne anni che infieriva la carestia per tutte le con- 
trade deir Italiaj, di maniera che in alcune parti 
neppore con un* oncia d' oro ai potea trovare una 
salma , caria fsoma di grano : il perchè assaissimi 
Contadini perirono , nulT altro avendo essi da ci- 
barsi che erbe. Di questi guai fa anche menzione 
Gaulredo priore dei monistero vosieuse con iscri- 

(t) Jobann. de Ceecano Cfaraa. FoMae noTac. 
(a; AMB/m> Cuiam. in Chcon. T. V. Atr. lui. 
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Tere (i): RomM mortalUmt pojmlum nmttmm 

prostravit. Petrus legatus ( arcivescovo bituri- 
cense) kalendis augusti apud Ostiam, praesente 
papa Luci^f decessit, in Germania Arrigo il Leo- 
ne estense guelfo, spogliato dei ducati di Sassonia a 
Baviera (a), oon poteodo reaìatere alle forze di 
tanti nemici i e dello steaao imperadore , paaao ia 
liormandia colla moglie Matilda e co' ^liooli , 
a vivere presso il re Arrigo d' Inghilterra suo- 
cero suo, con isperansa di ricuperar gli Siati col- 
1' appoggio d'esso re. Mai più non venne questo 
favorevol vento. Secondo i cunti di Girolamo Kos- 
si (3), in quest'anno termiuò il corso di sua vita 
Gherardo arcivescovo di Ravenna, perchè si trao- 
ya in uno strumento nominata Capella domai 
Ghepardi archiepiscopi bonae recordationii. Ma 
questa forinola fu anche usata altre volte per le 
persone viventi ; e trovandosi anche da lì innanzi 
un Gherardo arcivescovo di quella città y verisi- 
mile a me sembra che lo slesso arcivescovo, a 
non già un' altro dello stesso nomei continuasse 
a vivere. Siccome ho io provato nelle Antichità 
estensi (4)> la linea italiana de' marchesi estensi , 
per essere stata finora diramata in vur] personag- 
gi, ciascuno dei quali godeva la sua parte di Stati 
€ di beni allodiali , per qualche tempo cessò di 
far figura nella Storia d' Italia. Ma ridottasi final- 
mente ne' marchesi Alberto ed Obizzo. e in Boni* 
iafio loro nipote, coiminciò di nuovo a rìspleiidere 

(i) Gattfrad- Vofteat. !■ Cbnm. apad LtbU. 

(9) Robertui (le Monte in Chron. GodtIHd» McMdllU ÌB Ch» 

Ariioldui Liibecens in Chroa* 
(.'^) Ruix-us Histor. Rarenn. 1. 6. 
(4; AnticbiU EàUn»k P< 1. e 33. 
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come prima* Impariamo dalle Storie di Padova (i) 
che neiraooo 1 177 « e nel seguente, esso marchese 
Obiezo governò la nobilissima città di Padova , 
eletto e confermato per suo podestà da quel popolo 
libero. Ed insorta in quest'anno lite fru essi mar* 
cbesi e il popolo d' Ente, si vede lettera dell'impe* 
rador Federigo data in Magouia nel di 38 d' apri- 
le, con cui conferma la sentente proferita in favo- 
re de' marchesi contro di quel popolo, che avca 
appellato al tribunale cesareo. 

/ CKISTO MCLXXXllI. INDiZiOKE I. 
Jljfiro DjÌ LUCIO 111. PAPA 3. 

( F£D£R1G0 1. ££ IMP. 29. 

Celbbeb è nella Storia d' Italia V anno pre- 
sente per la pace finalmente conchiusa fra Timpe- 
rador Federigo, e le città collegate della Lombar- 
dia, Marca , e Romagna. Già erano vicini a spirare 
i sei anni della tregua conchiusa nell'anno 1 177 
in Venezia. E percioccliè premeva forte al giovane 
re Arrigo lìgliuolo di Federigo di assicurarsi il 
legno d' Italia, si crede ch'egli promovesse il trai* 
' tato della concordia. Ben verisimile nondimeno ^ 
che anche i Lombardi ne facessero destramente 
muover parola alla corte. Trova vasi allora Federi- 
go nella citta di Costanza , e dato orecchio a chi 
gliene parlava, deputò Guglielmo vescovo d' Asli^ 
il marchese Arrigo sopraunominalo il Guercio , 
frale Teoderìco , e Ridolfo camerlengo , che ne 
trattassero, dando loro T opportuna plenipotensa. 
Ma il popolo di Tortona senza Toler aspettar gli 

(0 Caulogos PMMUtum P«Ut - poit Balnid. 
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allri della lega, nel dì 4 febbrajo del presente 
anno fece la pace coli' iniperadore, come costa dai 
documenti da me prodotti ueile Antichità italia- 
ne ( i ). Fu dunque iolinia W il congresso della legt 
coi deputati cesarei nella ciità di Piacenia , e in 
questo, che tenuto fu nel di So aprile , si abbottò 
la desiderata concordia. Gli atti preliminari tutti, 
per quanto ho io potuto^ raccolti da \arj archivi , 
si leggono nelle suddette Antichità. Finalmente si 
conchiuse ì' accordo , e portatisi i deputati delle 
città a Costauta, quivi nel dì di giugno l'ao'' 
gusto Federigo col re Arrigo tuo figlinolo diede 
la pace all'Italia, confermandola con nn suo fa*' 
moao diploma, che abbiamo na'testi civili de Pao§ 
ConsumtiMy ma scorretto non poco. Mi aon' ia 
studiato di levarne gli errori col confronto de'raa- 
nuscritti. Le città cl)e erano prima contro l'impe- 
radure son queste: Milano, Brescia, Piacenza, Ber- 
gamo, Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, Mantova^ 
Faenu, Bologna, Modena, fieggio, Parma, Lodi^ 
Novara, Vercelli, ed Obiato marchese lialaspiaa^ 
Le città che tenevano la parie dell*imperadort ivi 
ennnxìate, 9ono Pavia, Cremona , Como, Tortona , 
Asti, Alba, Genova, e Cesarea. Sotto quest' ultimo 
nome venne la città d' Alessandria , la quale, 8Ìc« 
come da questi atti apparisce , staccataci nel pre- 
cedente marzo dalia lega, al pari di Tortona avea 
latta una pace particolare coli' imperadore , ma 
con obfaligasìone • di deporre il nome primiero, 
odiato da Federigo, e di chiamerai Cesarea. Il Si* 
gonio (a), e il Ghilino (3) riportano il diploma e 

(1) Anti(j. It. Dissert. 48. {1) SigoaÌM d« lUgBO lUlÌM 1. 

(3j GtiUtn. Aanah Aieundi-ia. 
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le Goodisiooi della pace degli Aictsaiidrioi* ìfa at 

non prìnna , dappoiché cessò di yivere esso Fede- 
rigo, quella città ripigliò il nome d' Ale^saiulria , 
che dura tuttavia. Ne' preliminari si truova fra i 
principi delta parte dell ini pcradore Comes de Sa» 
voli a : il che fa conoocere che V oggidì rea! caaa 
di Savoja si era molto prima amicata coir augu- 
sto Pedterigo. Non furouo ammesse a questa pace^ 
probabìlmeute, perchè non inviarono i loro agenti, 
Iipolay il castello di s. Cassiano , fiobbio , la Pieve 
di Gravedena, Feltre, Belluno, Ceiieda , e Ferra- 
ra; alle quali fu ri>erbala la grazia dell' impera, 
dure, se ucl lermioe di due mesi si accordassero 
eoi Lombardi, oppure coli' ìmperadore. Ancorciiè 
Venezia fosse dianai nella lega, pure d' essa noa 
ai vede menoma mansione in questi trattati, per« 
chè non era città del regno d* Italia. Non mi feiv 
merò io a specificare i capitoli della pace suddeU 
la , perchè i>un fra le mani di tutti i letterali. 
Basterà Solamente accennare che le città suddette 
restarono in possesso della libertà , e delle regalie 
e consuetudini, ossb dei di ritti che da gran tempo 
godevano, con riservare agi' imperadori Talto do<* 
minio, le appcllasioni, e qualche altro diritto. 
Che le appel Iasioni della Marca di Verona fossero 
concedute ad Obiz^o marchese d Este, e ad AlCO 
Vi suo figliuulo, lo vedremo fra poco. 

Incredibil fu 1 allegrezza di tutta la Lom- 
bardia per questa pace, mediante la quale si sia* 
bili coli' approvasione imperiale la forma di re* 
pubblica iu tante città, con govèrno ai diverso dà, 
quello de' precedenti secoli. I Piacentini in loro 
parte pagarono diecimila lire imperìalt ali* ìmpe* 



Digitized by Google 



A n if 0 MCLxnni. it^ 

nidore^ e mille ai suoi legati ( i ). Verisiinilroeiile 
sudarono anche le borse dell' altre città. Durava- 
no intanto le controversie fra papa Lucio e i Ro- 
mani, i quali non mai depooeodu la memoria dei 
danni patiti nella guerra contro di Tuccolo, ossia 
Tnacolano , in qneat' anno conceduta aperansa di 
impadronirsene» coli' oste loro andarono all' asse- 
dio di quella città (a). Ma inotile riusci lo sforzo 
loro. Trova vasi forse non lungi da quelle parti 
Cristiano arcivescovo di Magonza, ed avvisato dal 
ponlelice di questo insulto fallo ad una sua terra 
dai Bomaui , vi accorse tosto con un' armata di 
Tedeschi. Non aspettarono già i Romani V arrivo 
di lui f e bravamente si - ritirarono; ma Cristiano 
cominciò a devastare il lor territorio ^ ed era per 
far peggio, se colpito da una malattia in Toscolo 
non fosse passato al tribunale di Dio a rendere 
conto della sua vita troppo aliena dal sacro suo 
canittcre. Secondo il solito in casi tali, corse qual- 
cbe voce che i Romani l' avessero aiutato a far 
questo viaggio. Certo è eh' egli si meritò da Ro» 
berto dal Monte il seguente àogio (3): Jnno i i6d 
( dee essere 1 183 ) Ckristiamtt moguntiensit ar* 
chiepiscopus obiti y qui se non kabeiai stcundum 
morem clericorum , sed more tjranni^ exercitus 
ducendo y et Brebansones (cioè i soldati borgo- 
gnoni). Multa mala /èc/^ (prima dell'anno i»77) 
Ecclesiae romanae , et homi ni bus s, Petri, et 
quibusdam civitatibus Langobardiae, qua% erani 
contrarìae Jmperatorì JUmanniae domino suoi 

(t) Cbron. Racoil. T, i6. Ber. lul. 

(i; Johann, de CecotM» CbVMi. Foasae aoTa«. Godtfri4lÌ Mth 

DBchut iu Chron. Aaooym. CatiatM ia Chn% 
(3) Robert, de Monte ia Cliron. 



■ IO ▲ Uff ALI D'ITALIA 
L'Anonimo catimnad acriTe die in ^piest'ann» 
Guglielmo II, rt di Sicilia nel di 26 di gennajo 
▼enne a Monte Canno, e nel di sei,uente a Capua. 
Intanto papa Lucio continuava il suo soggiorno in 
Vellelri, e quivi stando eresse , non già nell' an- 
no 1 182, ma nel presente , in arcivescovato il re- 
gai mooistero di Monreale in Sicilia (1) nonii /e* 
bruarii, ImUctione / Inearnatiottis dominica^ 
anno MCLXXXIl. V Indizione prima indica 
Fanno preaeote, e quello dee enereanno fiorentino. 

i CRISTO MCLXXXIV. INDIMOWE IL 
^NNODil LUCIO III. PAPA 4. 

( FEDERIGO 1. RE , IMP. 3o. 

Pie testi mooìanaa di Arnoldo da Lnbeca (a) 
e da Gotifredo monaco (3) , nella Pentecoste di 
quest'anno tenne l'imperador Federigo in Magon- 
za una delle più superbe e magnifiche corti ban- 
dite, che da gran tempo si fossero vedute, perchè 
v'intervenne non solamente dalla Germania ed 
Italia ma anche da altri regni gran copia di 
principi ecclesiastici e laici ^ e infinita molti* 
tndine di persone. Il motivo fu quello di crear ca- 
valiere il giovane re Arrigo suo figliuolo. Ma perchè 
non era capacela città di quella immensa foreste* 
ria, in una vasta pianura contigua d' ordine di 
Federigo fu fabbricato un vasto palagio di legano 
con un' alta cappella , dove si fece la solenne fon* 
alone, e sotto i padiglioni alloggiò quella graa 

(1) Bullar. Catln. T. i. Cooatit. iqS» 
(3) Arnold. Lub«c- Chr. L 3. e 9. 
\Ì) GoddUdM MosMintt in ChcM. 
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frotta di nobili. Ma in uno de legoeotì giorni in* 
«orto un fiero temporale gittò a terra quel grande 
edificio , e sotto vi restarono morte quindici , o 
o venti persone; il che fu creduto un presagio di 
calamità, che pur troppo vennero. Poscia nel meai 
diagoato FA ugnato Federigo calò in Italia per yisitar 
le città già rimeaae in ana grazia. Abbiamo dalla 
Cronica di Piacenxa , che egli primo paci /ice in* 
travit Mediolanum, delude Papiam postae Cre» 
monam, demde Veronam ad loquendum cum 
papa Lucio , qui successerat Alexandre. Po' 
stea ivit ad alias civitates , videlicet Paduam 
yiceutiam ^ Bcrgomum , Laudem , et Placen* 
iiam (i) Con sommo onore fu accolto dappertutto 
e ai dee anche credere con gravissime spese e re* 
gali a lui fiitti da quei popoli Abbiamo da queato 
scrittore, e da allMyChe a' abboccarono insieme 
neir anno presente il pontefice e l' imperadore in 
Verona (2), e non già nel segueiile anno come 
pare che per errore si legga nella Cronica di Ar* 
noldo da Lubeca , seguitato in ciò dal cardinal 
Baronie. Sicardo sembra d' accordo con Arnoldo | 
e Gotifredo monaco chiaramente scrive che qod 
congresso segui nel 11 83. Ma certo è che Ih nel 
presente. Gonvien ora spiegare la cagion di questo 
abboccamento fra i due primi luminari del mon- 
do cristiano. Più che mai si scoprivano i Romani 
inviperiti contro la vicina città di Tuscolo, e 
siccome essi non si prendevano gran suggeaiooé 
di papa Lucio, cosi per attestato di Giovanni da 

(1) Chronic Placcnt. 'V. l6 Ber. Ital. 

(a)Raduiph. de Diceto Imag. Uiator. ad imnc MUUHif Sigouiaf, 
Rubeus j PaoTtnius , etc. 
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Ceooino (i ) nel meie di aprile ripigliate leMlilhàii 
portarono a dare il guasto a tutto il territorio di 

quella terra. £ dopo aver anche donato alle 
fiamme Palliano, Ferrone , ed altri luoghi, se ne 
tonurono a casa. La Cronica aquicinlina (3) e 
il Mangio (3), oltre a questo raccontauo che i 
BomaDÌ aTeodo presi alcuni cherici aderenti al 
papa , cavarono loro gli occhi a riserva di ano , 
acciocché fosse condottiere degli altri: e messe loro 
in capo delle mitre perischemo, gli obbligarono 
con giuramento a presentarsi davanti al pontefice 
in quella guisa. Anche frate Francesco Pipino (4) 
scrive sulla vita di questo papa ; Mulii tx suis 
txeaecantur^ mitraUsuper asinos aversis vultibut 
ponuntuTf et u$i Jura(>eruni f te papae ialiier re- 
praeieniatU. A tale spettacolo inorridì , e somma* 
mento ai afflisse il buon ponteBce: ne potendo 
più reggere a dimorare in quelle vicinanze, pre- 
seli partito di venire a trovar 1' imperadore, non 
tanto per implorare il suo aiuto , quanto per trat- 
tare d ' altri assai importanti afifari. Tutte k sud- 
dette Crooicbe asseriscono eh' egli venne in qtiesto 
anno in Lombardia , ed il suddetto Giovanni da 
Geccano non meno che V Anonimo casinense at* 
testano ch'egli lasciò il conte Bertoldo , legato 
dell' imperadore , alla difesa della Campania , il 
quale con uno strattagemma s' impadroni della 
rocca di Papa, e fece varie scorrerie nel distretto 
diiBoma» 

Ora papa Lucio incamminatosi per la Tosca^ 

( • ) Johann de CeccauO Cbna* WcéUÈ maw—* 

fa) Chrou. Acffnicintinum. 
(3; GuiUietoi. rVang- ia Cliron. 
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na (i) passò per Lucca, e siccome abbiamo dalle 
Croniche di Bologna , in questo anno die octava 
julii intravìt Bononiam et consecravit ecclesiarn 
S, Petri majoris (3). Poscia fiecoudo gli Annali 
Tocchi di Modena (3) nel dì is del medesimo 
mese di luglio con dieci cardinali e molti arcive- 
aooYÌ e Vescovi arrìTalo a Modena, alle preghiere 
di Gherardo arcivescovo di Ravenna, di Ardicione 
vescovo di Modena de' consoli della città e dei 
rettori della Lombardia , Marca di Verona , e Ro- 
magnuola , cousecrò la cattedrale nel di seguente, 
e fece vedere al popolo il sacro corpo di san Gè-, 
miniano vescovo e protettore di essa città. Uscent 
do poi della città nel dì 1 4 dello stesso mese pee 
la porta di Cittanuova » rivolto ad essa la beiiedìs* 
se con dire Benedida sii haec cwUa» ab <nnnit 
potenti D99 Paire , éi Fdio, ei Spirita Sancia 
et a beata Maria semper virgine, et a beato Petro 
j4 postolo, et a Beato Geminiano. ^ugcat eain 
Dominus Deus , et crescere et moltiplicare eaok 
Jadai. Di questa dedicazione sì fa tuttavia V an» 
niversario in Modena» Pasaò dipoi il pontefice a 
Verona , dove era concertato il congresso con Fe- 
derigo imperadore. Ne. abbiamo l'attestato da Sì» 
cardo vescovo di Cremona ,di cut sono le seguen- 
ti parole: Anno Domìni MCLXXXI y p ipa Lu- 
cius Veronam venit y qui me anno praecedenti 
Subdiaconum ordinaverat et prò hoc adventu ad 
imperatorem direxerat (4)* Nella Cronica veroiM* 

(1) Ptolnm. Liiccnsia in Annalib. breTÌb. T. XI. Rer. Ital. 
{1} yì.i\i\\. de Gnlfdii Metnnrial. Historic T. l8. Rtr«. ttatp 
(3j Aniial. Vcter. Muttaeo«es T. XI. Rtr. Itti» 
(4) Sicard. In Cbron. T. y Ber. Itd. 

Tomo XVII. a 
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at di Parìsio daCereta « legge: Anm MCLXXXill 

dominus Lucius papa^et dominus Fredericusim» 
perator ultimo die julii fuerant Padrona m , et hi- 
lariter recepii et honorijice pertractati (i). Ma 
il teftto è fallatole si dee scrivere anno M CLXXXl F* 
Aggiugne il madesimo storico cha nel principio di 
gennaio dello aUfso anno nMXiiiid ypoTf alan are^ 
nae p^eronae ceddit , ierraemaiu magno per pHus 
faoiOf videlicei aia exterìor. In Veruna tenne 
il papa un concilio nell'anno presente piut 
tosto die nel susseguente, a eui intervenne Io 
.stesso imperadure « e in e)>ao fuloiiuò la condanna 
e scomunica contro gli eretici catari , paterini , 
umiliati, poveri di Lione , paaaagiiiiy giuseppìni 
ed altri , tatti apecie di manichei sotto divorai 
nomi. Scomunicò ancora gli arnaldisli, e i ro^ 
mani disubbidienti e ribelli alla temporale auto- 
rità del pupa. Quivi pariraente si trattò del soc- 
corso (il Terra santa , il cui pericolo ogni di più 
cresceva per la potenza e per le vittorie di Sala** 
dino sultano delT Egitto. Abbiamo inoltre da Ar- 
soldo da Lubeca (a) che ai dibatterono poacia in 
privato vari punti particolari fra il papa e V impera- 
dure, e massimamente quello del patrimonio ddln 
eoutessa Matilde. Neera in possesso Federigo e il 
papa ne faceva istanza , come di beni donati alla 
(blesa romana. Si dispulò luiigamcnle, furono pro- 
dotti vari strumenti, ma io fine la controversia restò 
iiellesseredi prima. Neppure s'accordarono il papa e 
r imperadore nel ponto di vari prelati scismatici , o 
eletti in diaoòrdia. Mosse anche Federigo la pre- 

(l) Piirìsiiia (le Cerela Cbron. VerOD. T. Vili. Ker. lUl. 
(a) Aruold. Lubcceu«U 1. 3. c. io. 
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ANNO MCLXXXIT. 1 1 5 
tensione che il papa concedesse la corona del- 
l' imperio al r« Arrigo fuo figliuolo; al che il* 
pontefice non acconaeoti , eoo dire che non enr 
più in uM di aver due imperadori nello atesso 
tempo y né poter egli dare la eorona al figliuolo; 
se prima il padre non la deponeva. In somme 
mal soddisfatti T uno dell'altro in fine si separa- 
rono. Restò papa Lucio in Verona , e Federigo, 
andò a visitar 1' altre città della Lombardia. INoi 
abbiamo una bolla del medesimo pepa in favore 
dell' intigne monistero delle monache di s. Gin* 
lìa di Brescia, data F^eranaa rx kaUndas sepiem" 
brìi y indicihne ii f Inoarnatianis dominieae 
MCLXXXtF', pomificatui vero domni Lucii pa^ 
pae /// , anno ir (i). Un'altra sua bolla spe- 
dita similmente in essa città x ìialenàas deceni- 
bris viene riferita dall' Ughelli (3). ilo io final- 
mente dato alla luce lo strumento da cui apparisce 
che anno dominieo» Naàiwtatis MCLXXXIT i 
die venerìs , qui est ieriiodedmo eaeante ment9 
cciobris , /ndiciione secando , quum Fedeneu$ 
Romanorum imperator apud f^tronam in palatio 
s. Zenonis cum maxima curia esset ; quivi egli 
investi marchionem Obizonem de Uest de mar* 
ehia GenuaCy et de marchia Mediolani et de omni 
eo quo marchio A zzo ( suo avolo ) habuii et te» 
nuit ab imperio (3). Questo rilevante atto, qnan* 
ionque fosse solamente a titolo di onore , perchè 
Milano e Genova godevano la lor libertà , né più 
erano sottoposte ai marchesi , tuttavia è di sia- 



(1) BulUr. CatiiMiif. T. 11. ootlit.tMn. 

(1) Ughell. lui. Siicr. T. V. ìu EpÌMop. \um. 
(i; AsIichiU IUUmì P. L c. 6. 
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golar gloria per la nobilittima caia di Este, per- 
chè da esso risulta che i dì lei niuggiori do%eano 
essere stati marrlx';»! di Milano e di Genova e 
Federigo volle conservar loro il titolo , giact Iiè 
Duu poteva il possesso per le niuUzioiii delle cose. 
Altri esempli simili di Stali non più posseduti si 
traodano in guasti tempi , ed anclie oggidì ai mi* 
raiio nelle investiture datedagl' imperadori a wt 
principi di Germania, e alla stessa casa di Este^ 
E da rio ancora vien confermato T abbocca menlo- 
srgiiiloin quest'anno in Veruna fra il papa e il 
medesimo imperadore. 

( CRISTO MCLXXXV. INDIZ10II£ III. 
jtJfJTODt] URBANO III. PAPA i. 

( FEDERIGO I. R£ 34, HIP. 3i . 

Continuò papa Lucio il suo soggiorno in Ve- 
rona , e rUglielli riporta una sua bolla data 
f'eronae idibus jftnii , Indici, ///, IncarnationU 
donùnicae anno MCLXXXf", ponti fica tus vera 
domni Ludi ut pttpae anno quarto (1). Tratte- 
ne vasi tuttavia in Italia anche V imperador Fe* 
derigo , se pure non avea egli fatta una scappata 
in Germania. E però il papa dovette persìster 
ivi per continuare i negoziati scabrosi con esso 
augusto. Rapporta il Margarino un diploma di es. 
so Federigo, dato apud f^eronam y nonas janua- 
rii^anno dominicae ì ncarnationis AfC LXXX^ (a) 
Trovossi poi il medesimo augusto in Reggio ut, 
idus febraariiy cioè nel di 11 di febbraio del 

0) l'ybtll. Itai. S«cr. T. V. in Episrop. VeroOttOt. 
(i^ BulUr. CaMueuf. T. II. Coostit. 9o3. 
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presente anno, e quivi confermò i privilegi al 
popolo milanese , con estensione di molle grazie, 
tulle probabilincnJe ben pa«;ate. Il Puricelli (i) ri- 
porta riutero diploma, degno ben di conside- 
razione , percbè io imo si restituiace a Milaneai 
le antiche loro giariadiaiooi dalla parte d' Occi* 
dente e Settentrione , e totte l' altre dalk parte 
di Levante , con obbligarsi di rimettere in piedi 
la terra di Crema; il che servi ad alterar somma- 
mente gli animi de' Cremonesi i quali dopo tan- 
te spese e dopo tanto sangue e fatiche vedeano se 
ates6Ì spogliati delle lor conquiste, e premialo 
dfti si lungamente a vea sostenuta la guerra con« 
Ira di esso Federigo^ Ali' inoontiro i Milanesi si* 
obbligano di aiutar l'imperadore, di ritenere • 
ricoparare tatti i diritti dell' imperio in Italia , e 
Borolnatamente i beni della contessa Matilde. 
Fra'testimoni si veggono nominati, Conradus 
duo: Spoleti , et Conradus marchio anconitaruiS. 
cioè che allora governava la Marca d'Ancona» 
Jbencbè non apparisca se la stessa ciiì^ di Ancona 
allora ubbidisse a ini. Un altro diploma di ea» 
Federigo spedito in Milano irmumi mau^ in fa- 
sore del monisieru di s. Ambrosio , si legge presso 
il suddetto Puricelli. Però non dovrebbe sussiste- 
rei© scriversi dal Sigonio (2) ( he Federigo partitosi 
da Reggio arrivò a Bologna nel di primo di aprile 
e di là passò alla visita delle città della Roma« 
gna. Aggiugne il medesimo Sigonio, che dalla 
Romagna andò in Toscana nel mese dì luglio, e 
cbe tolse a totte quelle città le regalie^ fuorché a 

ft) Furiceli. Monutn. Basilic. Amb.* 
[%) Sigoa. de Regno luU«« 1. iS. 
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Pisa e a Pistoia , con privarle della libertà » e 
sottometterle agli afixìali da lui destinati: e ciò 
perchè nelle guerre passate aveano tenuto colla 
Cliicsa contro di lui. Prese queste notizie il Sigo- 
nio da Giovanni Villani (i) , che le racconta 
air anno i j84 ^ anticipando d'un anno il tempo. 
Concorrono nella stessa narrativa gli Annali anti- 
chi di Siena (a) > con asserire sotto il presente 
annorarrivo in Toscana dell'imperador suddetto. 
Già comincisTapo nelle città a pullulare i semi 
ascosi delle fazioni guelfa e ghibellina. Teneano 
i nobili la parte dell' iniperadore per difendere 
le lor castella e i lor feudi, che dianzi erano 
esenti dalla giuriadiaione delle città. All' incontro 
il popolo che volea non solo godere della libertà , 
ma rimettere ancora sotto il sno dominio tutti i 
luoghi che anticamente erano del sno distretto , e 
finrcava i nobili ad ubbidire , ripugnava all' auto* 
rità dell* imperadore. Per questa cagione in Faen- 
za s'accese la discordia fra il popolo e i nobili. 
Inferiori di forze gli ultimi ricorsero a Federi- 
go (3) f il quale ordinò a Bertoldo suo cancellie- 
re di assediar quella città colle forze della Roma* 
gna. Dopo una gagliarda difesa i Faentini ìn fina 
furono costretti a sottomettersi alla volontà del- . 
r imperadore. 

S' era poi cangiato 1' animo de' Cremonesi 
sì caldo negli anni addietro in favor d'esso au- 
gusto, dacché videro eh' egli avea confermata 
Grema al popolo di Milano^ e non essendo ignota 

(0 Villani Ictor. 1. 5. c. il. 

(a) AnnalM Scnens. T. i5. Rer. lUl. 

(i) HicfWjriBot Rabaua HIat RafMft. !• & 
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a Federigo questa loro alienazione d' affetto , ne 
fece vendetta con ordinare che si rifabbricasse 
quell'abbattuta (erra. Così iie acrive Sicardu (1): 
jitmo Domini MCLXXXf^y imperniar in Italiam 
rediens , Cremam in odium Cremonenslum rene" 
dificatfii. Quo muto ego Sicardus,praeienii$ ope^ 
Hi compUator et MCribu , Cremanae , licei indignct 
electus sarti ad episcopale oficium. Trattenevasi 
tuttavia in Verona il buon papa Lucio 111, quan> 
do Iddio volle chiamarlo a ne. Concordano gli 
atorici in asserire (a) che la sua morte accadde 
terao il fine di novembre , e data gli fo aepol- 
tora nel di a5 di quel mese. Era stato eletto in 
questo medesimo anno arcivescovo di llikno 
Uberto Crivello, chiamalo Lamberto con errore 
da altri. Tale dovea essere il di lui merito, che 
il collegio de' cardinali appena dopo le esequie 
dei defunto papu Lucio a' accordarono in eleg< 

Erio sommo pontefice. Prese egli il nome di Ui> 
no ìiìf e continuò a governar come arcivescovo 
la chiesa di Milano per tutto il tempo del suo 
pontificato I siccome han già concludentemente 
provato il p. Pagi (3) e il signor Sassi (4). Uno 
de' motivi , per li quali l' imperadur Federigo an- 
dava rondando per l'Italia, quello era eziandio 
di trattare il matrimonio di Costanza figliuola 
postuma del fu re huggieri avolo di Guglielmo If, 
re di Sicilia , coi re Arrigo suo primogenito. Ve« 
deva egli quel re aenza inccesaìoney e bramoso 
di unire il fioritissimo regno della Sicilia che 

(I) SÌmmI. la Ckn». T. VU. lUr. lUl. 

(3) Martin. Polouus in ChffM. Badiilph. éè UktHù » ti tlU. 

(3) Pagias in Crit. Baron. 

(4j &AÌIU in IlU}U« «d 5if OB. dt Regno lui. 1. S. 
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abUracciava ' ancora ^ la Puglia » la Calabria f Na- 
poli, e il principato di Capua, si diede a far 
maneggi nella corte di Sicilia per ottenere il suo 
intento. Vi si trovarono delle difficoltà ripijp;nan- 
du i cunsìgiieri del re Guglieluiu all' utiioiie di 
quegli Slati coli' imperio , e alla signoria dei Te- 
deschi, il governo de' quali era assai screditato 
ne' tempi d' allora. Più ancora par Teriaimiie die 
segi^ mente ai opponesse il romano pontefice, 
per non trovarsi un di fra le forbici, e aensa 
r appoggio dei re di Sicilia , stati in addietro 
difensori della Cbiesa romana. Ma ebbe maniera 
Federigo di guadagnar il punto. Abbiamo dall' A- 
Donimo casinense (i) che in quest' tuino fu con* 
chiusa la pace fra esso augusto e il re Guglielmo. 
Fra i patti di quella pace vi dovette entrare il 
matrimonio suddetto, di cui parleremo ueiran* 
no prossimo seguente. Abbiamo anche dal sud* 
detto storico, da Nioeta Coniate (a), da Sicar- 
do (3), e dalla Cronica di Fossanuova (4), che il 
predetto Gu<^lielmo li, re di Sicilia , per vendi- 
carsi de' Greci che Taveano molto prima beffato 
nei trattato di matrimonio con una figliuola di 
Manuel lo Comneno loro imperadore, e per la loro 
barbarie contro de' Latini , animato ancora da 
Alessio Conmeno , che era ricorso a lui , spedi 
nel dì ir di giugno una potentissima flotta ai 
danni di Andronico ( tiranno allora regnante sul 
trono di Costantinopoli ) sotto il comando del 
conte Tancredi suo cugino. S' impadroni questa 

^'O Anonymtis Casineim. in ehm* T. V* A«r. lUl* 

(i; ^iicrti Cboniate^ in Hi«lor. . 

(S; Sicard. ia Clbnmie. 

(4) Johaaq, 4f Cienpo Cfcfpn. f «pn» nevM. 
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armala nel nel dì 24 di giugno della città di 
Du pdKzo , e nella tenia dia. Bartolommeo d'ago- 
sto, dell' io«ignfr titU' di TeiMalonica , ossia di 
Salonichi. Goiiqi/isl^ molte allre oiuà caaleUa < 
rocche, le quali tutte giuRtroiio MelU al re 
•ìgiIìioo le cui gèoti oommiaero ogni aorta di cm* 
deità e sacrilegi in tale occasione. Uccii» in que- 
sto mentre Andronico, sucredutogli Imcco An- 
gelo nell'imperio, non tardò ad inviare una po- 
derosa flotta per fermar questi progressi , e noQ 
Bui la feccenda , che ebbero una rotta i Siciliam 
per torta; e dipoi s'inuvolò una pace'fr* loro, 
ma con frode , perchè gli olwiali dèi re* Gugliel* 
mo traditi » &roiio condotti prigiotti a Ckntaoti-» 
nopoli. Li fece ben rilasciare Isacco ^ mt a buoa 
conto egli ricuperò lutto il perduto, e la flotta 
ciciliana molto confusa Me ne tornò a' suoi porti. 

GIUSTO MCLXXXVl. UIDlZIOliE lY. 
VMAKQ 111. PAPA 
FEDERIGO I. BE 35» IIIP. 3». 
ARRIGO YI, BE dltalia. t. 

• « 

Continuò anche Urbano HI papa la sua di- 
mora in Verona : il che si raccoglie dalle di lui 
lettiere scritte, io quella città nel dì 1 a di gen- 
naio deir dnno presente, pubblicale dal ordinai 
Barynio (i}ff e da doe bolle che si leggono [nel 
Bollano casinense (3). Venne a Milano il re Ar- 
rigo primogenito dell' imperador Federigo , e colà 
parimente fu condutla Gostanza zia di Gugliel" 

(1) Baron. io Anualtb. Eeclet. 

i%) fittUtf. Cajia. T. a. Contlik ao4*si a»S. . 
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mo 11^ re di Siciliii che « trovava allora in età 

d' anni trentuno , nè mai fu monaca , come chia- 
ramente dimostrò il suddetto cardinal Barunio. 
Per attestato di Gotifredo da Viterbo (i), che 
oon questo racconto dà fine alla sua Crooica » fu* 
rono celebrate le none di questi principi presto 
Milena nel palaato contiguo alla baailica di a. 
Ambrogio, con incredibil magnificenaa e concom 
di nobiltà , e coli' assistenaa dell' imperador Fe- 
derigo , nel di 2'j di gennaio. Gotifredo, monaco 
di i>. Paiitaleone, lasciò scritto che esso aìigusto 
celebrò il santo natale in Milano, e che in octa» 
va Epiphanime nuptims filli sui opuleniisiìme 
cum magna poèae cunetorum prooerum Jrtfueit» 
Ha apud Ticinum agii (a)« Ma merita qoi più 
fede il suddetto Gotifredo da Viterìa, perchè 
italiano , e perchè scrittore di cose da se vedute , 
che ciò riferisce avvenuto in Milano. Anche Si- 
cardo contemporaneo (3), oltre ad Ottone da s. 
Biagio (4)) e a Galvano Fiamma (5) , asserisce lo 
stesso. E però molto meno è da ascoltare Arnoldo 
da Lubeca , dove scrive che la solennità di quelle 
noxze fu data in eonfimo Papiensium et Man^ 
iuanorum (6): phe è un OTidente errore a chiun- 
que sa che Pavia non confina con Mantova. Fra- 
te Franrpsro Pipino dell' ordine de' predicatori 
aggiugne una particolarità, cioè che T imperador 
Federigo nel precedente anno mense julio cuna 

) Godefridua ViUrbientis in Chrc». 
(a) GodefirKIiia Bonaclia» Pantal. in Aamlià* 
(3) Sicari, in diro». T. 9. Ktt. luU 

(H' Otto de a. Blaaio in Cl.ion. 

(5j (^alvanus Fiamma in Maaìp. Floiw 

(6j Arnold. Lubec. 1. 3* c* 14* 
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àUguoi Theutomàs et Lombardis perrexit Apa* 
liamj aeoepiurus filiam regis YfiUiclmi ( dee 
dire Mogerit )Comiantiam nominBy HwrUso filio 
suo in uxorem (i). Però pnobabile è che Fede* 
rigo Dell' anno addietro dalla Toscana pastaaae 
ai confini del regno, detto oggidì di Napoli^ per 
trattar più da vicino della pace e delle nozze di 
G)8tanza col re Guglielmo. Suggiugne il Pipino: 
Pro cujm dote tecepit uUra eentum quinqua'» 
ginta somarios auro, argento, palliis €i aliig 
preiiosis JoeaUbus onuitot, Praefaiam - igiiur 
Cansiantiam kjreme sequenii , de menu sciUeei 
Jebruani ( januarìi ), anno IncarnationU domi* 
nìcae MCLXXXFl , idem ffenricus cum maxi- 
mis solemnitatibus desponsavit uxorem ^ et am- 
hot idem imperator coronis regalibus insignivit» 
Lo atesso vien confermato dalla cronica di Pia* 
tenta ai per l'andata di Federigo verso la Fu* 
glia, come ancora per la dote. Et habait ex ea 
plusquam CL eqnos oneraioe auro et argento^ H 
tamitorum^ et paltiorum, et grixiorumy et vm» 
riorum, et aliarum bonarum rerum (-1). Attesta 
anche egli che Costanza passò per Piacenza , eundo 
Mediolanum , ubi dieta anno desponsata juit per 
dominum Henricum regem, et ipsi jugaUs ibi 
coronati Juerunt. Il medesimo abbiamo dalla 
Cronica di Parma (3). E perciocché i Cremonesi 
non intervennero a quella anntuosa lunaionei 
l'ebbe ti forte a male Federigo^ che trovati dei 
prelcbti li mise al bando dell' imperio. Il Sigo- 

( I ) Pipino! Cbron. e 9. T. 6b lUr. Itti. 
(1; Chron. P h can l . T» l& R«r. lUl. 
(3> UiroD. PafMn. 1 « 94 Bfr. lUlf 
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nio (f) seguitando un po' troppo confidentémente 
Galvano Fiamma (a), scrisse che nell'anno i 184 
il re Arrigo ricevette la corona ferrea in s. Am- 
lirosio di Milano. Lo stesso Fiamma altrove, cioè 
nella Crooica maggiore nanodcritta, ci vien di- 
oeodo che Arrigo e CoBlàntti. fueruni corpfkAii im 
sancto Ambrosio et in Modoeiia, All' ineoslro il 
cardinal Baronio (3) e il Purìoellì (4) , credono 
seguila colai curunaziuue nell' anno ti85. Ma si 
imbrogliano poi lali ed allri scrillori in asse- 
gnare l'arcivescovo di Milano, che g^li desse la 
corona, adducendo alcuiù Algisio, allri Ubarlo , 
ed altri Milooe. 

La vcriU al è, cbe il re Arrigo e Gostenu 
ma moglie- ftirono cofonati io qnest' anno cor* 
rendo il mese di gennaio, comesi ricava dai sopra 
allegali aulori. Ascoltisi fìadolfo da Diceto (5) : 
Inter Henri cum , die 'egli , regem teutonicum et 
Constnntiam fiLiam Mogeri siculi regis , amitam 
vero GuUlielmi regis siculi ^ generi jregis Anglo» 
rum- mairimòmt&m celebratum est: sexto kalea* 
ésu fiAruarii wenmnsis archiepiscopus Frederi-^ 
cum impermtorem romanum JUediolani ooromavit: 
(cioè colla - corona del regno di Borgogna ) eoéem 
in die aquilejensis patriarcha coronavit (cioè col- 
la corona del regno d'Italia) Henricnm regem 
teutonicum et ab ea die vocatus est Caesar. Qui^ 
dam episcopus teuionìcus coronavit Constantiam^ 
amitam fFillelmi regis siculi ( cioè come regina 

* (0 Sigoa. d« Hegoo lullae I, i5. 
(9} Galvanm FluDim io Manif . Fior* 
(%) BtrOB in Annal. EeèluiatU 

(4) Purìcelliua Mnnum. Basilic. Ambr. a. 5g6» 
(5j Radolpbiu de Dicclo imago Uùtor. 
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della Gemnnia ) Htm acèa sunt in nmmuÉirh 
sancii Jmbrùsii , e non già lo Monta. All' arcw 

"vescovo di Milano apparteneva il dar la corona 
ferrea al nuovo re d'Italia. E perciocché allora 
papa Urbano ili riteoeva tuttavia come arcive- 
aoovo quella chiesa , né ?oUe per dissapori già 
insorti fra lui e V imptradorei intervenir a quella 
fuoicione. Gotiiredo patriarca d' Aquileia , uomo 
•rditiasimo , e persona assai mondana , aenaa ri- 
guardo al papa si usurpò quel diritto, e conferì 
al re Arrigo la corona del regno d' Italia. Per 
questa sua prosunziune fu si egli , come gli altri ve- 
scovi assi.>tenli a quella coronazione , sospeso dai 
divini ufizi da papa Urbano. Me abbiamo i' atte- 
stato presso l'autor della cronica aoquicintina , 
che narrando le dissensioni nuovamente nate fra 
papa Urbano e Federigo augusto^ cosi ne parlar 
Praecipue tfuod pairiateha mtfuilej'énsit , et qui^ 
darn episcopi interfuerunt , absque consensu pa- 
pae , coronationi Ilenrici regis die quadam so- 
leinni in Italia : quos omnes papa a divino sit- 
spenda officio (i). Ci ba copservati Arnoldo da 
Lubeca (a) gli altri capi delle querele di papa 
Urbano contro di Federigo imperadore. Lamen* 
tavasi in primo luogo ch'egli indebitamente oc- 
cupasse il ptrimonio della conteasa Matilde, da 
lei donato alla Chiesa romana. Poscia , che l' im- 
peradore , venendo a morte qualche vescovo , en- 
trasse in possesso de' beni di quelle chiese, eoa 
fare lo spoglio in danno intollerabile de' vescovi 
successori. In terzo luogo» che col pretesto di 

fi}Cbrooic. Acqoicìnt. apud Pagiuia ad baiic «muda* 
{%) Arnold. Lobcc. Chr. 1. 9. e tC» 
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togliere le badeMetcandaloM, occupasse le rendite 
de' raoniateri , e ooo ne ratitoiaie altre di im<^ 
glior prafetnone. Esm anebe lite per cagione 
del miovo arcivescovo di Treveri, e per le decime 
possedute, o usurpate dai laici. Di più non ne 
dico per non dififondermi troppo ; ma si può ben 
credere che una delle cose, che maggiormente 
amareggiava T animo del pontefice e de' cardina- 
li , Soìmro le oosie di Cottania col re Arrigo, ben 
conoaoeodo eed le mire di Federigo sopra un re> 
gno spettante alla Chiesa Tomana, sena' averne 
egli ricercato V assenso del sommo pontefice , e 
prevedendo i guai che ne pelea no venire , e che 
vennero in fatti all'Italia per quest'alleanza. 

Lo sdegno cooceputo dall' imperador Fcde> 
rigo contro de' Cremonesi , e maggiormente fo* 
mentato dai Milanesi, il condusse quest'anno al 
loro danni. Con tutte dunque le forte d'essi Mi* 
lanesi , de' Piacentini , Bresciani ed altri popoli , 
ostilmente passò nel territorio di Cremona sul 
principio di giugno, prese varie terre e castella; 
e trovalo Castel- Manfredo poco dianzi fabbricato 
da' Cremonesi che facea resistenza, ne intraprese 
l'assedio, e superatolo colla forza lo distrusse. 
Fu in tale occasione ch'egli concedette a'Milanesi 
Tarie castella poste fra i fiumi Adda ed Oglìo « 
cioè Rivolta , Gasirate , Agnanello ed altri. 11 di- 
ploma lii lai concessione , da me dato alla luce , 
si vede scritto in quest' anno , in territorio ere- 
monensi , in desiructione Castri Meimfredi , 
quinto iJu8 funii (i). Veggendosi prciò a mal 
partito i Cremonesi « cominciarono a trattare di 

(0 Autiquit. Ilal. DiiMVt. 47. 
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•oeordii^ e » qvMto fine apediraio all'impandofe 
un personaggio a lui ben noto ^ cioè Sicàrdo loro 
vescovo y il quale con eflkaeemente n adoperò , 

che rimise in grazia di lui il suo popolo. Così ne 
parla nella sua cronica lo stesso Sicardo : Ànno 
Domini MCLXXXFJ ^ imperator quoddam ca- 
iirum Cremonensium , quod Manfredi nomine 
voGabmiur , oiAUtno detttuxH. Sed auUorc /do- 
mino /wr metta» mimsuriim fonia e$i imer tm* 
peritiorem al eivet mmn recondUaiio {^ySi trova 
dipoi Federigo nel di aa di giugno in Varese, no- 
bil terra del Milanese, dove concedette un privi- 
legio alla badia del Mezzano, pubblicato dal 
Campi (3). Dopo queste imprese Federigo se ne 
tornò in Germania, e fece tosto conoscere ilauomal 
talento contro di papa Urbano (3), con ùìr serrart 
tutte le vie dell' Alpi» accioocliè ninno dalla Ger- 
mania potene venire in Italia alla aanta aade» 
Avevà egli anche laiciato al figliuolo Arrigo il 
governo delT Italia, e speditolo coli' esercito alla 
volta di Roma per maggiormente angustiare il 
papa ) sulla speranza di ridurlo a'suoi voleri. Per 
qnanto vo io congetturando j andava Arrigo d' ae« 
cordo col aenato romano » laonde portò la guerra 
unito con em Romani aUe terre, cbe tuttavìa m 
mantenevano aotto rnU>idienaa del romano pon» 
tefice. Ed ecco quanto breve durata ebbe la pace" 
di Venezia. Scrive Giovanni da Ceccano (4), che 
esso re in quest'anno soggiogò tutta la Campania , 

(t) Sicari!, in Chron T 7. Rer. Jul* 

l'i) Campi litor. di Piacenu. 

(ì) Arnold»» Labeeeuis 1. 9. e, I7« 

(4) Jobana. de Ccoctm Ckron. Fohmsovm. 
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cioè quella che appartenen al romano poolefioe^ 
fìKonhè la rocca di Panoiie; e attediò cattell» 
Fereatino per nove giorni. Akri gran danni recò 
l'armata sua a quelle ' parti ; ed egli realità i Ce- 
perano a Riccardo Reberi. Agi^nugiie che i Bumaiii 
fiul pnucijjio di dicembre passarono nella stessa 
Campaoia , diedero alle iìamnie Monte Lungone 
dopo vari sacch^gi se ne tornarono a casa. Che 
il re Arrigo fecette dell' altre' ottilità in quelle 
parli y lo raccolgo da odo atri»mento altrove da 
me pubblicalo (i). Abbiaoto anche dalla Cronica 
acquicintina (3), che incontratosi il re Arrigo io 
un famiglio del papa , che portava a Veruna una 
buona somma d' oro e d'argento, gli tolse tutto, 
e fecali ascile tagliare il naso io disprezzo del 
papa. Intanto non bastò ai Cremonesi d' a vero 
acconciati i loro interctti coli' imperador Federi- 
go; vollero dmilmente atticnrarsi del aole na- 
actntfi, cioè del medesimo re Arrigo. Speditagli 
adunque un' ambasceria , ottennero anche da lui 
pace: Lo strumento fu scritto in ({opst' anno , 
ifuì fii'ìt sejctus itètrante mense jnlii. Acltim 
sub teoiptorio regis Henrici felicìter quando 
erai in obiìdiqne urbis tfeieris» Fra i leslimo- 
ai ai conta Otta Ftangespanem praefeeius Ro* 
mae* Altri deciderà» te qui si parli dell' aste^ 
dio d'Orvieto j o pure di Gività vecchii. Il Si- 
gonio dice Orvieto, e a lui mi attengo anch' io. 
Accennai di sopra che le appellazioni della Marca 
di Verona furono, appoggiate ad Obizzo marchese 
d'Este. In confermaiione di ciò bo prodotto altro- 

(1) Antiquit. itol. Dìiterlal. So, 
(a) Chroo. Afli|Mieliit. apod Pag. 
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ye due «entenze dale dal medesimo marchese, 
1! una in ^uesl' anno die mercurii, qwjuit quar- 
to idui decembris , doTe si tro^a marchio Opizo 
eommissis nobis per imperatorem appellaiionibui 
totius Paduae , oique ejus dhtricius etc, ( i ) ; e 
]*»ltra nellanno seguente 1187 proferitali! Este, 
nella quale si legge : Ego Opizo marchio de IJest, 
vicarius et nuncius domni imperatoris Federici^ 
ad audiendas causas appellationum V eronae , 
et ejus dist rictus , etc. In passando il re Arrigo 
nel mese di giugno di quest'anno per la Toscana^ 
avea ricevuto in soa grazia i Senesi, ma con rigo- 
rose condizioni , come apparisce dallo atr amento 
da me dato alla luce (3). Ma dovette quel popolo 
ingegnarsi , e verisimilmente con quel segreto , 
che ha lanla forza nel mondo, per ricuperare i 
perduti diritti; e però sul fine d'ottobre, mentre 
esso re dimorava in Cesena nn kalendas novemr 
brìi Indici ione r ottennero da lui un diploma gra- 
noso, che si pad Ungere nelle mie Antichità ilalia^ 
ne (3). 



j CRISTO MCLXXXVIl. INDIZIONE V. 
\ GREGORIO Vili. PAPA i. 
JUKO Dl\ CLEMENTE III. PAPA i. 

1 FEDERIGO 1. RE 36, liMP. 33. 
( ARRIGO VI. RE d Italia a. 

Fu segnato il presente inffìlicìssimo anno 
Culle lagrime di tutta la cristianità. La santa cite 



(1) Antichità Ettrasi Part. I. 

(2) Antiqoit. Italie Diiwrtai. 5o. 
(5) Idem ibidn. 

Tom» XVIU 
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th (Ji Gerusalemme, che avrebbe dovuto ispirare 
in lutti i suui abitanti cristiani la divozione e il 
timore di Dio, già era difenuta il teatro delTani- 
bigione 9 dell' iiicoDlinenia^ e dtsgli altri visi cUe 
accompagnano il libertinaggio ; e questi ai mira- 
Tttuo buldansotti fra quella gente. Però Dìo volle 
Unirla. Insorsero fra i principi delle dissensioni! 
ragione del rei^uo; e perchè non si riKiiitenea U 
lede a Saladino poleutissimo sultano di Babilonia 
e dell' Lgitto , nè agli altri vicini (i) , ev^o Sala- 
dino con ismisuratu esercito marciò alla volta 
della Palestina. Bima«ero sconfitti i Cristiani ( e 
fu creduto per tradimento di fiiualdo principe di 
Montereale, e di Raimondo conte di Tripuli) con 
istrage di molti , e colla prigionia del re Guido, 
e di mollijjsinii alili nobili, fra' quali nì abbaile 
il vecchio Guglielmo marchese dtd M«jn ferrato» 
che era andato alla visita de' luoghi santi , ed 
«ncbe per assistere al picciolo suo nipote. CotaiW 
disgrazia si tirò dietro la perdita di molte cittli. 
Dopo di che Saladino condusse l'armata terrestre 
e marittima sopra l'importante città di Tiro, e 
ne furiuù 1* as;jedio. Era perduta quella nobile 
città, se per avventura Corrado figliuolo del sud- 
detto marchese Guglielmo , venendo da Coslanti- 
Dopoli per andare ai luoghi santi ^ intesa la per- 
dita di Tiberiade , ossia di Accon , voltata vela 
non fosse qualche tempo prima approdato ad 
assa città di Tiro , dove da quel popolo ricevuto 
cofloe angelo di Dio fu eletto per loro signore. 

(i) Sioard. Chron.T. 7. Rer. Ital. Bernard. Tbeaaarar. Hiik. 

T. 7. Rer. lui. Guillìrlni. Njiigius iu Cbroo. ChroA. Aequieioct* 
a|}ud Pag. Chrun. heichcripergens. 
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Guidò Saladino aoUo quella città il vecchio mar- 
chese eoo prìgioDCi esibendone la libertà a Cor* 
rado g se gli rendeva la terra : altrìmente minac-» 
ciandone la morte , se non accettava l'oflferta. 
Nulla si mosse il marchese Corrado ^ ansi rispoae 
ch'egli sarebbe il primo a saettate il padre, se 
Saladino l'avesse esposto per impedire la difesa. 
La costanza di questo principe fece mutiir peii. 
siero a Saladino , che nian danno per questo in« 
feri al vecchio marchese. Non amando poi egli 
di consumare il tempo sotto «na città si dura » 
eoo perdere il frutto della vittoria , rivolse l' ar- 
mata contro le città circonvicine a Gerusalemme 
e impadronitosene obbligò infine alla resa la san- 
ta città nel dì a d' ottobre : coljx) che riempio 
d'incredibil dolore tutti quanti i fedeli. Tornò 
poscia il vittorioso Saladino ali' assedio di Tiro 
nel mese di novembre. Avea il valoroso marchese 
Corrado ne' giorni addietro coU' aiuto de' Pisani 
hattuta dne volte la flotta nemica ^ prese ancora 
alciuie lor galee e naTÌ nel porlo di Accoit, prov- 
velluta la città di viveri , e fabbricato un furie 
barbacane. Caddero il di innanzi che arrivasse 
paladino quaranta braccia di questo muro- il che 
atterri sommamente il popolo cristiano » ma non 
già r intrepido mitrchese Corrado, che impiegati 
uomini e donne , riparò in un di quel danno. Fat- 
te poi vestire da uomo le donne ^ « messe svile 
mura , inviò i Pisani di nuovo ad Accon, da dove 
condussero duo navi cariche di vettovaglie. E 
questi medesimi da li a non molto presero cinque 
altre galee nemiche^ piene di gente e di viveri. 
Per queste perdite arrabbiato Saladino lece dei 
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mirabili sforzi cunlro del barbacane, adoperando 
ansalli e quante maccbine di guerra erano allora 
in uso f con gran [>erdita de' suoi , t lie?e degli 
assediati. E perciocché ai Pisani venne fatto, 
inseguendo nove galee della flotta infedele,. di 
prestarle, dimanieracliè i barbari attaccarono ad 
esse il inoro : Saladino clic ,ivea perei u la molla 
genie, trovandosi anche sprovveduto d' aiuto per 
mare, finalmente nell ultimo giorno di decem- 
bre , oppure nel di primo del seguente gennaio « 
dopo aver bruciate tutte le macchine, ai ritirò 
pieno di dispetto dalla città di Tiro. In segno 
ancora del suo dolore fece tagliare la coiia al 
proprio cavallo, per incitare in questa manierai 
^uul alla vendei tii. Di qoi probabilmente ebbe 
principio il rito de' Turchi , di appendere allo 
stendardo loro la coda del cavallo per m'^qo di 
guerra. Distesamente parla di questi falli Bernar- 
do tesoriere, la cui Storia ho dato alla luce, oltie 
a molti altri scrittori che no lacrimerò! racconto 
lasciarono di quest' infelici successi de' Latini in 
Oriente. Di tante conquiste tre sole città restaro- 
no in lor potere, cioù Antiu( hia, Tiro, e Tripoli. 

Andavano iotanlo maggiurnitMite crescendo i 
dissapori fra papa Urbano 111 e TimperaJor Fe- 
derigo; e quantunque il pontefice, il quale nel 
di 4 ^' stando in essa città di Verona 

diede una bolla in ' favor delle monache di s. 
Eufemia di Modena ( i ). si vedesse in motte stret- 
tezze, perchè dall' un canto Federigo avea serrali 
i passi fra la Germania e 1' Italia, e teneva come 
in pugno tutta la Lombardia e la Romagna f e 
(i ) Aotiquit. lulic. Dmeri. i6. 
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dair «Uro gli Stati della Chiesa romana erano 
nMlmeiiali dal giovane re Arrigo: luttayia come 
personaggio di gran cuore e aelo, prese la riso- 
luzione di usar V armi sptrìtuali contro di Fe* 

derigo (i). CiloUu nelle dob le forme; raa quan- 
do fu per fulminare la scomunica , i Veronesi 
eoo rappresenlargli che erano servi ed amici del- 
l' imperadore , il pregarono di non voler nella 
loro .€itU far qaealo passo che avrebbe fatto 
grande strepito , e cagionato loro dei gravi. di« 
aturbi 11 perchè Urbano si parti di Verona ed 
incammiiiossì alla volta di Ferrara, con pensiero 
d' elTeltuar ivi il suo disegno. Gervasio libcrien- 
se (3) air incontro scrive che s' era intavulalu , 
anzi sottoscritto un' accordo fra esso papa e Fe- 
derigo: dopo di che Urbano seu venne a Ferrara. 
Lo stesso abbiamo dal Cronografo sassone. Co- 
munque aia, appena giunto il pontefice in quella 
città, quivi caduto infermo, passò a miglior Tìta 
nel di 1 9 d'ottobre. Dopo avergli per sette giorni 
il popolo ferrarese falle solenni esequie, gli diede 
sepoltura nella cattedrale. Buona parte degli sto- 
rici (3), copiando 1' un V altro, lasciarono scritto 
che il buon pontefice Urbano pervenutagli Ih do- 
lorosa nuova della perdita di Gerusalemme, non 
potendo reggere all' aflQiaione , mancò di vita* 
DiUficile è ben da credere che in si poco tempo 
fosse portato a Ferrara quel funestissimo avviso. 
Se egli mori d' aOanno, com^ vien preteso, do- 
vette piuttosto essere per la notizia ricevuta della 



(i)AnM»ld LoImc. 1. 3. c. 18. 
(a) Gervaa. Tiberieu. in Cbrmi. 

(3; Hago AaiÌMÌodor. Ptotomiat Lncenaif^ Neabrif t el'Uu. 
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rotta preccdeiitcmenle data da Saladino ai Cri- 
fitiuiii, e delia presa di varie città, e dell'assedio 
di l'irò. Dopo ia 8e|K»ltura del defuoto papa Ur- 
banO| fu io ftio luogo assuoto al ponlificatò Al* 
berlo cardinale di s. Lorenzo in Lucina, cancel- 
liere della ' aanta romana Chiesa , che prese il 
nome di Gregorio Vili. Non lardò questo pon- 
tefice, Ljdatissimo da lutti gli sciittori, a spedir 
lettere circolari a tutta la cristianità, che si leg- 
gono presso Ruggieri Hjvedcno ( >), e sono anche 
riferite dal cardinal Baronio (a)- In esse calda, 
mente esorta tutti i fedeli al aoccorso dì Terra 
aanta, con prescrivere ancora diginni e preghiere 
])er placare 1' ira di Dio. Una lettera di questo 
pontciice ad Arrigo, regi electo Romanoru m //n- 
peralori , pubblicata dal Leibnitio (3) , per pro- 
vare usato fin allora il titolo d' icnperadore elet- 
to , uou può slare , perchè contraria air uso di 
quei tempi. Leggonsi ancora presso rUgkelli(4^ 
i privilegi e le esensioni concedute uell' ottobre 
deir anno presente da Corrado marchese , che 
a' intitola figliuolo del marchese di Monferrato , 
ai Pisani, pel soccorso a lui dato nella difesa di 
Tiro. Per attestalo degli Annali geno\esi (5) , 
scrisse il medesimo Corrado lettere all' impera - 
dorè, e ai re di Francia, Inghilterra, e Sicilia , 
implorando aiuto per gli urgenti bisogni della 
cristianità in Levante. Verisimilmeute venne nel 
di IO di dicembre a Pisa il nuovo papa Gre- 

(i) Rogciiiis lTovrder)U9 in Aumlil». 

(i) liaron. io Aunaics Ecrlcf. 

( I.cibnitint Pmdr. ad Cod. Jnr. Geni. 

(4) Ughdl. Ital.Sacr. T. M.iu Eptteop. PÌMoia. 

(5) AiuMl.GenaeM. 1. 5. T, 6. Jl«r. ItaL 



Digitized by Gooqle 



ANNO MCLXXTII. tSS' 

gorio Vili, appunto per muovere quel popolo e 
i Genovesi a far maggiori sforzi per sostenere la 
radente fortuna de' cristiani latini in Levante. 
Ala Iddio dispose altrimenti ; imperciocché que* 
•lo pontefice degnissimo di lunga vita per le ane 
rare virtù, infermiitosi in essa citU di Pisu , fa 
chiamato da Uio ad un miglior paese nel di 17 
del mese suddetto, e fu seppcllilo il sacro suo 
corpo in qu(*lla calledrale. Clie vacasse la cattedra 
di san Pietro venti giorni , onde solamente nel 
gennaio d«U' anno segue nte fosse eletto il di lui 
successore, lo credettero il Sigonìo , il Panvinio. 
il Baronio ed altri. Ma secondo le pruove recata 
dal p. Pagi (1), reiezione di un'altro pontefice 
seguì nel di 19 del suddetto dicembre. Nelle 
Croniche pisane (2) è scritto: jr/^ halendas ejus- 
dem mensis cardinalis Paulus pt aenestinus epì- 
scopus in eadem ecclesia mnjori pontijex ium- 
mas est tlectus, levatns ab Uospitio s. Pauli de 
Ripa Arni ^ ti lar^ienu Domino Clemens Uk 
poeatui est. Sicché fu eletto papa e consecrato 
Paolo cardinale e vescovo di Palestrina, di nasio* 
ne romano, che si lece chiamare Clemente III. 

Ho dello di sopra, che l' ottimo papa Gre- 
gorio Vili si portò a Pisa per incitar non meno 
quei popolo, che 1' altro di Genova all' ajulo di 
Terra saula ; ma ho detto |)oco. Fu di mestieri 
il mettere prima pace fra quelle due nasioni, 
giacché di nuovo s'era accesa la guerra fra esse. 
Abbiamo dai continuatori degli Annali genovesi 

(1) Pagius in Critic. ad Annal. Baron. 

(9) Chroo. Pitan. apud Ughellium T. III. Ital. Sacr. 
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di GaflTaro (i), che ìa qaaest'aaao i Pisani, con- 
travvenendo ai trattati e giuramenti della pace, 
con un'armata passarono in Sardegna, dove spo- 
gliarono e cucciarono da Lullo il giudicalo di Ca- 
gliari quanti mercataati genovesi trovarono in 
quelle parti. All' a? viso delb rotta pace, allesti- 
rono im mediatamente i Genovesi un potente eser- 
cito per passare a Porto pisano, qua ad' ecco com* 
parire a Genova una lettera del re Arrigo, che 
i Pisani aveano segretamente procacciata al bi- 
sogno. In essa pregava il re i Genovesi di 
desistere per amor suo dall' offesa dei Pisa- 
ni 9 e però si disarmò la preparata flotta a 
riserva di dieci galee , che passate iu Sardegna 
infestarono non poco i Pisani, e preso il castello 
di Bonifacio, "fiibbricato da essi Pisani , lo di- 
strussero da' fuudamenti.Bernardo di Guidone (2), 
ed altri scrivono che la pace fra questi due popoli 
fu maneggiala e conchiusa dui suddetto papa Gre- 
gorio Vili. Ma di ciò nulla ha il conlinuulure dei 
suddetti Annali di Genova , che pur' era contem- 
poraneo. Sui fine di quest'anno, o sul principio * 
del seguente, come ha dimostrato il signor Sas-* 
si (3), arcivescovo di Milano fu eletto Milone da 
Cardano vescovo di Torino, e milanese di patria. 
E se vogliam credere a Galvano Fiamma (4) l an- 
Ho fu questo, in cui il po{)olo di Milano elesse' 
per suo primo podestà Uberto de' Visconti di Pia> 
censa. Né so' lasciar di dire una particolarità a 

(1) Vnnal.Gi'nuonii. lib 3. 
l'j) BfinarHin Guidoni» P. I T I I. Rrr. 'Ul. 
(3jSaxiutin Nut ad bigoa. de Aegoo lUl. 
(4) GAnam» FIumm m Maiiif. nsr. 
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Boi conservala da Beroardó tesoriere (i). Cio^ 
che alcune miglia ja di cristiani cacciali da Ger 

rusalerame pervenuero ad Alessandria d' £gilto> 
e quivi svernarono sino al marzo delT anno se* 
gueiite, Irallati con assai carila ed ospitalità da 
^ue' Saraceni. Arrivarono io quel me^e treutasei 
navi di Pisani» GeDovesi, e Veneaiaui cbe ìmiar- 
careno quanti cristiani poteano pagare il nolob 
Essendone restato in terra un miglia jo d'essi, il 
governator saraceno volle saperne la cagione , • 
inteso che era perchè non aveano di che pagare, 
fece LMia severa parlata a que' capitani di navi 
per la poco loro carità ver^ de' cristiani loro 
fiatellf, con vergogna del nome cristiano, quan- 
di Saladino ed egli stesso gli aveano trattati tutti 
con tanta amorev«4eiia e clemensa. £ perchè noa 
perisse quella povera gente, e non divenisae schia- 
va, volle che la ricevessero nelle navi, e la tra- 
sportassero il] Italia, cut) dar loro di sua borsa 
tanto biscolto ed acqua dolce, quanto potea ba- 
stare pel viaggio. Tutti raccontano cbe Saladino 
più de^crisliani medesimi era misericordioso verso 
de' poveri cristiani. Sicché i più de' nostri noa 
per motivo alcuno di religione, ma per sete, di 
guadagno e per irivere pià liheramente^ usavano 
in que' tempi di andare in Terra santa. Né si 
vuol tacere, che 1' ingrandimento e la riccbczza 
de' Pisani e Genovesi ó'ì lia in pu te <la attribuire 
alle cara vane dei pellegrini , che le loro navi 
«ondncevano, e riconduceva no da que' paesi, con. 
ricavarne un huon nolo, ed occupar la* roba di 
chi moriva nel viaggio. Molti privilegi^ eseniioni 

(i) BwBud. Ttoaunr. Chna. c, 
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e diritti accordati circa questi tempi al popolQ 
pitaDo dai re di Gemaal^rame, dal principe d'Ài|i 
liocbia, dal conte di Trìpoli, dal pincipe di Tì^ 
To, e da altri principi cristiani di Levante, si 
possono Icjggere nelle mie Aiiliciiità ilaliune ^i). 

CRISTO MGLZXXVIII. INDIZ. VL 
CLEMENTE III. PAPA 3. 
FEDERIGO L RE 3;, IMP. 3{. 
ARRIGO VL RE d' Italia 5. 

Le calamità di Terra santa quelle furono 
che quclarono in questi tempi le ilifTerenze pul- 
lulate di nuovo fra i sommi poiiteQci e l' impe- 
rador Federigo. Cessarono le ustilità per molti 
•Otti coolinnate fra il re di Ungheria e i Veneaia- 
lii a cagion della Dalroasia. Si fece anche pace 
fia i re di Francia e d^ Inghilterra. In somma 
la religione y che tante volte a' è veduta sotto i 
piedi dell'ambizione de' principi, questa volta 
restò in molti paesi al disupra; taiilo rimasero 
sbalorditi e compunti i sovrani d' allora per Ja 
miserabil perdita di Gerusalemme , e pergl'iai* 
menai progressi di Saladino. D' altro allora non 
ai parlava , se non di queste disavventure, e del 
loro rimedio. Avea il pontefice Clemente III, 
aicGome quegli , a cui più che ad ogni altro stava 
a cuore il sussidio di Terra santa , spediti alle 
corti di tutti i principi della Cristianità vari 
cardinali legati per promuovere questo importante 
affare (2). Comparvero due di casi alla dietagenerale 

(1) Antiquit. Jul. Dissert. 3o. p. 907. et teq. 
( j) Abbai Unpergeoi. in Chroa. Otto de BUiio in Cbron.' 
9hroB«gK«pli. Suo. GodcMd* NoBaobai flfcaltt. 
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lenttU dall' imperador Federigo in Magonia veiv 
§ù la metà della quaresima , e perorarotto coli 
Iurte a nome del papa , che Io steaio Federigo an* 
gnato pNM la rìaoluaion di andare egli in perv 
•onaaUa testa di on'armata in Levante. Già la 
pace regnava in Italia e Germania; lieve non 
«ra la somma de' peccati di questo impcradore, 
de' quali bramava egli di far peaitenta eoo sagri- 
ficare il resto de' cadenti sooi giorni alla difesa 
del crialianeaimo. Vi entrò anche il deaiderio 
della gloria , perchè egli andando ai teneva ito pu* 
gno la liberasion di Terra santa* Però preee It 
croce egli , e coli' eaem pio ano trasse alla riaolut 
£Ìou medesima Federigo duca di Svcvia suo fi* 
gliuolo , e una gran quantità di vescovi e prin* 
cipi. Fu dunque intimata la spedizione nel l' au^ 
no prossimo venturo , e che intanto ognan d 
preparasse. Grandi guerre addietro erano state 
tra Filippo re di Francia , ed Arrigo red' Inghil* 
terra. Guglielmo arcivescovo di Tiro spedito dal 
papa, ed altri legati poutificj, non solamentecon* 
dussero quei due monarchi alla pace, ma gì' in- 
dussero ancora a prender la croce e a promet- 
tere di passare in persona colle lor forzi; in ter- 
ra santa. Predicata parimente la crociata per tut* 
(e r altre piovincie della cristianità , commosse i 
popoli alla sacra impresa. 1 primi a portar colà 
dei soccorsi , fbrono gì' Italiani , chiamati dall' a* 
bate uvspergeiìse homines bellicosi y discreti f et 
regula sobrietatis modesti y prodi gali tati s exper' 
tes , parcentes expensis , guum necessitas non 
incubuerii , et qui inter omnes gentes soli ieri* 
piuie^um sanciione reguniur. Sotto nome di 
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Italiani sono qui compresi i Veneziani , i Lombar- 
di, i Toscani e gli altri popoli di qua dal regno 
di Napoli. Imperciocché quanto a Guglielmo li, 
re di Sicilia e di Puglia , spedi egli una flotta di 
diigeoto Tele in aoccorso della città di Tiro (i) , 
che unita a quella di Corrado marchese di llon« 
ferrato, liherò Tripoli dall'assedio di Saladino. 
Ma Sicardo (2) con poca lode parla de' Sicdiani. 
Essendo stato in questo mentre rimesco in libertà 
Guido re di Gerusalemme da Saladino con vari 
nobili dianzi suoi prigionieri, ^li si auimò a 
nuove imprese , gli giunse in aoccorso una flotta 
numerosa di Venetiani , sopra la quale era anche 
TarcÌTescovodi Ravenna Gherardo col vescovo di 
Faenza. A questa secondo alcuni sì uni l'altra 
dei Pisani, che era cotuiotla dui loro arcivescovo 
Ubaldo. Imperocché allo zelantissimmo papa Cle- 
mente HI riusci in quest' anno col mezzo di due 
cardinali deputati, di rimettere la pace (ra essi 
Pisani > e i Genovesi , come costa da una sua 
bolla ■ pubblicata dal Tronci (3). 

Ora il re Guido con questo possente rìnfono de- 
liberò di far r assedio di Toleroaide , ossia di 
Accon , importante città marittima. Non giunse 
però la flulia pisana secondo il suddetto Si- 
cardo alla Città di Tiro, se non uell'auno se« 
guente. In questo trovandosi Tiro senza vet* 
tovàglie , r. indefesso marchese Corrado inviò la 
aua .flotta navale ad Azoto. Presa fu quella terra 
dai cristiani, &tto prigione l'ammiraglio di 8a<% 

(1) Bernard. Thetturtr. Hitt. e. 170. 
(•>) Sirard. in Chron. T. 7, &Cr. Ititi* 

(3) Jcqmù Aoatl. Pah»* 
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ladino ' ood cinqueoeato soldati ^ Ubatati nialii 
fodali dalla achiaTÌtù. Bieco botliDO e «Bbondan» 
sa , di viveri fb ri|x>rtata da quelle vittoritee navi 

a Tiro , e Corrado col cambio di quell' ammiraglio 
riebbe in libertà il marchese Guglielmo suo pa- 
dre. Perchè il mio argomento noi richiede, non 
mi «tenderò io molto . a narrar quelle strepitoie 
avventure 9 basta odoni di soboieiìte accennarle^ 
A cbi pio ne delùderà , non mancano ' libri cbe 
diffusamente trattano della- gnerra sacra. . Mandò 
intanto V imperadiare Federigo in. Levante a Sa- 
ladino il conte Arrigo di Dedi con lettere, nelle 
quali gì' intimava la restituzione di Gerusalem- 
me (3) altrimenti lo sfidava. SiilarJino se ne rise 
e seguitò a lare il fatto suo con impadronirsi ii^ 
quest'anno di varie altre città. Con tutte ledi* 
sgrasie di .Terra santa non. si. calmarono in qoe« 
at'anoo le discordie Ira i Piscentini. e ì .Parma» 
giani (3). Vennero questi due popoli a<f un fàtUi 
d' armi , in cui restarono sconfitti ì Parmigiani 
col marchese Marcello Malaspina in valle di Taro* 
Ma rinforzati dipoi i Parmigiani dai Cremonesi^ 
filodenesi, e Reggiani andarono all'assedio della 
torre di Seno e di Castelnoovo » 0 dopo tre giorni 
impadronitisi di quelle castella , le diruparono. 
Mosse intanto parola di pacQ col senato romano 
il pontefice Clemente; e siccome egli era lor con- 
cittadino, e i guai del cristianesimo venivano al- 
lora uditi come una gran predica dell'ira di Dio: 
cosi trovò quel popolo disposto all' accordo. Leg- 

(1) Eog«r. Hovedenm io Cbron. 
(9) Chroa. Placent. T. t6. Ber. Ital. 
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gbsì presso il cardinal Baronio (i)» c più eoo»» 
piuto aélle mie AnkichiU italiche (a) lo alnh 
meato delia concordia stabilita fra eno papa • 
i Romani neirnltìmo A di maggio , dove s> 
veggono restituite al pontefice romano tutte 
le regalie, ma con aver egli sacriOcata allo 
adeguo implacabile de' Romani la città di Tuscola 
troppo vicina a Roma , ed anche Tivoli , con aver 
conservato il medesimo senato , e accordate ad 
esso varie prerogative. NuUadimeno prima del 
suddetto strumento papa Clemente era venuto a 
Roma , ricavandosi ciò da uua sua lettera scritta 
a Guglielmo re di Scozia, e riferita dallo stesso 
Baronio, come data Laterani tertio ictus inartiif 
poHtiJieatui nostri anno primo. Una sua bollu 
ancora s' ha net bollario casineuse, data xfì ca« 
ìmàas junii. Indici - rt, pontijioaiui anno pri^ 
mo (3). Era stato spedito in Germania dai Cre- 
monesi Sicardo lor vescovo (4) per impetrare la 
licenza di rifabbricare Casal Manfredi. Senta po- 
terla ottenere se ne ritornò. In siia vere i Gre- 
inouesi fondarono Castel Leone ^ ossia Casligliouew 

( I ) Baron. io Annalih. «d haoo aniMim. 
(a) Antiquit. Italie. DÌMert. 43. p. 783. 
(3) Bullar. CatìncM. T. Il Gonslit. ao7« 
(4>aìawd.iaChfOB&B. 
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CLEMENTE Uh PAPA 3. 
FEDERIGO I. RE 38, IMP. 35. 
ARRIGO TI. RE 4*ltali« 4. 

Nella festa dì s. Giorgio di quest' anno, 
cioè Del di a3 d' aprile Federigo imperadore diede 
principio alla sua spedi zioti verso Oriente ^ con-^ 
ducendo seco il rao figlio Federigo ( e non già 
Corrado , come penaò il padre Pagi ) duca di 
Svevia, con assaissimi altri principi, e circa tren- 
tamila cavalli oltre' alla fanterìa. Arnoldo da Lu- 
beca (1) fa qui una sparata grande, con dire che 
gimifo Federigo al line dell'Ungheria si trovò 
avere un'esercito di cinquantamila cavalli, e di 
altri centomila combattenti. Sicardo (a) non gli 
dà se non novantamìla soldati, fra' quali dodi^ 
cimila cavalli. Paasò Federigo per TUngheria bene 
accòlto da quel re e dalla regina sua moglie, e 
sofferti molti incomodi per la Bolgheria, poi si 
iuullrò verso la Romania. Avendo conceputo dei 
sinistri sospetti di questa poderosa armata Isacco 
Angelo imperador dei Greci , fra il quale ancora, 
se vogliam credere ad alcuni autori , e Saladino 
sultano de' Saraceni passava stretta intelligen- 
aa ed amiciiia, trattenne e maltrattò il ve- 
scovo di Mnnster^ e il conte di Nassau , am- 
basciatori a lui inviati , e spedi soldatesche per 
impedire il passaggio di Federigo augusto^ il cui 
Cgliuolo Federigo principe di raro valore sbara* 
gliò cbiunque 66 gli oppose. Diede per questo 

( i ) Arnold. Labeeenait 1. 3. e. 99. ChroD. Kcieb«np«rgcnit« 
(9) Sicird. b ChroB. T. 7. a«r. Ilai. 
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r armata tedesca il sacco dovunque passò ; n» 
finalmente lasciati in libertà gli ambasciatori, e 
dati dal grecò imperadore gli ostaggi richiesti^ 
ai quetò il r amore. Furono noDdimeiio cagione 
cotaii sconcerti y che l' armata imperiale dovette 
svernare in Grècia , ma sensa mai fidarsi de'Gre- 
ci che sottomano manipolavano la rovina de La- 
tini. Se V iniperador Federigo non veniva dis- 
suaso da' suoi principi , voleva ben egli farne 
vendetta , col mettere l'assedio a Costa iilinopoli^ 
lUrasi intanto riaccesa la guerra tra Filippo re 
di Francia» ed Arrigo re d' Inghilterra (i). Tanto 
si adoperarono allora Giovanni da Anagni , car- 
dinale legato della santa sede» e vari arcivescovi 
e vescovi, che infine si ristahilt nella vigilia 
della fesla di s. Pietro la pace fra loro: laonde 
coraìuciarono a prepararsi per compiere il voto 
di Terra santa. Ma venuto a morte da li a poco 
il re Arrigo, a lui succedette nel regno Riccarda 
j^à duca d'Aquitania suo primogenito: il qnal 
pòscia prese l'impegno d'eseguir cià che il re 
ano padre prevenato dalla morte avea lasciato 
imperfetto. Essendo già concorsa a Tiro da tutte 
le parti d' Italia una tal copia di combalteHtty 
cbe non potea più capire in Tiro, e nascendo 
agni di disordini 9 Guido re di Gerusalemme 
condusse questo popolo all' assedio di Tolemaide 
iiBsia di Accon , o di Acri, a cui fu d^to. principio 
nel mese d' agosto. Sicardo scrive che v' inter- 
venne coi Pisani il loro arcivescovo legato apo- 
stolico, e vi arrivò anche una grossisima nave 
fabbricata dai Cremonesi , e ben acmata di lora 
(i) Radula» de Diccto ìmt^a Ukior* 



Digitized by Google 



' A ir N 0 HCLxmx. 141 

gente. Giunservi ancora molti legni de' Genove- 
si (1) con buona copia di combattenti y deside- 
rosi lutti di segnalarsi in quelle contrade per la 
fede cristiana. Ma non andò molto che l'esercito 
de' Fedeli mutò faccia» perchè di aaaediante di- 
TtDne aasediato. G)là accorse Saladino con una 
fortnidabil armata , e piautò il campo contro dei 
cristiani , i quali perciò si trovarono ristretti fra 
la città e il nemico esercito , e in un miserabile 
stato. Evidente si scorgeva il pericolo di restar 
quivi lutti villinia delle sciable nemirlie: sì pic- 
colo era il numero loro in confronto dell' innu* 
merabil oste de' Saraceni (a), se non che all'ina* 
proTvìso comparvero dalla Frisia e dalla Dani* 
marca cinquanta vascelli , e trentasette dalla 
Fiandra , che sbarcarono nn buon rìnforio di gen- 
ie e di viveri, e rincorarono a maraviglia il campo 
cristiano , il quale seguitò costantemente a tenere 
il suo posto, ancorché ogni di convenisse aver 
r armi in mano, e difendere dagli assalti nemici 
le linee e i trincieramenti , ccn quali s'erano 
fortificati. 

m 

Perchè intanto durava in Lombardia la guer- 
ra fra i Piacentini e i Parmigiani (S), Pietro. • 
•Siffredo cardinali legati delta santa aede a' in- 
terposero, e fecero seguir pace tra loro , compre- 
sovi il marchese Maluspina. Una terribil niutazio- 
ne di cose accadde nel presente anno io Sicilia, 
che riuscì anche di sommo danno all' Italia tutta, 
e all' armi criatiane in Levante. Nei di. j6 di now 

(1) raffai i A linai. Geinieiis. I. 3. T. VI. iter lUL 
(3) Bernardiu Tbesaurar. UUt. e. 171. 
(3; Cbron. Pkcentio. T. 16. E«r. lUL 

Tomo XVII. I» 
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vcmbre (i) veniw a morte Goglielnio II, re di 
Sicilia floprannoniioAto il* Buooo , in eli di soli 
treiitaflei anni, principe pio, principe glorioso, e 
padre tic' suui popoli,! quali perciò in dirolti 
pianti Sì sciolsero non tanto per la perdita del 
bene presente, quanto per la previsione de' mali 
avvenire , perchè egli non lasciava dopo di se 
prole alcuna. Secondo le promesse e i patti del 
nuatrimooio di Costansa con Arrigo VI re di Ger- 
mania e d' Italia , dovea succedere nel regno essa 
Coslanta. ScrÌTe ancora il Cronografo acquicinti- 
Ilo (2) che Guglielmo prima di morire dichiarò 
suo figliuolo ed crede il medesimo re Arrigo. Ma 
si sa dall' Anonimo casinense (3), ch'egli morì 
aenza far testamento. Certo non è da meileie 
in dubbio cbe Coitania fosse «lata diansi rioo- 
nosciuta per erede presuntiva di quella corona; 
mentre sappiamo cbe lo ateiao Tancredi , a cn 
toccò il regno , avea con altri giurata fedeltà alh 
medesima regina Gostanza. Ma i Siciliani abor- 
rivano di andar sotto di principe straniero , che 
per cagion degli altri suoi Stati poteva traspor- 
tare altrove la corte. Apprendevano ancora come 
duro e barbarico il governo dei Tedeschi d'allora, 
né a' ingannavano. Però somma fu la confusione 
di qne' vescovi , conti , e ministri in tale con* 
giuntura. Scrive il suddetto Anonimo cbe dopo la 
mone del re vennero alle mani i Cristiani coi 
Saraceni abitanti in Palermo ( e ve n'era ben 
qualche migliaio in guisa che degli ultimi fu 

( I ) Ricardus de ». Gennano. 

(a) Cbroo. AoqokiialiooB apod Paf . 

(3) AwMiyaM CMMeaiia ia Cbiw. T. Y. fisr. lul. 
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latta grande strage , e il resto venne obbligato a 
ritirarsi ad abitar nelle montagne. Il percbè non 
fi M. Trova vasi in grave perplessità quella corte, 
• convocato il parlameDto de' baroni , Gualtieri 
arcimcovo di Palermo 9 per cui opera erano se- 
guite le ttoase di GostansA con Arrigo, soatenne il 
loro partito (1). Mail gran cancelliere Matteo da 
Salerno prevalse coli' altro , il quale, giaccliò vi 
restava un rampollo maschio de' principi normaii- 
oi 9 a questo credea dovuta la corona per beoefi- 
«io ancora del regno. Vi si aggiunse ancora V au* 
lorità e il maneggio^ se non palese , almeno se- 
greto delia corte di Roma , afiinchò non ai onia- 
aero quegli Stati in chi era re d' Italia , è dovera 
«aaere iroperadore ; e tanto pìilk vi a* interessò il 
pontefìce^ daccbè senza riguardo della sua sovra- 
nità altri volea disporre di quel regno. Fu dunque 
Spedita gente a Lecce a chiamar Tancredi conte 
di quel paese^ col notificargli la risoluzion presa 
di Tolerlo per re. Era Tancredi figliuolo di Rug- 
gieri doca di Paglia 1 cioè del primogenito del re 
Ruggieri ; ma nato fuor di matrimonio da una ao- 
bil donzella , cbe molti nondimeno crederono spo- 
sala da lui. Sotto il re Guglielmo fu detenuto pri- 
gione. Fuggitone si ricoverò in Costantinopoli. 
Dopo la morte d' esso re zio sene tornò in Puglia 
ben veduto dal re Guglielmo II, suo cugino, la 
cui morte apri a lui l' adito alla corona. E n'era 
degno per le sue belle qualità , perchè aignore d'a- 
nimo sublime e di molta prudenm e cbe alle 
virtù politiche accoppiava ancora un amor di- 

( I ) Johann . de CeccaDo Ckron. Pmim BOVae. 
(a ) Hugo FftlcaadiM in Chron. 



i4S A 5 N A L I D*IT A L I A 

«tinto alle lettere, e sapeva anche le matematiche, 
r astronomia , e la musica; cosa rara in questi 
tempi. Ma al di lui merito mal corrispose ia for- 
tuua I fiiccome vedremo. 

Ì CRISTO MCXC. INDIZIONE Ylll. 
CLEMENTE III. PAPA 4. 
ARRIGO TI. RE di Gera. e à* ItaUa 5. 

Venuta la primavera, l'imperador Federigo 
rimise in viaggio Tesercitu suo, ed arrivalo a Gal- 
lipoli (1) trovò quivi un'immensa quantità di le- 
gni piccioli e grandi 9 preparati aiìiachè potesse 
passar V Ellesponto dall' imperador greco , pre- 
muroso dì levarsi d' addosso un' armata si pulente 
che il teneva in continue gelosie e timori. Verso 
il line di marzu valicò ess' armata lo strello in 
cinque giorni. Tenne la vanguardia Federigo dura 
di Svevia, la retroguardia l'augusto Federigo suo 
padre. Di gravi uicomudi cominciò a patire questo 
esercito passato che fu in Asia per le segrete mine 
de' Greci; ma peggio avvenne allorché giunse 
nelle terre de' Turchi e del . sultano d' Iconio » 
perchè mancavano i Tiveri per gli uomini e per 
i cavalli ; e scopertasi nemica quella genie, non 
passava giorno che non si avesse a combattere. 
Arrivarono ad Iconio, nè potenUoaver per danari 
vettovaglia , ordinò Federigo che si espugnasse 
quella città: il che fu eseguito con incredibile 
bravura e strage de' Turchi. Rifugìossi il sultano 
nel castello , e si ridusse allora a dar dei viveri , 

Ci) Nirf ta Choniatps. Godefridtts lloluckac. Chron. Rcàcher- 
tpcrg. Sicaidusia Cbroii. 
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lieocbè a caro pmao. Di là passò l'imperadore in 
Armenia, dove trovò buona accoglienza e miglior 
imercato. Arrivato poscia al fiume Salef, che scorre 
per deliciose campagne , essendo il caldo grande 
\oIle Federigo bagnai si in quell'acque, ma in esse 
fivenluiiita mente lasciò la vita , chi dice perchè 
annegato nuotando^ e chi perchè il soverchio fred- 
do dell'acqua l'intirixzì ; laonde dopo poche ore 
mancò di vita. Succedelle la morte sua nel dì io 
di gingno. AUri scrivono nel di i a , ma aenaa 
lundamento, perchè fu in Domenica, e questa* 
cadde nel dì io suddetto. Non pnò negarsi: uno 
de' più gloriosi principi che abbiano governato 
l'imperio rumano fu Ft'derig(j l Barbarus->a, alle 
cui Iodi espresse da varj a mori , nidla ho io da 
aggiugnere. ^'uu manca rono già fra molle sue 
Tirlù moltÌMÌmi vici e difetti considerabili, tali 
ancora , che la memoria di lui resterà sempre in 
abominaiione presso degl'Italiani. Ma non si può 
negare , egli almeno coli' ultima sua piissima ri* 
aolnaione compiè la carriera del ano vivere glo- 
riosamente , e con dispiacere universale ; perchè 
ninno era più a proposito di lui per umiliare la 
fortuna di Saladino: tanto era il suo valore e il 
SUO credito anche in Oriente. 11 duca Federigo 
ano figliuolo, valorosissimo principe (i), prese il 
comando dell'armata rimasta in una grave costar- 
naaione , la rondosse fino ad Antiochia , dove per 
l'intemperanaade^TÌvere quasi tutta perì, in ma- 
niera che egli giunse con pochi all'assedio di Accun, 
ed ivi teriiuuò anch' egli la vila nel principio del- 
l'an no seguente. Seguitava intanto l'assedio di Accon, 
(0 AbbM Urtpergtu. inGkroB. 



i5o ANNALI D I T A L I A 
assedio de'più famosi che mai si sìeno intesi , e vi 
6uccederooo vari fatti d' armi, tutti degni di sto- 
ria ) ma DOD CdDYeneyoU alla mia , cbe ba altra 
snira. A me liastarè di accennare qualmente in 
una giornata campale che i Cristiani vollero as- 
xardare , rettarono tcoofitti dall' esercito dì Sala* 
dino;e che ciò non ostante continuarono essi a 
ristringere quella città , tuttoché bloccati da Sa- 
ladino. Entrata la carestia nel campo cristiano^ 
cagione fu die ne perissero Leo settemila. (Giunse 
anche una flotta saracena nei porto di Accon , 
che ridusse a maggiori angustie l'accampamento 
de' Cristiani; ma il valoroso marchese di Monfer* 
rato Corrado portatosi a Tiro , e tornato con uno 
stuolo di navi, prese i legni nemici carichi di vet- 
tovaglie, che servirono al bisogno de' cristiani. 
Tuttavia disperali pareano questi affari , quando 
Beli' auuo seguente giunsero colà i re di Frauda 
e d'Inghilterra, cbe fecero mutar fiiocia alle cose, 
aìccome diremo* 

Intanto è da sapere che questi dne monarchi 
avendo preparata cadauno una gran flotta col» 
rarconipagnamento d'assaissimi principi, fecero 
vela verso l'Oriente. Abbiamo dal continuatore 
di CaOaro (i) , che Filippo augusto re di Francia 
arrivò nel di primo d'agosto in Genova. Colà pa- 
rimente nel di i3 d'esso mese giunse Bicoarda 
re d' Inghilterra ^ il quale dopo essersi abboccato 
col re Filippo continuò tosto il suo viaggio. Sul 
fine d' esso mese approdarono amendoe a Measi- 
na , dove con grandi finezze e regali furono ac- 
colti da Tancredi, che nel gennaio di qoest' anno 

( I ) Caffari Ansai. Geouena* 1. 3. 
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era itato coronato re di Sicilia coi consento del 
romoo poQteGce. Dopo la sua esaltazione avea 
atteao Tancredi ad aaaicttrarti della Puglia (i), 
dove non mancava no l>aroni e città , o malcon- 
Icnti per invidia della di lui fortuna» o aderenti 
alla regina Costanza, fra 'quali speciaimenle Rug- 
gieri Conte d'Aiidria. Diede il comando dell anni 
a RicrarJo conte di Acerra suo cognato; e questi 
parte colla dulrczia^ parte colla forza tirò al* 
r ubbienza di Tancredi quasi lutla la Puglia e 
Terra di Lavoro. Intanto Arrigo VI , k di Ger« 
mania e d' Italia , ai disponeva per far valero 
le ragioni della regina Costanta sua moglie^ ma 
non con quella fretta che avrebbero desiderato i 
suoi parziali. Mandò ben' egli Arrigo Testa suo 
maresciallo con un corjx) d'armata che, unitosi 
col conte d'Audria, prese molti luoghi in Puglia^ 
lasciando da[^rtutto segui di crudeltà per lì con- 
tinui saccheggi. Ma ingrossato l'esercito del re 
Tancredi , ed entrate le malattie e la penuria dei 
"viveri nel nemico esercito, il comandante tedesco 
m ritirò, lasciando in ballo il conte d'Andria, che 
si rifugiò in Ascoli. Ad assediarlo in quella città 
\enne il conte d' Acerra, e un di sotto buona fede 
chiamato fuor delie porle esso conte d' Andria , 
proditoriamente il fece prendere, e poi tagliargli 
la testa. Col tempo anche la città di Gapua, diansi 
lavuravole alla regina Gostanai, abbracciò il par- 
tito del re Tancredi : con che poco , o nulla restò 
elle noi riconoscesse per suo sovrano. Ma un più 
pericoloso affare ebbe Tancredi in casa propria. 
Appena fu giunto al porto di Messina il re inglese 
( I ) Rieardut de Gemaao io Clu«n. Aooajm. Gmìmm. 
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Riccartlo , che mosse varie preLeiisioui conlro di 
esso Tancredi i cioè che gli desse cento navi pro- 
messe dal re Guglielmo al re Arrigo di lui padre^ 
per valersene Del passaggio di Terra santa» Pre- 
lese esiandio che gli fosse rimandata la. regina, 
GiuTanna sua sorella e vedova del re Guglielmo. 
II, e insieme o restituita la dote, o assegnato per 
essa uno stato competente. Perchè si tardava a 
6i)di]i>iarl(j, Riccardo principe IVrocissimo mise 
luaiK^ all'ariui, e colla forza s'impossessò di due 
fortezze situate fuor di Messina. Ciò veduto dai 
Messinesi , non tardarono a cacciar fuori di ciltà 
quanti Inglesi vi si trovavano. E ne sarebbe se- 
guito peggio y se frappostosi il re di Francia ydie 
era approdalo anch*egli a Messina , non avesse 
calmata Tira di Riccardo, e trattato di aggiusta- 
mento. Ma non andò molto che portata a lui una 
falsa nuova, che i Messinesi macchinavano coiiLra 
di lui^ alla testa de' suoi egli ostilmente prese 
una porta di quella città (i); fece macello di 
quanti cittadini gli vennero all'incontro, e pian» 
tò le sue bandiere sopra le mura. O percbò si 
smorsasse la sua collera , o perchè prevalesse il 
parere de'sooi consiglieri, usci delta città. Venne 
piscia ad un' accordo con Tancredi , il quale si 
obbligò di pagare ventimila once d' oro per la 
dote d^Ua vedova regina , e di provvedere a Ric« 
cardò alquante navi pel viaggio di Terra santa. 
Restò ancora conchiuso che Tancredi darebbe, 
una sua figliuola in moglie ad Arturo duca di 
Brettagna, nipote d'esso re Riccardo » con dote 
di ventimila once d'oro. Né mancarono motivi 

(i) Uorcdenuaio Chroii. 
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di discordia fra gli stessi due re di Fraocia e 
d* Inghilterra; ma ii francese più moderato e aag*^ 
gio deir altro, sopportò tutto per non disturbare 
il piissimo tuo disegno di aoccorrere i cristiani in 
Terra santa. Fu in questa occisione, che ad istan- 
xa del re Riccardo fu chiamato a Messina Gioac- 
chino ahatc cisterciense del moaislero (loreusn , 
tenuto allora lU gran concetto di probità, e di 
profetizzare V avvenire (i). interrogato egli se si 
libererebbe Gerusalemme , rispose che non era 
per anche giunto il tempo di questa consolaaiooe^ 
Hanno combattutole combattooo tuttavia gli aeriti 
tori y chi trattando esso abate Gioacchino da ira* 
postore, e fili da eretico, e chi tenendolo per ino- 
lilo esetnphirissima vita, di himna credenza e 
santo. Vegga^ii il paJrc Pagi a quest'anno. A me 
nulla appartiene T entrare in sì fatto litigio. In 
qoest' anno i Genovesi elessero per loro primo 
podestà Manigoldo nobile bresciano,* che diede 
principiò con vigore al suo governo in quella 
troppo disuuita e tumultuante città (3). Per quaor 
to 8* ha dalla Cronica estense (3) , nell'anno pre* 
sente guerra fu fra i Ferraresi e Mantovani , e si 
venne alle mani nella terra di Massa, distretto 
ferrarese. Toccò ai Mantovani il voltare le spalla 

(t) HoTcdeDOtia Anaalib. 

(?)Ca(raii Anoal. Geouens. T. G. Rer.ital, 
(3; Cbron. EtieoM T. XV. Aer. ÌUU 



CRISTO MCXCI. INDIZIONE IX. 
CELESTINO III. PAPA i. 
ARRIGO Vl.Rfi6,lMP. i. 

Diede fine al oorao di sua idta il aommo poo- 

tefice Clemente III veno il fioe di merao nid 
corrente anno (•), e gli fu data sepoltura nel di 
38 di marzo. Da li a due giorni fu eletto papa 
Giacinto cardiuale di santa Maria in Cuaniedin, 
in eU di circa ottantacìuque anni, che preae il 
nome di Celestino Ili. Doveva egli, aecoodo il 
rìlO) enere conaecrato nella tegnente domenica; 
ma • intendendo die venisse alla volta di Boroa 
Arrigo VI, re di Germania e d'Italia, con gran 
baldanza p^r ricever la corona dell imperio , volle 
differir la propria consce ragione , per ri lardar 
quella «ii Arrigo, e guadagnar tempo, tanto clie 
si concertassero gli affari con decoro della santa 
Chiesa romana. Si dovettero concordar tutti i 
punti $ e Arnoldo da Lubeca scrive (a) che i Bo- 
xuani segretamente ai accordarono con esso Ar* 
rigo, e poi pregarono il papa di dargli la corona. 
Però il novello pontefice ricevette la propria con- 
secrazione nel di 14 d'aprile, giorno solenne di 
pasqua. Nel dì seguente poi il re Arrigo , che 
scortato da un copioso esercito era giunto nelle 
vicinante della basilica vaticana colla moglie 
Costanza, ma senia entrare in Roma, le cui porte, 
ae crediamo a Ruggieri Hovedeno (3), furono bea 

(1) CronicoD ReicherspergeoM Anonyai. CfttintMb Neerolof • 

(a) ArnoH Lubccrnsis 1. 4. c. 4. 
(3) Rogeriu» Hovedeaut in Annal. 
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cbiiise e goardate dal popolo romaooi aeaaa la* 
aciarfl entrare i Tedeschi : Tenne inooniro al pa- 
pa» che dal laleraoo ai tmreri al vaticano. So* 

pra la acalinala di mii Pietro prestò il giura* 
mento consueto, e poscia nella basilica inlroduito, 
fu soleiinemcnle coronalo imperadore. RaccunU 
il sudJelto HoveJeno che Celestino sedebat in 
cathedra pontificali tenens caronam auream ini* 
pariaiem inter pedet sttoi, ti imperaior incUKoio 
capite recepii conmam , d imperairix simiUier 
de pedibus domini papae. Domimu atUem papa 
tiatim pereusiii eum pede tuo eoronam impe^ 
ratoris f et dejecit eam in terram, significans , 
quod ipse potesCatem ejiciendi eum ab imperio 
habety si iile demeruerit. Sed cardinales statim 
0rripienies eoronam, imposueruni eam capiti im* 
permiaris. Questo racconto mn preso dai cardi* 
aal Baciinio come moneta contante, fila ninno dei 
lettori ha obbligo dì creder vero un &Uo cht 
piò conviene alla scena, che al sacro tempio, e 
troppo disdice ad un vicario di Cristo^ ed è con- 
tro il rituale di tulli i tempi, e si conosce som- 
mamente obbrobrioso a questo imperadore. Tale 
non era egli da soflrire in faccia del suo eser- 
cito e di Boma nn insulto e atrapatao si latto. 
Però quanto piò ai esaminerà questo racconto, 
tanto più si scorgerà inveriaimile. Nella Cronica 
reicherspergense è scritto che Arrigo fu ab iptc 
Caelestino papa consecratus honorabiliter Ro» 
mae, et coronatus (i). Fra i patti accordali fra 
esso Augusto Arrigo e i Romani prima della sua 

( I ) Cbroa.*&cidi«rtpsffSBii 
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coronazione (i), il primario fu^ eh' egli cedereb- 
be loro la citUk di Tuacolo, entro la quale era- 
alato poeto presidio imperiale. Abbiamo fedoto 
che aoche papa Clemente III aveva abbandonata 
quella città al volere del populo romano. E Rug- 
gieri HoveJeno scrive che anche papa Celestino 
ne fece istauKa ad Arrigo : allrimeiili non V(»Ica 
coronarlo. Perciò la guarnigion cesarea d'ordine 
dei novello im{)€radore appresso ne diede la te- 
nuta ai ' Bomani , aenaa avvertirne i cittadipi. 
Pretende il cardinal Baroniu che i Bomani in- 
fierissero solamente contro le mura e le case, nè 
maltrattassero gli abitanti, h* ab^te urspergense^ 
che vivca in questi tempi, cosi parla del prc'NÌ- 
dio imperiale: Jli accepta legatione imperato^ 
riSf incautam dvUatem Rumanis tradiderunt , 
qui muitos peremerunt de civibus^ et fere omnet 
sive pedibus sive manibus^ seu aliis membris 
nuitilapetuìH, Pro qua re imperatori imprope" 
ratum e,H a multis. Lo stesso vien confermato 
da Gutifredo monaco (3); e Sicardo vescovo allom 
di Cremona scrive (3) : /mperaior apostolico (/e. 
dit Tusculanum , et j4 postolicus Romanis. Ro- 
mani vero ciiitatem destruxcrunt et arcem , 
Tusculanos alias cvcaecantes , et alios de/or^ 
miter mutilantes. Però neppor il papa dovette 
andar esente da biasimo per tali crudeltà, de- 
gne dei J^rbari tempi cbe allora correano. Non 
restò pietra sopra pietra della misera città ^ e 
questa mai più non .risme. Dicono cbe gli abi« 

(1) AUb» ITnpergens. in Chron. 
(a) Godrfridus Monachili in Chron. 
(3; Stcard. ìa Chron. T. VII. Rer. lUl. 
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tanti rimaati io vita si fabbricarono in que'cnn^ 
forai capanne con frasche^ dal che prtse pm il 
nome la città di Fraacati d'oggidì» 

Intanto Tancredi re di Sicilia (i) am con- 
chioso un trattato di matrimonio fra Irena fi* 
gliuola d' Isacco Angelo imperador ' de' Greci , e 
Ruggieri suo primogenito, già dichiarato duca di 
Puglia. E perche questa principessa era in viag- 
gio alia volta d' Italia» egli passò di qua dal 
FarOy per esser pronto a riceverla. Dopo aver 
duncpie ridotti al loro dovere alcuni popoli del- 
l' Abrusso, che teoeano col conte Rinaldo tuo ri* 
bello» si portò a Brindisi dove accolse la regal 
eoa nuora, le cui notte furono con singoiar ma« 
gnifìcenza celebrate. Quivi ancora diede il titolo 
di re allo stesso figliuolo, e fece coronarlo: dopo 
di che con gloria e trionfo se ne tornò in Sici* 
lia. Strano è il vedere che V Anonimo casinen* 
se (:i) metta la solennità di queste notte neiran* 
po 1193. Si dee credere scorretto il suo testo. 
Pareva con ciò stabilità non men la fortuna -di 
Tancredi , che la pace del suo regno; ma poco 
andò che alzossi una terrjhil tempesta di guai , 
che recò a lui la rovina, e la desolazione a tutto 
quel fioritissimo regtio. Sul fine d' aprile , o sul 
principio di maggio V imperadore Arrigo ostil- 
mente entrò nella Puglia (3), ancorché il ponte* 
fice Celestino se V avesse forte a male, e facesse 
quanto potesse per ritenerlo. Alise l'assedio allìi 
terra d' Arce difesa da Matteo Burelloj uè gio* 

(1) Richardot de ■• Germano* 

(9) Anonymus Casin. in Chron. 
(3) Aroold. Lubec. J. 4. c. 7. 
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f ò che il di seguente que' cittadini ti rendesse- 
ro amicbeTolineote. Egli ciò aon ostante diede 
quella terra alle fiamme : eseeusione , da cui re- 
starono atterriti i popoli micini, che tenta roler 
aspettare la chiamata , nonché la forza , si die. 
dero a lui, cioè l'abate di Monte Casino, i conti 
di Fondi e di Molise, e le città di s. Germano , 
Sora, Arpino, Gapua, Teano, Aversa , ed altre ter* 
re. Di là passò coli' esercito a Napoli , e trovata 
quella nobil città preparata alla difesa, ne impre- 
se l'assedio. Vi era dentro un buon corpo di gent^ 
comandato da Riccardo conte d' Aoerra , cognato 
del re Tancredi , e risoluto di far fronte a tutti i 
tentativi de' nemici. Molti furono gli assalti, molle 
le prove per vincere la forte città: tutto nondime- 
no senza fratto» perchè i difensori , che aveano 
aperto il mare, e nulla loro mancava di gente e di 
yi?eriy di tutti gli sforti ostili si rideano^ Intanto 
V importante città di Salerno si rendò all' impera- 
dorè. Erano venuti ì Pisani con stoolo di navi , 
per secondar 1* impresa d' Arrigo sotto Napoli » 
quando eccoti giugiiere la flotta del re di Sicilia» 
conaposta di settantadue galee, condotta dall' ami- 
raglio Margaritone^ uomo famoso che assediò i Pi- 
sani in Castellamare. Si studiò ancora l'augusto 
Arrigo di aver dalla sua i GenoTesi in questo biso- 
gno : al qual fine spedì a Genova V arcivescovo di 
Ravenna , chiamato Ottone dal continuatore di 
Gaflfaro (i). Per testimonianza del Rossi (i) lenoa 
quella chiesa allora Guglielmo arcivescovo. S'egli 
non avea due nomi, T uno di questi autori ha sba- 

(i)Gaffim Annal/Geancat. I. 3. T« VI. Rcr. lUl. 
(a) Rubeiii Hitt. Ravenn. 1. S* 
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glia lo. Quel che è più , T arcivescovo di Ravenna 
era passalo in Orienle, e quivi ancora sollo Accon 
laociò la ¥ÌU. 11 Rossi di ciò non parla. Ora per 
gmdagoare il popdo di Geno? Arrigo gli coiiftr* 
md tuUi i privilegi, asaegnogli Monaco • Gavi| e 
si obbligò di Gon^ergli la ciltà di Siracusa ooa 
allri vantaggi, se alle sue mani veniva la Sicilia : 
promesse eh' egli non voleva poi manlenere. Mi- 
sero dunque alla vela con trenlalrè galee ben ar- 
male i Genovesi sotto il comando di duie de' loro 
conaoliy e tirarono verso Napoli ; ma vi trovarono 
mutato l' aspetto delle cose. La stagiona boUenta 
a r aria poco salubre di qnei tempi cominciò a làr 
guerra all'armata tedesca, dimanieracbè ona fiera 
epidemia ne cacciò sotterra alquante migliaja , 
senza perdonare agli slessi principi (i), fra' quali 
mancò di vila Filippo arcivescovo di Colonia^ e 
Ottone duca di Boemia. Cadde gravemente inièr* 
mo lo stesso Arrigo imperadore, fino ad estere cor* 
sa voce» cba avea cesaito di vivere. Fieoero queste 
disavventure risolvere Arrigo tuttavia malato di 
ritirarsi dall' asmdio di Napoli nel mese dì set- 
tembre. Lascialo pertanto alla guardia di Capua 
Currado per soprannome cbiamalo Moscaincervel< 
lo, e l'imperadrice Costanza a Salerno, conducen- 
do seco Koffredo abaie di Monte Casino, sen venna 
a Genova | dove con riocbe promesse di parole 
impegnò quel popolo a sostenere ì suoi cUsegni 
sopra la Sicilia, e di là poscia passò in Germania. 
Ebbero i Pisani la fortuna di sottrarsi colla fuga 
air ammiraglio di Sicilia , il quale data anche la 
caccia ai Genovesi^ gli obbligò a tornarsene al loro 

(i) Arnold LuImc. 1. 9. 
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paese. Appena fu slontanato dalla Campania 1' an- 
gusto Arrigo^ che uscito di Napoli il eoo te di 
Acerra eoa quante soldatesche potè unire venne a 
dirittiira • Capua, che se gli diede (i). Aitiratoai 
Bel castello il MoscaincerveUo , per maBcania di 
TiTeri capitolò in breve, e ae n' andò con Dio. Tor- 
narono air ubbidienza del re Tancredi Aversa , 
Teano, s. Germano, ed altre terre. 

Allora i Salernitani, che erano stali dei più 
apasimati a darsi all' imperadore, e presso i quali 
ai ctedea sicurissima T impera drice Coslanias veg* 
gendo la niutaiion degli affiiri, per riacquistare la 
graaia del re Tancredi, condussero a Palermo , « 
gli diedero nelle mani l' imperadrice slessa. L'A* 
nonimo casinense acrile che Arrigo prima d'uscire 
di Terra di Lavoro, mandò a prendere Costanza ; 
ma restò questa tradita dai Salernitani. Con gran 
piacere accolse Tancredi una sì rilevante preda, e 
non baciò di trattarla con tutta onoreyoleza. 
là* Augusto Arrigo all' incontro risaputa la disgra- 
sia della maglie, con lettere calde tempestò papa 
Celestino per riaverla col messo suo. Infatti in- 
dusse questo pontefice il re Tancredi a rimetterla 
in libertà, e a rimandarla in Germania nell' anno 
seguente. Non si sa ch'egli la cedesse con paltò 
alcuno di suo yantaggio. Solamente sappiamo, che 
dopo averla generosamente regalata , la rimandò. 
Vero è che il concerto era , eh' essa angusta paa» 
aasse per Boma> dove il pontefice pensala di trat- 
tar di concordia ; ma essa gli scappò dalle mani , 
e in vece d' arrivare a Boma, voltò strada, e se ne 
andò a Spoleti. Se i principi d oggidì , trovaodusi 
( I ) fticardu» de t. Gerouiio. 
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in una sìtmsion taie^ fosiero per privarsi con tao* 
ta ftcilità e senta aktina propria nlililà dì una 
principeaaa , che aeco portava il diritto «opra la 
Sicilia , lascerò io cbe i saggi lettori lo decìdano* 
Ben fu ingrato dipoi Arrigo, che niuua riconoscen- 
za ebbe di sì gran dono. Per conto di Terra san- 
ta (1), giunto sotto Accon, ossia Acri , Filippo re 
di Francia , trovò clie la fame e la peste avcano 
fatto gran macello della gente cristiana, cbe asse- 
diava quella città , con essere anch'essa ristretta 
dal campo di Saladino. L' arrivo sno rimise in 
buono stato quegli affari, di maniera che da li in- 
nansi si cominciò daddovero a tormentar colle 
macchine V assediata città. Intanto Riccardo re 
d' Inghilterra giunto in Cipri ebbe, o cercò, delle 
ragioni per mover guerra ad Isacco, ossia Chirsac- 
co , signore o tiranno greco di quell' ameni.ssima 
isola^ il quale si facea chiamare imperador de'Gre- 
ci. Il mite in foga, e assediatolo poscia in un ca- 
stello, r ebhe in sua mano con nn' immenso teso- 
ro. Venne in potere di Ini ogni città e terra di 
queir isola eh* egli spogliò di tulle le sue ricchez- 
ze, e poscia per venlicinquemila marche d'argento 
la vendè ai cavalieri templari, e toltala in fine ai 
medesimi , ia rivendè por ventiseimila hisanti a 
Guido Lusignano già re di Gerusalemme, i cui di. 
scendenti gran tempo dipoi ne furono possessori. 
Arrivò sotto Accon questo feroce re, ma entrò hen 
tosto anche V invidia e la discordia fra lui . e il re 
di Francia. Bastava che 1* uno volesse una cosa, 
percliò l' altro la disapprovasse. Gontuttociò le lac- 

(i)Sirard. in Chron. Arauldus Lubccens. AbbM UtpflrfCM*' 
G«4efridas Monachos. Beraard, ThcMiir. dalU. 

Tom XVIL ti 
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ghe brecce fiiite nelle mura di quella cillà, che fin 
qui era costata la vita d* innamerabili crUtiani^ « 
di moltissimi prìnci|)iy obbligarono i Sataceni a 
renderla con sommo giubilo della criatianità nel 
di 13. oppure nel i3 di luglio dell'anno presente. 
L' immensa preda In divisa fra gl'Inglesi, e Fran- 
cesi con grave (l<^glianza delle allre nazioni , che 
più d' essi aveano falicato e patito in quell'asse* 
dio, e nulla guadagnarono. 

Allora Saladino si ritirò in fretta; e perchè 
non volle approvar le proposixioni di render Ge- 
ru.H»lemme , il re Riccardo con inodita barbarie 
fere le%*ardi vita cinquemila prigioni saraceni. Le 
torbide passioni che mantenevano la discordia fra 
i due re, crebbero maggiormente da li innanzi, e 
furono cagione che non ^i prendesse la santa cit- 
li : il che era facile allora. 11 re Filippo principe 
saggio, tra perchè non gli piacea di star piìj Ino* 
gamente in quella domestica guerra , e perchè ai 
trovava oppresso da una grave malattia^ se ne tor- 
nò in Italia, e dopo aver presa in Roma la bene- 
dizione da papa Celestino, ripatriò. Il re Riccar- 
do resto in Sona. iSè si dee tacere che essendo 
morta Dell' assedio di Àccon Sibilia regina di Ge- 
rusalemme , moglie di Guido Luaignano , succe- 
dendo in quel diritto Isabella aua sorelU, figliuola 
del già re Ainierico , fu dichiarato oullo il matri- 
monio d'essa con Unfredo signore dì Monreale, e 
questa data a Corrado marchese di Monferrato, il 
più prode ed accreditato fra qtic' principi cristia- 
ni , il quale perciò potè aspirale al titolo di re. 
Krasi accesa o riaccesa guerra in quest' anno tra 
i Bresciani e i Bergamaitchi. lo ajuto degli ultimi 
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accoTMro i Cremonesi (i), ma soprafiìiUi dai Bro« 

sciani, o come altri scrivono, atterriti dalla foce 
sparsa, che venivano anche i Milanesi (a) , ne ri- 
portarono una fiera sconlìlta, di cui durò un |)ezzo 
la memoria col nome di mala morie, perciocché 
iocaltati, moUi^simi di loro s' annegarono nel 
fiume Ogiio; altri furono presi , ed altri tagliati a 
peasi, colla perdita del loro carroccio, che trionfal- 
mente fu condotto a Brescia. Jacopo Malvetii (3) 
scrive a lungo questa vittoria. Bitornando poi 
1' imperadore Ariigo di Puglia fece rilasciar loro i 
prigioni, e con suo privilegio concedè la terra di 
Crema ai popolo di Cremona : il che essendo con- 
trario a quanto avea stabi li lo V imperador Federi- 
go suo padre in favore de Milanesi , alienò fort^ 
l' animo di questi dall' amore d* easo angusto, e fu 
seme di nuove guerre, fra V emule città suddette. 
Secondo le Croniche di Asti (4), in quest'anno 
nel dì 19 di giugno gli Astigiani vicino a Monti- 
glio ebbero battaglia con Bonifazio marchette di 
Monferrato, e ne riportarono una rotta si fiera, che 
circa duemila d' essi furono condotti prigionieri 
nelle carceri del Monferrato , dove penarono per 
più di tre anni, fincliè ri riscattarono. Durò qne 
sta guerra dipoi per quindici anni , con farsi ora 
pace, ed ora tregua, male osservale sempre da esso 
marchese, e dal marchese Guglielmo suo figliuolo. 
Finalmente ueli' anno 1206 segui fra esso Gugheio 

(1) SrarJ. in Chioii.,T. 5. Iter. hai. 
(3)GalTanus Flaivina in Manip. Fior. 

(3) Jacobus MaWerin» in Chron. BiMMa*, T. XIV. Il«r^ liti. 
AuuaÌM Piacentini T. 16. Rcr. laL 

(4) Chroo. AsteiM T. 1 1. Ber. Ital. 
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mo • gli Astigiani m% TCira p»oe» in cai gli ulti- 
mi guadagnarono Loreto e la contea deUe Qa«ta- 
giiuoi?, 

f CRISTO MCXCII. lADIZIOWE X. 
jiNiro tu \ CELESTINO HI. PAPA a. 

C AfiiUGO VI. ft£ y, IMP. a. 

• 

Atea l'imperadore Arrigo lasciato per ca* 

slellnno della rocca d'Arce Dìopoldo suo ufizia- 
le (i). Costui nel mese di gennaio messa insieme 
un'armata di Tedesclii , e delle terre della Cam- 
pania e di Roma, assediata la città di s. Germano, 
la costrinse alla resa , e diede il sacco non meno 
ad essa , che ad altre terre da lui conquistate, fa- 
cendo dappertutto quanto male gli suggeriva la 
sua crudeltà ed avariiia. Da ciò mosso il re Tan- 
credi , giudicò meglio di venire egli in persona 
ad assistere a'suoi interessi di qua dal Faro. Giun- 
se fino a Pescara , e riuscitogli di riporre sotto la 
sua ubbidienza buona parte del paese, e di met- 
tere a do?ere Riccardo conte di Celano , se ne 
tornò poscia in Sicilia. Fu assediato dalle sue 
truppe s. Germano, ma inutilmente, perchè difeso 
da Arnolfo monaco^ , decano di Monte Gasino. Ri- 
mandò poscia l'imperadore in Italia con un corpo 
d'armati Roffredo abate di quell'insigne moni- 
stero, il quale tutto s'era dato a lui, con ordine 
a Bertoldo conte, di marciare con quanta gente 
polca in compagnia d' esso abate irerso Terra di 

(i) Anonynu* C««ineDi. Chron* T» 5> Rer. lUK Jobanoet d« 
Gmoiiio ChroB. fotsM norat. 
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)Lav<Mra. Riccardo da s. Germano (i) ciò riferisce 
all'anno seguente. Fermossi Bertoldo in Toscana 
e diede l;i genie all'abate, che fece molta guerra . 
in quelle parti , e cou Diopoldo a impadronì di 
Aquino , e slese le sue scorreriie fino a Sessa. Lo 
stesso Bertoldo nel mese di novembre anch' egli 
comparve , ed acquistò Amiterno e Valva , ed oc- 
cupò i contadi di Molife e di Venafro. Perchè il 
re Tancredi e il conte d'Acerra suo cognato non 
si opponessero agli avanzamenti di questi ufiziali 
cesarei , la storia noi dice. Abbiamo dal Malvea 
zi che in quest'anno l' imperadore Arrigo di- 
morando in Germania confermò ed aumentò *i 
privilegi ai comune di Brescia. Leggesi presso 
quello storico il cesareo diploma , in cui si veggo- 
tio obbligali i Bresciani ad aiutare imperadore 
a mantenere V imperio tu Lombardia , Marchia, 
Roinandiola , et specialiter terram quondam co- 
rfiitissae Mathihlis. Di grandi prodezze fece in 
quest' anno Riccardo re d' lughilterra tuttavia 
dimorante in Oriente , benché con poco frutto di 
quella cristianità. Fra l'altre imprese non essen- 
do giunto a tempo per soccorrere la città di Jafet 
vinta per assedio eh Saladino, ebbe Tanlire di 
entrarvi dentro con pochi dei suoi , dove Fece 
strage di quegl' infedeli , finché seguitato da tutti 
i suoi , interamente la ricuperò. Rifabbricò varie 
città, diede anche una rotta all'immenso eser- 
cito di Saladino. Era così temuto nelle contrade 
dei Saraceni il nome di questo re per - le sue bri* 

(i) Kicardas de t. Germano io CbroB. 
(») Malftc la CbroB. Brìsbn. 
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•Ture ( I ) , che le donne saracene per fiir paora ai 

piccoli Ggliuoli , loro diceano: Viene il re Ric- 
cardo. Un grand' eroe sarebbe egli sialo , se a 
tanta bravura avesse aggiunto la moderazione 
dell'auimoi che in lui dilEciimeate «i trovava. 
Ala gli «concerli del suo regnò il richiamavauo • 
rasa. Propose dunque che si creasse un generale 
dell'armata cristiana i die portasse andie il tito^ 
Io di re ^3). Concorrevano alcuni in Guido già re 
di Gerusalemme , altri in Arrigo conte di Scram- 
pagua ; ma i più si di«biararono in favore di Cor- 
rado marchese di Monferrato , e signore di Tiro , 
di cui ci fiinno questa dipintura Corrado abaie 
urspergense e Bernardo il tesoriere. Fuit auum 
idem marchio Conradut mrmit sirenuus; ingenio 
ti sàeniia sagaeistimut ; animo ef /acio amabilÌM\ 
cundis mundanii virtuiibus praeditus ; in omiU 
Consilio supremus; spes bianda suorum ; hostium 
Julinen ìgnitum., simulator et dissimulator in omui 
re;ofnnibus linguis ìnstructus; respectu cujus fa- 
cundissimi reputabantur e// /i^i^éi. Era solamen- 
te tacciato per aver tolta in moglie la principea* 
sa Isabella ^ vivente ancora Unfredo suo marito, 
alante il non credersi legittima la dissoluzione 
del loro matrimonio. Ila cbe ? Trovavasi in Tiro 
questo si illustre principe nel dì -a^ d' aprile , 
quando gli furono presentale le lettiere culi avviso 
della sua assunzione; e in quello &Ve^o giorno , 
leconducbè abbiam da Sicardo, lolla gli fu da 
due aioarj con varie coltellate la vita. Si divulgò 

(1) Bcruarduf '1 beaaurar. Uist* e 177. 
i%) Ucarà. ia CIm. 
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l'atroce cuo. Clii T imputava al suddetto Uurre- 
do ; altri ne faceauo autore il re Riccardo , clie 
>eraaieiile V ebbe sempre iu odio , perchè dichia* 
rato parziale <Ji Filippo re di l 'i ancia (1) ; e que- 
sta Voce corse per luUo i* OcciileuLe, Alili scrii- 
tori poi convengono in credere che il Vecchio 
della monla;;na , &iguore .dì uu tratto di paese 
chiamato degli AMassioi , i cui sudditi mirahil- 
raente eseguivano tutti i di lui ordini , senta far 
conto della lor vita (onde poKia venne il. nome 
d'assassino iu Italia per denotare «n sicario ) lo 
avesse fatto proditoria mente levare dal mondo 
in vendetta d' aver Corrado lolla ad alcuni mcr- 
calanli d esso vecchio una gran somma di dauaro 
senxa volerla restituire. Appena udita la morte 
del valoroso marchese , il re Riccardo entrato iu 
nave corse a Tiro , e tre giorni dopo quella brut- 
ta scena obbligò la regina Isabella ^ benché fòsse 
gravida , e heiichà contro sua voglia, a »posare il 
fiuddelto conte di Sciam|)agna Arrigo, nipote del 
medesimo Riccardo , a cui conferì anche il titolo 
di re: cose tutte che servirono a maggiormeiile 
accrescere i sospetti della morie di Corrado contro 
dello atesso re Biccardo* Stabilita poi con Saladi 
no una tregea di cinque anni, s' imbarcò Riccar- 
do, e dato l'ultimo oddio alla Palestiua e Soria ^ 
8ci(d<«e le vele verso V Occideute (a). Battuto da 
una Hcra tempesta, fu s^>inlo per l'Adriatico vera» 
Aquilcìa , ove sbarrato con pochi , prese quella 
iVia che potè. Ebbe dìHicollà di scampare dagli 
Komini dei conte di Goriùa ^ che gli presero al* 

( 1) AHicrlc. Blomcba* io CbrM. Godtir. Monadiu ia dum» 
(*} PIf Urna CbfM. I. c. a5 T. IX. Acr. iul. 
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cuni de' suoi. Pussaudo poi per le terre di Leo- 
poldo duca d' Austria , benché travestito venne 
per sua mala fortuna , oppure per tradimento 
d' alcuno de' suoi famigli , rioonoaciuto all'osteria 
da chi r avea Teduto in Oriente , e ne fa portato 
ravviso al duca » il quale spedì tosto nel di ao 
di dicembre gente armata a prenderlo , e il con» 
fiiu) ili una sicura prigione. Non era già Leopoldo 
della gloriosa famiglia austrìaca j la quale dopo 
la nurte dell' ottimo Carlo VI , iraperadore dei 
Romani, torna a rifiorire in Maria Teresa regina 
d'Ungheria e Boemia, sua figlia. Era egli poc'anzi 
tornato da Accon , dopo avere bravamente mili- 
tato in quelle parli , ed avea al pari di tant' altri 
in queir occasione ricevuti non pochi strapazvi 
dal violento re inglese , principe che in alterigia 
e in isprezzare tutti sopravanzava chiunque si 
fosse. Venne il tempo di farne vendetta , benché 
ciò fosse contro i privilegi della crociata, e parve 
che Dio permettesse questo accidente per umi- 
liarlo, ed anche per punirlo , se pur egli fu reo 
della' morte del marchese Corrado. Gran rumore 
cagionò ancor questo latto per tutta la cristiani- 
tà; e chi l'approvò , e chi sommamente lo d isap- 
provò, perchè egli infine era benemerito della 
crociata , e vi aveva impiegato gente e tesori non 
pochi. Diede fine nell'anno precedente ai pensieri 
secolareschi Aureo,: ossia Orio llastropetro doge 
di Venezia («), con ritirarsi nel roonistero di 
santa Croce a 4r vita monastica ; in quest' anno 
nel di primo di gennaio in luogo suo fu eletto doge 
Arrigo Dandolo, per^ionaggio de' più illustri e be- 
(1/ P^Bilal. i0 Ghroo. T. Xil. Rer. lui. 
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nefici , che s' abbia mai avuto quell' iilclila re* 

p ubblica. 

* 

/ CRISTO MCXCIII. INDIZIONE XI. 
-rfiwro J?7 ) CELESTIJVO III. PAPA 3. 

( ABBICO Vl.R£a,IMP£fiAD0fi£3. 

Cositi Ruò in quest' anno ancora la confosionc 
in Puglia e in Terra di Lavoro (1). Bertoldo ge- 
nerale dell' imperadore, cogli altri ufiziali cesarei, 
coli' abate di Monte Casino, che dimeotico dei 
canoni era divenuto guerriero , e coi conti di 
Fondi e di Caserta , prese varie caetella. logroaaò 
l'armata sua con tutti coloro che teneano la parta 
dell' imperadore , dimodoché quantunque venìa^ 
ae di qua del Fare il re Tancredi con un groaao 
esercito , non lasciò di tener la campagna , anzi 
di andare a fronte dell' armata nemica a Monte 
Fuficolo. Erano inferiori mollo di forze i cesarei ^ 
eppure si astenne Tancredi dal venire a battaglia, 
perchè i auol gli rapprefentarono andarvi del suo 
onore , a' egli eaiendo re ai cimentava con chi non 
era par ano. Anediò Bertoldo il castello di Monto 
Rodone. Una grossa pietra scagliata da un man- 
gano lo stritolò. Nel generalato succedette a lui 
Corrado Moscai ncervello , che impadronitosi di 
quel castello, non lasciò vivo alcuno. degli abitan* 
ti. Air incontro il re Tancredi riacquistò la roeca 
di a. Agato , Averaa , Caserta , ed altre torre j e 
aentendoai poi aggravato da febbri, si rìdoasem- 
00 il fine dell' anno m Sicilia , dove restò, trafitto 

(ì) Richardot de Genàia. ia Chn». Abobjwm Càiliielw* 

iaCiifouic. 
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éa iuesplicabile dolore per U morte, che gli rubò 
anA fiore degli sani il primogeDito suo , cioè il 
re Ruggieri. Questo colpo quel fu che sul princi- 
pio dell'anno seguente fece tracollare la sanità 
dell'infelice Tancredi, il qua! tenue dietro al 
figliuolu, e riempie di pianto la Sicilia tutta, ben 
prevedendo ognuno le sinistre conseguenze di per- 
dile colanlo inaspettale. Lasciò egli òoLtu la tutela 
della regina Sibilla sua moglie il secoudugenito 
«nOy cioè Guglielmo 111) erede piuttosto di lagri- 
mevoli disavventure > che della corona reale e di 
un bellissimo regno. Mimcolo è » che secondo Tosa 
dei fallaci umani giudizi niuno susurrò che que 
sti principi fossero stati aiutati a sloggiare dal 
mondo. Siccoine osserva il cardinal Baruniu (>) | 
incitato papa Celestino III in quest' anno da re- 
plicale fòriì lettere della regina d'Inghilterra 
Eleonora madre del re Riccardo , che era prigio- 
ne in Germania, finalmente s'indusse a minacciar 
k censure contro Leopoldo duca d'Austria, e con» 
tro dello stesso imperadore Arrigo , se non met- 
tevano in libertà il re fatto prigioniere, con tra- 
sgredire i capitoli e giuramenti della crociata. Ho 
detto auche Arrigo augusto , perchè anch' egli 
volle eMsere a parte di quella preda, con aver fis- 
sata la massima di ricavarne un grossisaimo ri- 
scatto. Adduce va egli quella gran ragione , che 
on re non dovea stare nelle carceri di un duca , 
e però o colle minacce , o colle promesse dì parte 
del guadagno fatte al duca medesimo, glicl trasse 
di mano, con divenir'egli principale in quest'af. 
fare , e con accusare dipoi Riccardo di varj in- 
il) Buon, ia Abm^cs CocMiit. 
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jlViskteDii reati, fra' quali entrò il preteso afW- 
«inamente del marchese Corrado. Fu duoque pro- 
posto a Bìccardo, ae bramaTa la libertà , un'enor- 
me pagamento di danaro. A queste disavventure 
del re inglese una più dolorosa si aggiunse, per- 
cliè Filippo re di Francia , sentili in lai' occasione 
più vigorosi i concigli dell'interesse che dell' ono- 
jte , uaci armato in campagna , e cominciò ad oc- 
cupare gli Stati che fticcardo poMedefa di qua 
4^1 mare. 

Abbiamo dalla Cronica cremonew (i) i!tm 
fa guerra in quest'anno fra i Milanesi e i Lodi- 
giani- Aveano questi tirata una fossa dalla lor 
città sino al Lambro. Dovette ciò dispiacere ai Mi- 
lanesi , i quali perciò venuti coll'esercilo sul Lo- 
digianot la spianarono , bruciarono un tratto di 
paese e condunsero prigioni molti Lodigiani. Gal* 
vano Fiamma (2) di ciò parla all'anno precedente 
ma il Mttlvesai (3) ne acri\e aotto il pieaente. 
.Secondo questi autori , i Cremonesi collegati coi 
Lodigiani , e accampali nel territorio di essi ai 
diedero a far delle scorrerie nel distretto di Mi- 
lano. Uscirono in campagna anche i Milanesi , e 
•diedero loro battaglia, ^ìel conflitto si sparse vo- 
ce cbe venivano i Bresciani; laonde i Cremonesi 
pensarono più a fuggire che a combattere. Restò 
in roano de* Milanesi il loro carroccio. Ma sou da 
.ricevere con gran riguardo tali notiaie,percliè Gal- 
vano Fiamma troppe altre cose narra o favolose, 
o accresciute oltre ai dovere. Era stato podestà di 



( I ) r.Knrn. C r—WB i. T. 7. Bar. lUl. 

C«} GalTMi. FlmoMi ia Muipd. FItr. c. mS. 

(1/ mirociiw Chfw. BriiiiB. 71 T. t4» ^ W> • 
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Bologna neil'auoo precedente Gherardo degli Scan- 
nabecchiy vescovo di quella città (i), e con lude 
avea esercitato quel principesoo afisio. G>iitinii4 
anche nel presente ; ma più non piacendo il go- 
verno suo furono ivi di nuovo creati i consoli: 
e perchè il vescovo non volea dimettere il coman- 
do, si fece una sollevaziou conUo di lui , per 
la quale fu assediato il palazzo episcopale colla 
morte di molti, il vescovo fuggito per una cloa- 
ca travestito y ebbe la fortuna di mettersi in 
salvo. Genova anch'essa provò i mali effetti della 
discordia civile (a). Tutto dì vi si commettevano 
omicidi e ruberie; e V noa famiglia dalla sua tor- 
re facea guerra all'altra. Durd questo infelìica 
stato di cose fino all'anno seguente , in cui fiitto 
venir da Pavia Oberto da Olevano per loro pode- 
stà , questi siccome persona di gran cuore e pru- 
denza diede buon sesto a tanti disordini. Era in- 
corso nella disgrazia dell' imperadore Arrigo , e po- 
sto anche al bando dell'imperio il popolo di Heggio 
di Lombardia, perchè avea costretto molti ca- 
stellani dipendenti dall' imperiò a giurar fedeltà 
e ubbidienza al loro comune ; cosa praticata ib 
questi tempi anche da altre città. Li rimise Ar- 
rigo in sua grazia nell'anno presente con diplo- 
ma dato fVircebtirc xiy kaUndas rìovembris , 
Indictione xi (3). Indizione che non si dovea mu- 
tare nel settembre; ma con aver prima i Reggiani 
assulntò da giuramenti que' vassalli imperiali, e 
Kstitùiti i luoghi occupati. PasMvano delle diib- 

(i; Mittah. de GrifTonibns Anoal. Bononiens. T. ift. ftar. lUL 

fa) CnfìTari Aunal- (Jenuens. I. 3. T. VL E«C. lUt 
(3j AoU^uiti iUiic. DisMrt. &o. 



uicjui^ca by Googl 



A H N 0 ucxmt 173 

renze fra i Bolognesi e i Ferraresi. Furono ia 
quest'anno composte nel di 10 di marzo QelU 
villa di Bugliuolo, come costa (Ulio strumenLto da- 
nt pubJbiicato altrove (1). 

/ CBISTO MCXCHV. UmilIOHE XII. 
jtm DI \ . CELESTINO 111. PAPÀ 4. 

( ABBICO Yl. R£ g, IMPEBADOBE 4. 

Dopo si lunga prigionia , finaliii«ot0 mi prin- 
cipio di febbraio di quest'anno fu rìmesflO ikl U- 
berià Riceardo r« d' Inghiltórra (-2). Gli eoaveom 
pa^re eentomila marche oasia libbra di argento , 
e promeltere altra aomina all'imperadore Arrigo 
che la tersa parte ne diede a Leopoldo duca di 
Austria. In Inghilterra, per mettere insieme que- 
sto tesoro, che sembra quasi incredibile, furono 
venduti fino i calici sacri : Idonde per tale ava- 
nia Arrigo «i tirò addosso il biasimo e riodi- 
goazioDe uDÌversale.. Intanto giunse la nuova di 
easere mancato di vita il re Tancredi coi figliolo 
maggiore , e rimasto il regno di Sicilia in mano 
d' un re fanciallo , e aotto il governo di una don- 
na, cioè della regina Sibilla, o Sibilla sua madre. 
Che lemjx) propizio fosse questo per conquistare 
quegli stati , più degli altri T intese Arrigo augu- 
sto; e trovandosi egli anche ben provveduto di oro 
gran requisito per chi vuol far guerra ^ si affrettò 
a mettere insieme possente esercito per la spedi* 
Sion di Sicilia, Nel mese di giugno calò in Italiai e 

(1) Ibidem Disaert. 4^ 

(a) Roger. HoT«cUa. GaiJli«lai. Meubrigeo. Abbaa Ur«perg9iiK 
et alii* 
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premendogli di aver suflìceiiti forze per mare alla 
jaeditata impresa, persooàlikiente si trasferì a Geno* 
▼a dove eoa larga mano regalò qud popolo di prò*' 
messe io loro vantaggio. Si per vos, disse egli (i), 
posi Deunif regnum SioiUae acquìsiero, meus erii 
konoryprofiùumerii vestrmm. Ego enim in eocu/n 
Teutonicis meis manere non debeo \ sed vos et 
posteri vestri in eo manebitis. Erit utique illud 
regnum non menni, sed vestrum. Con degli ampli 
privilegi ancora bea sigillati confermò loro questi 
monti di oro. Non è dunque da stupire se i Ge* 
itofesi fecero un grande sforto di genie e di navi 
per secondare i disegni dell' ìmperadore. Portoni 
Arrigo anche a Pisa verso la metlÉ di luglio ed 
impetrò da quel popolo un' altro stuolo di navi. 
Ho io dato alla luce un suo diploma (2) emanalo 
neir anno precedente , in cui oltre al confermare 
tutte le lor giurisdizioui e vari privilegi, concede 
anche loro in feudo la metà di Palermo , di Mes*- 
sina, di Salerno e Napoli , e tutta Gaeta, Ma- 
Kara, e Trapani, tutte belle promeaw per delu* 
dere quei popoli poco accorti , ed averne bnon 
servigio. In Pisa si trovarono i depotati di Napoli 
che gli promisero di rendersi al primo arrivo 
dell'imperiale armtta. Con questa dunque s'in- 
viò egli per la Toscana alla volta della Puglia e 
di Terra di Lavoro (3). Piuttosto Terso il princi- 
pio che sul fine di agosto arrivato colà , le più delle 
città corsero ad arrendersi. Atinio e Rocca di 
Guglielmo tennero forte. Gapua ed Aversa né 

(1) Giffari Anaal. G«diim«. I. S. T. VL Bar. lUl. 

(-i) Antiquit. Italie. Dlntrt. 5o. 

e 3) RìcardiM dt KGtroMno. AooDjaiM CMioent. JohtM«* db 

Ceccano Cbrou. 
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si renderono , nè furono assedrate. Se si vuol 
credere ad Ottone da s. Biagio (1), che con erro- 
re ciò riferisce all'anno 1 193 , Arrigo fatto dare- 
il sacco a tutte le città della CampaDÌa e della 
Puglia 9 le distraiM y e mafMoaimeote Salerno 
Barletta e Bari» con atportaroe 00' immenso 
bottino. Ma della aovferaiooe di tante cittè non 
parbndo oà l' Anonimo eosìnenaO) nè Riccardo 
da a. Germano, l>eucliè si potesse sospettare che 
tacessero per paura di chi allora comandava in 
Sicilia , pure non è credibile tutto quanto narra 
quello scrittore y specialmente stendendo egli 
qDe^te crudeltà a tutte le città di quelle contrade. 
Fuor di dubbio è cbe Arrigo fece assediar Gaeta, 
e che colà nello ateaao tempo arrÌTÒ la flotta dei 
C^enovesL Mon volle quella città fiir lunga re* 
aistenia all' armi cesaree » e si rendè a Marqdardo 
siniscalco dell' imperadore, a Guglielmo marche- 
se di Monferrato, e ad Oberto da Olcva no pode- 
stà e generale de' Genovesi. Passò dipoi 1' esercito» 
e la flotta nella vigilia di s. Bartolommeo a ^a* 
poti, città che si rendè tosto air imperadore, e 
gli giurò fedeltà , siccome ancora Ischia, ed altre- 
isole e terre. La rabica maggiore dell'augoatO: 
Arrigo intanto era contro de* Salernitani « per aver , 
essi tradita rimperadrìce Costanaa sua moglie. 
E però inviò il suddetto Guglielmo marchese ad 
assediar quella ricca e nobd città (a). Tuttoché 
quei cittadini facessero una valorosa difesa , pure 
non poterono lungamente resistere agli assalti del 
marchese ^ il qual poscia per ordine di Arrigo 

(1; Olio de s. Blaifo. * 
(«} Radnlph. 4* Dictto 1% !«■§ • Hiiton 
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iÀfitri contro di etn , con Irar la vita a mottM* 

ini^ permettere il disoaor delle donne y inaprigio-> 
vare e tormentar altri , e bandire i ret^lanti. 
Tutto fu messo a sacco , e poscia senza perdonare 
alle chiese, restò iateramentc smaatellata. la cit* 
tà che da li innanzi non potè più risorgere ai* 
r antico 8110 aplendove. Per laCalabrif a' inoltri 
r ciercito cesarea, e passato il Fara giunse a 
Ifassìna , che tosto se gli diede. Che ciò accadea- 
se sul fine di agosto , si poò argomentar dagli 
Annali di Genova , che dicono arrivata a Mes> 
Sina la lor flotta nel di primo di settembre: 
tempo in cui quella città era gi4 pervenuta alle 
mani dell' imperad ore. 

Questi vittoriosi progreari furono allora tar^ 
liatì da ni^' aceìdent» occorso fra i Genovesi e i 
Visattk L'odio ira queste dna-emale nasioBi^ 
originato dalla gara éell' ambi sione , e pio da 
quella dell'interesse, era passato in eredità ; e 
si polca ben con tregue e paci fifrmare, ma per 
poco tornava a divampare in maggiori inccndj* 
Appena si trovarono le lor flotte a Messina , che 
Tennero alle manine nel lungo conflitto molti 
de' Pisani vi restarono, o morti, o ferili. Per< 
questo gli altri Pisani che erano nella cìitè cor- 
seva al fondaco de' Genoresi , e gli diedero il 
sacco, eon asportarne nK»lto danaro. Altrettanta 
fecero alle case dove si trovarono de* Genovesi^ 
molli ancora dei quali fiirono fatti prigioni. Ciò 
inteso dai Geno?esi che stava ujo nelle navi, in- 
furiati corsero a fimie- vendelt» sopra k galee 
pisane, e tredici ne presero, con tagliare a peni 
molti de' Pisani S'interpose- Biarqoardo imperiai 
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siniscalco, e riportò dalle parti giuramento di 
restituire il maltolto , e di non più offendersi 
Eseguirono la promessa i Geoovesi. Poco, o doIU 
De^fectro i Pisaoiy che godeano miglior aura alla 
corle ; ansi fecero nuovi insolti per le atrade ai 
Genomi , e pretero una lor ricca nave , che yéni* 
va. dì Genta. Per tali affronti e danni mori di paa- 
none il podestà e generale dei Genoiresi Oberto da 
Olevano. Allorché si seppe in Palermo la resa di 
Messina , la regina Sibilla si fortificò nel palazzo 
reale , e il fanciullo re Guglielmo si ritirò nel 
forte castello di Calatabiilotta. Allora i Palermi- 
tani spedirono all' imperadore Arrigo^ invitan- 
dolo alla lor città. Così V Anonimo casintnae. Ala 
ascondo gli Annali genoveei pare che i Palermi- 
tani remlessero on tempo, e n fiiceasero pregare 
per ammetterlo. Intanto i Genovesi accorsero in 
ajulo di Catania , che s* era data all' imperadore, 
e trovavasi allora assediata dai Saraceni abitanti 
in Sicilia, siccome fautori della fazion di Tan- 
credi, e la liberarono. Presero poi per forza la 
città di Siracusa. Tengo io per fermo che PAnor 
.nimo caainense , e Riccardo da san Germano^ per 
pulitica parlarono pochissimo di questi afl&ri, che 
par fnnao si strepitasi , mettendo un velo sopra 
molte iniquità e crudeltà d'Arrigo. Non mancò egli 
di addormentare con graziosissime promesse i 
Palermitani (1). Il magnifico di lui ingresso in 
quella città ci vieu descritto da Ottone da san 
Biagio (a). Ma perchè conobbe dora impresa rim- 
padronirsi del regal palasiOy e del castello di 

^1) Johran. dt Cecca HO. RieiMniu* de ■. Gcrmwa^ 
(à) Otto é» ». Blatlo In Càro*. 

Tom Zm ift 
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Galatabiilotta , mandò alcuni suoi ministri a trat- 
tare colla regina Sibilla y con cui secondo il suo 
costume fu libéralissimo di promesse. Cioè im- 
pegnò la sua parola di concedere a GuglieUno di 
lei figliuolo la contea di Leoee , e dì aggìugner- 
vt il priocipato di Tanoto; eondinoni che fii* 
nmo da lei abbraceiate, percliè già vedea dispe- 
rato il caso di potersi sostenere. Diede dunque 
se stessa , e il figliuolo in mano di Arrigo , il 
quale non sì tosto fu padrone del palazzo regale, 
che Io spogliò di tutte le cose preziose , e lasciò 
il sacco del resto ai soldati. Secondo gli scrittori 
moderni siciliani, Arrigo si fece coronare re di 
Sicilia nella cattedrale di Palermo. Non truovo 
io di CIÒ vestigio alcuno presso V Anonimo ea« 
sinense^ nè presso Riccardo da s. Germano. Ne 
parla bensì Radolfo da Dioeto , cbe il dice co* 
rouato nel dì 33 di ottobre. Rocco Pirro riporta 
un suo diploma , dato Panarmi in idus januarii, 
Jndictione xin^ anno 3fCXCP^ (i) dove parlan- 
do della chiesa di Palermo, dice in qua ipsius 
regni coronam primo pariavimus. Ma falla esso 
Pirro in iscrivere che tal coronaiione segni nel 
dU 3o di novembre dell* anno i ig5. Se il diplo- 
ma da Ini poco & accennato, e dato nel di it 
di gennaio dell' anno 1194) la suppone già (at- 
ta^ come differirla al novembre dclT anno me- 
desimo? Oltre di che nel novembre del i igS 
Arrigo non era più in Sicilia Sicché egli dovet* 
le esser coronsio in Palermo o nell'uttobre, o nel 
novembre del presente anno 1 194* Neppure sns- 

(1) Pyrrbof ChnMOÌ0|. B«f. 8icU. «t in Holu Ecdcuast. 
Paoor. 
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siste il dirsi da Rocco Pirro che V imperadrice 
Costanza ricevette anch' essa la corona in tale 
occasione. Abbiamo da Riccardo da s. Germano 
che in quest'anno imperatrix Exii chi tuie Mar» 
ehiae JUium p^rit Mmfm Fredmcum mense 
decembri in fesio saneti Stephùtd* Non era eUa 
dunque giunta per anche in Sicilia ^ e da Jea 
non 8Ì potè partir cosi presto^ come ognun com- 
prende. 

E qui si noti la nascita di questo principe, 
che fu poi Federigo II imperadore, della cui na- 
scita , e del luogo doTe Costania augusta il par- 
tori, molte &T^e si leggono presso gli storici, 
lontani da questi tempi. V ba anche dispota 
torno all'anno della sua nascita. Ma oltre 'Ai 
suddetto Riccardo, F Anonimo casinense (i), è 
Alberto Stadense (a), il fanno nato nel fine del- 
r anno presente, perchè il loro anno iigS co- 
minciato nel di della natività del Signore, ab- 
braccia la festa di s. Stefano di quest'anno 1 194» 
Finalmente nella vita d' Innocettso III papa (3)| 
troviamo che i principi in Germania aell- aa<^> 
no 1 196 elessero re Fodeiigo II, /ntìuiéaif- ifìx 
duorum annomm , et nondum^ secti baptismath 
ttnda renaiumt il che ci assicura, doversi riH»- 
rire all'anno presente la nascila d'esso Federigo. 
Qual fosse la coscienza ed onoratezza dell' impe- 
radore Arrigo VI, lo scorgeremo ora. Dopo aver 
tanto speso e faticato per lui* i Genovesi , richie- 
sero il guiderdone loro promesso^ cioè il possesso 

(t) Aoonfin. CaainROS. in Chroii. 
(3) Albart. Sladeoi. io Cbr«n. 
(3) Vite laatCMtU III. a. 
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di Siricuia e della valle di Noto (i). An4/à Ac* 
rigo ,per qnilcbe tempo allogando varie mmm » e 
pascendo quel popolo di varie apteaiue^ La eoa* 
clusione finalmente fu che non solamente' nulla 
diede loro del pattuito, ma levò ad essi an<5oV*a 
tutti i (Jirilli e privilegi, goduti da loro bullo ì 
Tc precedenti iu Sicilia, Calabria, Puglia , e iu 
altri luoghi. Proibì sotto pena della vita ai Ge 
novesi il dare il nome di console ad alcuno in 
quelle parti. Arni minacciò d' impedir lur l'an- 
dar per mare, e giunse fino a dire, c|ie <li* 
distruggerebbe Genova. Il continuatore -di «CaflBiro 
non potè contenersi dal chiamarlo un «uovo Ne» 
rone, per così orrida mancanta di fede. (3erto è 
che neppure i Pisani riportarono un palmo di 
terra in Sicilia , e sparvero agli occhi ancora di 
questi gli ampli Slati che si leggono promessi 
loro nel diploma di sopra accennato. E pur poce 
fu questo. Nel giorno sauto di natale tenne m 
solenne parlamento di tutto il regno in Palermo^ 
e quivi cacciò fuori delle lettere, credute dai pià 
di sua invensione , dalle quali appariva una co> 
spi razione formata contro di lui da alcuni baro- 
jii del regno. Dopo di che fece mettere le mani 
addosso a moltissimi vescovi, conti, e nubili ^ e 
cacciar in prigione anche la stessa vedova regina 
Sibilla , ossia Sibilia , e il figliuolo Guglielmo 
finalmente da lui proclamato conte di Lecce e 
principe di Taranto, dimenticando il bell'atto 
del re Tancredi , che gli avea restituite la moglie 
Costanza, e mettendosi sotto i piedi la fede e le pro- 
messe date alla regina e al figliuolo. Alcuni d'essi 
( i) Caflarì AonaL Geauco*. 1. 3. 
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baroni furono accecati , altri impiccati^ altri fatti, 
iiiorir nelle (ìamme , e il resto mandato e condotto 
in Geniiania in esilio. Anche Otlone da san Biagio 
fa menzione di queste crudeltà , accennale pari- 
mente da GiovaoDÌ da CeccaoOie da lunocen- 
zo III papa in una sua lettera , prevedute ancora • 
da Ugo Falcando aul. principio ddla aua atoria, 
che dovettero fare un grande strepito per tutta ' 
r £iiropa.- Fepe fino aprire il sepolcro di Tancredi 
e del figliuolo Roggierì , e strappar loro di capo la 
corona regale. Sicardo vescovo allora di Cremona, 
e parziale di Arrigo, scrive che i Siciliani se la 
meritarono , per aver tese insidie alT imperadore. 
JHila sarebbe convenuto accertarsi prima se sussiste- 
va la congiura: poiché per conto dell'aver eglino 
prefi9rito Tancredi a Goatansa contro. del loro 
giuramento , non aveano essi operato ciò senza - 
r approvaaione dell'ornano pontefice ^ al quale ap- 
parteneva il disporre di quel regno, come di feudo 
della santa sede. Vuole il padre Pagi che non 
sussista tanta barbarie dell' augusto Arrigo in Si- 
cilia , citando in prova di ciò Giovanni da Cecca- 
no. Ma questo medesimo autore è buon testimonio 
dell' inamanilà d' Arrigo VI. 

( CRISTO MCXCY. INDIZIONE XIII. 
^ififO ili} CELESTINO III. PAPà 5. 

{ ARRIGO VI. RE lo^ IMP. 5. 

Dopo avere Arrigo augusto sfogato in parte il 
auo crodel talento contro gli aderenti del fu re 
Tancredi , venne in Puglia , dove tenne un gran 
parlamento di baroni. Trovami nella corte di Si- 
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cllia Irene vedotB dd giovane ce Ruggieri figlinolo ' 
di Tancredi. Le trovò asaei avvenente Filippo fra- 
tello dell' iraperadore , e furse pensando egli che 
questa principessa potesse anciie portar seco dei 
diritti d'importanza, per essere figliuola di un gre- 
co imperadore, la prese per moglie (i) di consen- 
timento di ArrigOi che allora gli diede a godere il 
ducato della Toacana , e i beni della fu contesta 
Matilde. Vedesi presso .il Margarino (a) un diplo- 
ma d' esso Filippo coi titoli suddetti, spedito in a. 
Benedetto di Polirono nel di 3i di luglio, trovan- 
dosi egli in quel monistero. Dopo aver tenuto in 
Puglia il parlamento suddetto , ed inviata la ira- 
peradrice io Sicilia, prese Arrigo la strada di ter- 
rai per tornarsene in Germania. Convengono tutti 
gli scrittori in dire eh' egli per mare e per terra 
mandò in Germania innumerabili riochene} tutte 
* spoglie de' miseri Siciliani, e del regale palaaio di 
• Palermo. Arnoldo da Lnbeca scriye (3), eli' egli 
reperii thesauros ahsconditos, et omnem lapidum 
pretiosorum et gemmarum gloriarli, ita ut onera- 
tis centum seocaginta ^omariV^ ( cavalli o muli da 
soma) auro et argento ^ lapidibus pretìosis ^ et 
vestibus sericiSf gloriose ad terram suum rtdi^ 
rit. Bella gbria al certo guadagnata con tanti 
spergiuri^ coir ingratitudine, colla barbarie, e con 
lasciare in Sicilia un' incredibil odio e mormora - 
sione contro della sua persona. Oltre ad assaissi- 
mi baroni piigionieri, ed oltre agli ostaggi di va- 
rie città, £ra' quali fu 1' arcivescovo di Salerno | 

fi) Conrad. Abbas (Jripergeo*. in Chroa. . 
{%) Bultar. Cftiinent. T. II. Conatit «iS. 
(3) AmoM. MiMBiUl. 4. c so. 
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seco egli menò la sfortunata regina Sibilla con tre 
figliuole 9 e col figliuolo Guglielmo^ e li tenne poi 
flolto buona guardia chiusi in una fortezza. Crede 
il padre Pagi (i) che Arrigo aohmente nel natale 
deir anoo presente impervercaaae contro de' Sici- 
liani , e poscia se ne tornasse in Germania. Ma Gio- 
vanni da Ceccano (a) parla del natale dell' anno 
precedente. Ed Arrigo in quest' anho "venne a Pa- 
via, e di là passò in, Germania come si lia dagli 
Aooali genovesi (3) , e da altri autori. Girolamo. 
Rossi (4) cita no suo diploma dato in Vormazìa Ft 
kalendas decembris, Indictione xiF', anno Domi' 
ni MCXCF. L« Indizione è quivi inuUta nel aet* 
tembre. Anche,il Sigonio accenna un spo diploma» 
dato w hilendas junUs apud burgum sancii 
Domnini, annoMCXCF, regni SidUae pnmo{5). 
Lasciò esso Arrigo per suo vicario, ossia per viceré 
nel regno di Sicilia il vescovo d' Ildeseim già suo 
maestro, che fra tanti suoi sludj non dimenticò 
quello di far danaro per quanto potè. In questo 
anno il celebre Arrigo Uone , già duca di Sasso- 
nia e Baviera, della linea estense di Germania ter- 
minò i suoi giorni in Bmnswic, citU restata a lui 
con altre adiacenti dopo il terribil naufragio di 
sua grandezza. Ma in questo medesimo anno es- 
sendo morto Corrado conte palatino del Reno, aio 
paterno dell'augusto Arrigo , succedette ne' di lui 
SUti Arrigo, uno de figliuoli d' esso Arrigo Leone, 
perchè marito dell' un«ca figliuola del medesimo 

( i) Pagioi in Critfe. Bmoo* ad htmc amuai. 
(•) JduStt. àt Cceeaao Chroo. Foisae norae. 
(3; Caffari Annal. Genuens. I. S. T. 6. Rer, Ital. 
(4; Rabcus Hift- RaveóD. 1- 6. 
(S; Si^oA. <U Regno lUl. t iS. 
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Corrado : sicché in qualche maniera tornò a rifio- 
rire in Germania la potenza de' principi esteiisi- 
gnelfi. Nè «i dee tacere , che ì' imperadore Arrigo , 
suddetto in qwnV anno creò e confermò duca di 
Spoleti Corrado Moscaincervello, e dichiarò duca 
di Ravennay e marchese d' Ancona Marquardo. È 
considerabile lo alrumento di 'concordia seguita fra 
lui e il pupolo di Ravenna , di cai Girolamo Rossi 
ci ha conservata la memoria. Da esso appai ii>ce 
che anche Ravenna si governava in repubblica, ed 
a?ea il suo podestà, e giurisdizione, e rendite; ma 
doTeano al duca restar salve le regalie, ^uas ini* 
pcraior, et ipse Marchoaldtu in dvUate Ratfen^ 
nae ei ejus dUtriciu habere contuewL La teni 
parte di Cerria apparteneva ad esso Marquardo o 
llarcoaldo, un' altra all' areiveicovo, e un'altra al 
comune di Ravenna, che partivano insieme 1' en< 
trate, massimamente del sale. 

Racconta il continnatore di CafTaro che i Pi- 
sani, trovandosi in favorevole stato alla corte im- 
periale^ seguitarono in questi tempi a recar insul- 
ti, danni e ingiurie ai Genovesi 9 e rifabbricarono 
anche ad onta di eoaì il castello di Bonifacio in 
Corsica^ che divenne un nido di corsari , Gngendo 
di non easanie eglino padroni. Non potendo più 
regq^ere a tali strapazzi il popolo genovese , spedi 
in Corsica con varj legni un corpo di combdltenti, 
che a forza d' armi entrarono in Bonifazio, e vi si 
fbrtifìcaronò. Presero dipoi varie navi pisane , ed, 
altri danni inferirono a quella nemica nazione , 
della quale in questi tempi ci manca l'antica Ì8to> 
ria. Spedirono anche i Genovesi Bonilaaio loro ar- 
civescovo , e Jacopo BAanieri lor podestà a Pavia 
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air imperadore, che prima di passare in Germania 
soggiornava nel monistero di &. Salvatore fuori 
della città^ per ricordargli le promesse lor fatte, e 
confermate con un solenoe diploma. Si accorsero 
in fioe, nulla essere da sperare da un principe che 
man conto faceva della sue lede. Dissi già che esso 
ai^gusto aveva conceduta Grema al popolo cremo* 
nese. Anche neU' anno pesente a di 6 dì giu- 
gno (i) lo stesso imperadore Arrigo confermò ai 
mede^ìimi Cremonesi col gonfalone 1' investitura 
di tutti i loro Stati, fra' quali anche la terra di 
Crema era compresa. Ma perchè di questa erano 
in possesso i Milanesi per concessione e diplonui 
di Federico I augusto padre del regnante, nè si 
sentivano essi voglia di cedere nna si riguarde?ol 
terra , restò fin qui ineffiattoata ]a conceiaUme 
à' Arrigo. Probabilmente cadde ancora- in qne* 
st' anno un' altro- documento , da me dato alla 
luce (a) colle note guaste , da cui apparisce, che 
avendo Giovanni Lilò d'Hassia^ messo e camer- 
lengo dell' imperadore Arrigo , mandato a pren* 
dere la tenuta d' essa Crema, non era stato am- 
messo il suo deputato, e però egli mette al hondo 
dell' imperio i Cremaacbi , i Milanesi , e i Bre^ 
aciani per tal disubbidiensa. Quell' atto Sa &tto 
in Cremona : anno «6 JncarnaiUme Domini nO' 
stri Jesu Christi MCXC , Irtdìctione xin , die 
mercuri i t erti od ecimo intrante junio. Ma con- 
viene all'anno presente in cui correa V ludi zio- 
m xiiii se non che il di 1 3 di giugno non era 

(i> Aatiqiit. Ital. DUiOft. 1 1. f, 69ir 
(li;iMdM.PÌMHr|.tei 
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in BNTourdl Dalli Granidietta cremoneae (i) ab* 
Jliaflao che ili queat' aono fu qualche guerra fra 
easi Milanesi e Cremonesi , e che reslarono pri* 
gioni alquanti degli ultimi. 

[ CRISTO MCXCVI. INDIZIONE XIV. 
jtHifQ Di \ CELESTINO IH. PAPA 6. 

f ABRIGO VI. |L£ 1 1, IMP. 6. 

Psa le crudelU loro usate dall' imperadora 

Arrigo andavano tutto di i Siciliani e Pugliesi , 
massimamente di nazione normanna , meditando 
rivoluzioni : e verisimiimente accaddero non poclie 
fiolievasioiii e aconcerti in quelle contrade, delle 
quali d dan qualche barlume , ma non già una 
dnara notiaia, gli antichi atorid. A tali avvisi 
lo spietato Airigo (n'è incerto il tempo) ktt 
oavarglì occhi agi' innocenti ostaggi che erano 
in Germania, fuorché a Niccolò arcivescovo di 
Salerno. Or mentre si trovava esso Arrigo in Ger* 
mania, fu gagliardamente sollecilato da papa Ce- 
lestino III a portare soccorsi in Terra santa. Ci 
è permesso di credere che si prevalesse egli di 
questa occasione, per muovere i popoli della Ger- 
mania « prendere l'armi, col fine di .valersene 
egli prima a gastigare i popoli di Sicilia e Puglia 
siccome a vea &tto oell' anno 1 1 94« in cui sappiamo ^ 
che egli si servi di alcu ne migliaia dipellegrini crocia- 
ti,che erano iu viaggio verso la Soria per conquistar 
la Puglia e Sicilia. Infatti raunò una possente arma* 
ta. Ma prima di muoversi alla volta d' Itaiiai ten^ 

(0 Chwn. CwoBinii T. y. IUr> Itol. . 
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ne una general dieta (1) , ìu cui tanto sì adoperò 
che indusse quei principi ad eleggere re de' Ro- 
mani e di Germania il suo figliuolo Federigo II 
ancorché appena giunto all'eia di due anni, e. 
non per anche hattezzato. Ciò fiitto venne in Ita- 
lia, ^li «i trova in Milano ieoundo idu$ augusii, 
€oaie costa da nn mio diploma dato nell'annopre- 
aente preaao il Pnnoelli (a). Peecìa il vediamo in 
Placenta n fi^K^iep^emòn'i, ciò apparendo da un 
altro suo diploma pubblicato dal Campi (3). 
Da tre altri che si leggono nel bollaiio casi- 
nense (4)> impariamo che egli era in monte 
Fiascone xiii kalendas novembris y e in Tivoli 
xn kaUnd* deoembris. Per attestato di Giovanni, 
da Geccano (S), nell' ultimo giorno di novembre 
atrivò a Ferentino , e vi dimorò aette giorni , mo- 
strando secondo il suo finto animo pensieri di pace 
e di equità. Se n'andò poscia a Capua , nelle cui 
prigioni trovò il valoroso, ma sfortunato Riccardo 
conte di Acerra, che poco prima nel voler fuggire 
per prevenire l'arrivo di esso augusto, tradito da 
un monaco Bianco, cadde nelle mani di Diopolda 
nfisiale cesareo (6). 11 fece giudicare ^ e poi tirare 
a coda di cavallo pel fango di lotte le piasse, e 
finalmente impiccar per li piedi, finché morisse; 
nè il suo cadavero fu rimosso dalla forca, se non 
dappoiché giunse la nuova della morte di esso au- 
gusto neli' anno seguente. Dopo la festa del nata* 

(1) God«frid. Monachutia Cbron. 

(«) PvriolliM MoaaoMnt. Biailic. Aabfoii 

(3) Caoapi litor. di Piaceuia T. II. 

(^) Bollar. Catineni. Constit. aao. et aeq. 

(5 ) JotanDM éa C«ccalA Chroa. touM botm* 

(ù) tLìàkuàa» éè G«nuaa>ia Cknm> 
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le «'incammioò Terso la Sidlia. Essendo in ^pesto 
mentre mancato di vita sensa figliuoli Corrado suo 

fratello duca di Alemagna , ossia di Svevia (i) 
diede quel ducato all' altro suo fratello Filippo 
dia ozi dichiarato duca di Toscana , e maudollo a 
prenderne il possesso; il che fu da lui ?ulentieri ese- 
gnitOyOon tener una corte solennne iu Augusta' 
neir agosto dell' anno presente. Abbiamo ancora - 
da Riccardo da a. Germano , che Arrigo prima di * 
giugnere in quelle contrade » arni stando anche in * 
Germania , avea spedito il vescovo di Vormnzia 
per suo legalo in Italia. Andò questo prelato a Na- 
poli col guerriero abate di Monte Casino, e con 
molte squadre di soldati italiani e tedeschi, et im- 
periale implens mandatum , Neapolis muros et 
CapuùB Junditus fedi evertì. Per assicurerai di 
quel regno » altro ripiego non volle adoperar que- 
st'augusto che quello del rigore e terrore^ duri mae* ' 
atii del ben' operare. Coi benefifi e nen colla erte 
deità »\ guadagnano i cuori de' popoli. 

Ebbero in quest'anno i Genovesi per loro jx)de- 
* sta Drudo Marcellino (2), uomo di petto, che con vi- 

gore esercitò la sua balìa , non la perdonando a 
malfattore alcuno , e gasligando tutta la gente 
inquieta , talché rimise in buono stato quella sì 
discorde citta. Fra V altre sue prodesae , perchè 
molti cittadini contro i pubblici divieti avea no 
fabbricate torri altissime , delle quali poi si ser- 
vivano a far guerra ai lor vicini nemici, intrepi- 
damente le fece abbassare , riducciidole tutte alla 
misura di ottanta piedi di altezza. La continuata 

(t) Otto 4« Biado In Chran. 

{%) CaCwi AooaL Cwmmm 1. 3. T. VI. lUr, luL 
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dliaieatioDe e guerra ^ die in qi^esti tempi. boIlKta' 
fra «sn Genorett e Pisani, disgiacendo al paterne 
cuore di papa Celestino III , fcagion fu ch'egli 
inviasse a Genova per suo legalo Pandolfo cardi- 
nale della basilica dei dodici Apostoli per trattar 
di. pace. Fra i deputati dell'yog e dell'altra città 
alla presenza di lui si tenue an QoqgreMO'iaLierice 
•ni principio di aprile. Qiieato per cagion del« 
U vicinA pasqua si adolse aepsa firnttoi e hi vìmM* 
ao ed altro tempo. Pteval^doai di lil dilasloiie i 
Tìnam, segretamente apedivcme in Corsica nno 
stuolo di navi, credendosi di poter levare il ca- 
stello di Bonifazio ai Genovesi , ma lo ritrovarono 
ben guernito. A questo rumore accorsero ancora 
j Genovesi con una beila armata di mare^ e. an- 
darono a sbarcare , e a postarsi in Sardegna nel 
giodicaio di Ceglieri , di cni era allom padrone 
il. marchese Guglielmo ( di qual casa io non ao di* 
re). Reunò qpesto marchese nu'eserd^ di Sardi , 
Catalani , e Pisani per isloggiare i Genovesi; ma 
ne riuscì tutto il contrario. Fu messo in fuga coi 
auoi e la bravura gli costò \' incendio del suo 
palagio, e di altri ancora. Dopo di che i Geno* 
Tesi se ne tornarono a Bunifiaio. Tentarono 
un'altra Tolta i Pisani di assediar quel ca^téìlfì-, 
ma indayio. Vennero anche .a battaglia U flotte 
pisana e genoTese» e con poco dÌTarìo nella perdita. 
* A quest' anno il Sigonio ( i ) , e il Roasi (2) riferi- 
scono Il matrimonio di Azzo V figliuolo di Obizzo 
luarcbese di Este con Marcbesella degli Adelardi. 

(1 ) Sigonius de Regno IUl> I. l5, 

(9j EuImb* HiHor. Rama. L & • 
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Ho io pronto (i)ciw mollo pnioa di quarti toni- 
pi dofèiIUro tooidir qoette none: nonedi mmmm 
imporCinti par la linia eitoiiia Italia , pereliè 

aprirono alla nobilissima casa de' marchesi estensi 
la porta per signoreggiare in Ferrara (a). Abbiamo 
veduto di sopra air anno 1174 ^^^^ ^o^^ p<^ 
lenza e riputaaion di Guglielmo Adelardi sopran* 
nomioato della marchesella , per cui valore fu li» 
Imita Ancona dall' aasilriìo. Egli ara prÌDcipodeli 
la ftsioa goella in Ferrai giaocliè erano natela 
andavano créscendo le Ibiuniì de' Guelfi e dei 
Ghibellini. Salinguerra 6|^Ìiuolo di Taurello, oa* 
sia Torello era il capo dell'altra dizione. Morto egli 
e mancato parimente di vita Adelardo suo fra- 
tello , e rimasta erede del T immensa loro eredità 
Uarchesella figliuola di Adelardo , fu questa spo* 
aata al auddétto ktto estense , acciocché egli eoale^» 
iwtseil partilo de'guelfi in qneUa città. Da li innaii* 
dt marchesi d'Eate , signori dei Polaaine di Rov^ 
d'Elste , MoQta^nana > Bedia , e d' altre nobili terre 
cominciarono ad aver abitazione in Ferrara, e a 
far la figura di capi della fazion guelfa non solo in 
essa città, ma anche per tutta la marca di Verona, 
dimodoché lo stesso era dire la parte marchesana» 
che la parte guelfii. 

(•)AalkyiàBat«iiiP.I.c.96. ^ 
(m)akhoM.ÌBtaMrÌ«^ 
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( CRISTO MCXCVII. INDIZ. XY. 
dMHù Dt \ CELESTINO in. PAPA 7. 

( ARRIGO YL R£ la, IMP. 7. 

i 

• ■ • 

Lb piò alrtpiloie aTmtim delfanno praten- 
le foroDo qaett'anno io Sicilia \ ma per'diàhVmt' 
torà 9 noD haD Tohita raoooDtarle per qualche pò* 
Htico riguardo gli anHchi scrittori italiani di 

quelle parti , che erano sudditi di Federigo II 
augusto ) figliuolo di Arrigo VI imperadore. Più 
ne bau parlato gli scrittori inglesi e tedeschi^ 
ma non senza mio timore , eh' essi lontani in- 
ganuati dalle dicerìe » possano ingannare ancòk' 
noi. Sente adunque Arnoldo da Lubeca (1)^ cIhi 
^nnto ÌD Sicilia T angusto Arrigo , vi fa occnpatd 
èk molle Irateraie e battaglie , perciocché costava 
del tradimento dell' imperadrice Gostanza sua 
moglie^ e degli altri nobili di quelle contrade. 
Perciò rannata gran gente, a forza di danaro 
d' essi congiurati ben si vendicò , dopo averli fatti 
prigioni. A colui che era stato creato re contro di 
lui , fece conficcare in capo una corona con acu* 
fissimi chiodi ; altri nobili condannò alla forca , 
al Ihocoi e ad altri supplì zj. Poscia in' on pubblico 
parlamento perdonò a chiunque aveva avuta mano 
in quella cospirazione , e talibus alloquiis mul» 
tam gratiam illius regni invenit , et de celerò 
terra quievit. Che la imperadrice Costanza mi- 
rasse di mal occhio le crudeltà dei marito contro 
dei poveri siciliani , e massimamente dal sangue 
normanno, sì può senta fatica credere, perchè era 
naia in Sicilia , e normanna di naiìooe^ e H rìoo- 

(t) Afaold. Lofcte* Cimar 1, S» «. a. 
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Bowefi 9Qclie obbligata alla famiglia di Tan- 
credi , perchè sì generosameote rimessa da lui in 
libertà. Finalmente suo era quel regno, e non del 
marito'; nè potea piacerle ch'egli lo distruggesse 
col maceiio di tanU nobiltà , e con Yotarlo di 
tiiUfB l£ ricchezze per portarle in Germania. Ma 
im k mai credibile che avendo ella un figlinolo, 
potepM oonaeotiie che altri ai 'mettewo in te- 
ita quella corona. Par dunque più probabile che 
r imperadricc fosse in sospetto al marito augusto 
d' aver parte in quelle sollevazioni j raa non già 
ch'ella ne restasse convinla. E j>erò convien 
i^M|)eod£re la credenza in prte di ^elio che 
acrive Ruggieri Hovedeno (i)» storico inglese , e 
|ierò nemico d' Arrigo « con. dire che Arrigo prete 
i .magnati della Sicilia , e parte ne imprigiond» 
parte «dopo varj tormenti fece mo^re^ Aveva 
dianrì dato il ducato dì Daraeao e il principoto 
di Taranto a Margarito, ossia Margaritone grande 
ammiraglio. Questa volta il fece abbacinare ed. 
euuucare. Per le quali inumanità l' impcradrice 
Costanza fece kga colla ana gente contro del- 
l' angusto contortele venuta a Palermo prese i 
tesori dei re anoi antenati ; dal che incoraggiti 1 
Palermitani ucciBero gran copia di Tedeschi. L'tm- 
peradore fuggendo ai raochiose in una fortesaa» * 
con pensiero di ripatriare, se gli veniva fatto ^ 
ma i suoi nemici gli aveano serrati i passi. Cre- 
dane ciò che vuole il lettore. Sicardo- storica ita- 
liano» e allora vivente, scrive che Allarga* 
ritone fu accecato da Arrigo nell' anno 1 1 94» 

f 0 l^r«>^ BovtdnM Amial. 
(9;8Ì€Md.ÌBCbroa.T«Vll»att.U«l^. t 
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e noQ già nel preaeole. Che in Sicilia fossero 
e coDgìure e rumori o nel precedente , o nel cor- 
rente anno , ammettiamolo pure. Ma che Arrigo 
ito colà con un'annata di aessantamila combat- 
tenti fosse ridotto in quello stato, non ha molto 
di verisimile. Meno ne ha, che l' imperadrice a 
visiera calala impugnasse (*) il marito. Riceva dun- 
que il lettore come meglio fondato il racconto 
di Gotifredo monaco, di cui m>uo le seguenti 
parole ali* anno presente. Jmperaior in ^pulia 
moratur. Ibi guosdam prindpes ^ qui in necem 
ejus conspiraste dicebantur , diversis poenis occi' 
dii. Rumor etiam de eo ac de imperatrice Con^ 
stantia paria seminat , scilicet quod ipse in va* 
riis eventìbus praeventus y etiam in v itae periculo 
Saepe constitiitus sit ; quod imperatrici s volun- 
tate semper fieri vulgabatur (1). Quetati ì rumori 
della Siciliane riconciliato l' imperadore Arrigo 
colla moglie, allora egli permise che b gran flotta 
de'pellegrini desiderosi di segnalarsi in Terra san-, 
ta sciogliesse le Tele, con aggiugnervi egli alcune 
delle sue squadre , e dar loro per condottiere Gn*- 
railo vescovo di Wirlzburgo suo cancelliere. An- 
darono^ fecero alquante prodezze in quelle parti; 
più ancora n' avrebbono fatte, se non fosse giun- 
ta la morte dell' imperadore ^ che «bando lutti i 
principi tedeschi , yulendo ciascuno correre a ca* 
sa, per intervenire all'elezion del nuovo augusta 
Succedette essa morte nella seguente forma, come 
s' ha da Riccardo da s. Germano (3). Fece Arrigo 
venire a se 1' imperadrice Costanza sua moglie e 

( I ) GotUfrtdus Moiiachus io ChroD. 
(3i Bichavdua àm : GeiiMao in Chrno. 
(*) le armi c(^r\\ ro. M^nMiMi Mml^rmmimH^di attuto* L'B* 
XoiM XVll. iS 
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meutre essa era nel palazzo di Palermo , Guglie!» 
mo casiellaiio di Castro*Giov«ani si ribellò al- 
l' imperadore. Portofsi ia perspna Arrigo all'aste- 
dio di quellfi forUssa : quivi stando fu preseli da 
una malaltia , a cagion della quale, condotto ( per 
quanto si ha da Giovanni da Ceccano (1)^ e 
dall' Hovedeno (1) ) a Messina , quivi terminò i 
suoi giorni nella vigilia di s. Michele, cioè nel dì 
28 di settembre. Altri dicono nella festa di s. Mi- 
chele, altri nel dì quinto d' ottobre, c negli An* 
nuli genovesi (3) la sua morte è riferita nell' ul* 
timo dì di settembre. 

Voce corse eh' egli niorisse attosf icato dalla 
moglie , a cui si attribuiscono tutte le traversie 
patite dal marito; ma Corrado abate urspergense 
la giustifica di tal taccia con dire: Quod tamen 
non est verisimile. Et quicum ipso ( Augusto )eo 
tempore erant/amiliarissimi, hoc inficiabantur. 
Judiuì ego id ipsum a domno Conrado , qui 
postmodum futi abfMS praemonstraiensis , ef iunc 
in saecutari habitu cansUiutus^ in camera impe^ 
ratoris exsiiiit familiarigsimus (4). Non so io qua! 
fede meriti V Hovedeno allorché scrive, che Arrigo 
morì scomunicato da papa Celestino III, per 
non avere restituito il danaro indebitamente 
estorto a Riccardo re d' Inghilterra , e perciò 
proibì il papa che se gli desse sepoltura in luo- 
go sacro, tuttoché l'arcivescovo di Messina molto 
ai adoperasse per ottenerlo. Aggiugne che lo stesso 
arcivescovo venne a Roma per questo , e di tre 

(t) Jobtra. d« Caccaao Chroo. Vomm aovat. 

(1} Rogerius Hovedcnus. 

(3 ) CaHari Aniial. Genucns. I. 4- 

(4j Abbas Lrcpergcn*. in Cbron. 
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cose ftce isCansa. La (trimay che fosse pemMoto il 
seppellire esso augnato ; al che rispose papa Ce- 
lestino di non poterlo concedere senza consen- 
timento del re d'Inghilterra, e restituito prima 
il maltolto. La seconda , che facesse ritirare i 
Romani che aveaDO assediato Marquardo nella 
marca di Guarnieri, cioè d'Ancona ; il che do- 
Tette auccedere dopo la morte dell' imperadore. 
E la tona ^che permettesse la eoronaiione del pie* 
cìolo Federigo in re di Sicilia. Sono sospetti gli 
scrittori inglesi in parlando di questo impera- 
dore. Nondimeno anche Galvano Fiamma (i) la- 
sciò scritto, ch'egli morì scomunicato. Quel eh' è 
piìj vedremo che anche papa Innocenzo III il 
pretese scomunicato da esso papa Celestino. For- 
ae implicitamente si pretendea incorso Arrigo nel- 
la acomonica per la fiolenia naaUi al re d' Inghil« 
terra; ma che espressamente fossero fulminate 
contro di lui le censore, non si truova in altre 
memorie d'allora. All' incontro Ottone da s. Bia- 
gio dopo aver notata la morte d'Arrigo in Messina, 
soggiugne: ìbidem ciim maxima totius exercitus 
lamento cultu regio sepelitur (a). Sono ancora di 
Sicardo atorico e vescovo allora vivente le s^uenti 
parole: Jnno Domini àiCXCFÌl- tevenus im- 
perator in Itidiam , in Siciiia- mortuus est et 
eepuUui (3). E l'abate urspergense diKorda ben* 
SI nel luogo della sepoltura , ma questa ce k dli 
per certa ^ scrivendo (4): H&nrious imperatot 



{t) (j«Iv«ii. FlarareH io M^nip. Fior, 
(aj Otto de «. Biasio in Chroo. 

(3) SieMrdna ia Cnni. 

(4) AMjw UnftfgMf. in Cbros. • 
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o^iit in Sicilia f et in ecclesia panormltana ma- 
gnifice ett sepoUus^ nè akua d'esai p^ria di. 
scomauica. Comiinque sia , la morte di que/ito 
augusto fa flommamente compianta dai Tedeschi.» 
che 1' esaltano forte , per avere stesi i confini 
dell'imperio, e purlalì dalla Sicilia in Germania 
immensi tesori ; ma all' incontro essa riempiè di 
allegrezza tutti i popoli della Sicilia, e d'altri 
paesi d' Italia, che l' aveano provato principe cru - 
dele e sanguinario , nè gli davano altro nome che 
di tiranno. Odasi Giovanni da Ceccano .(i): 

Omnia cum papa gaudeni de morie tj-. 
ranni. 

Mors necat , et cuacli gaudent de morte 

sepulti y 

Apului , et Calaber, Siculus, Tuscusque, 
Ligurque* 

Certo è che la morte di questo principe portò una 
somma confusione nella Germania , e si tirò dietro 

un fiero sconvolgimento e una gran mutazione di 
cose anche in Italia, siccome andremo vedendo. 
Per lume intanto di quel che poscia avvenne, 
considerabile è una notizia a noi conservata dal- 
l' autore della vita d' Innocenso III papa (a). 
Scrive egli che dopo la rotta data , siccome ve-, 
dremo, nell* anno laoo a Marquardo marchese 
d' Ancona si trovò fra' suoi scrigni il testamento 
del suddetto imperadore Arrigo VI, con bolla 
d'oro, che ora si legge stampalo da me e da 

( I ) Jnhnniic.t de OrcanoChroo. Fosaae Dovae. 
{1) Vita Inoocenlu UU V, 1. T. ). Rer. lui. 
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•Itrì. In éaio ordinava egli che Federigo Ruggieri 
mio figliuolo ricoiioscésse dal papa il 'regno di 

Sicilia; e inanrando la moglie e il figliuolo senza 
erede, esso regno tornasse alla Chiesa romana. 
Che se il papa coofermasse al fìgliuoio Federigo 
l'ioiperio, in ricompensa «i restituire alla Chiesa 
atessa tutta la terra della contessa Matilde , a ri- 
sèrva di Medicina e di Argelata sol bolognese! 
Ordinò ancora a Marquardo j ui dueatum raven* 
Hatem , tèrram Briciinori , marehiam Aneontte 
recìpiat a domino pnpa f et romana Ecclesia , et 
recof^noscat etiam ab eis Aleclisinam et A r gela- 
ta. E mancando egli senza ercJi , vuole che que- 
gli Stati restino io dominio della suddetta Chie- 
sa. Una parola non vi sì legge del ducato di 
Spoleli. Solamente vi si dice che sia restituita 
al papa tutta la terra da Monte Paile sino a 
Ceperano « siccotfne ancora Monte Fiascone. Se* 
condochè abbiamo da Parìsio da Gereta (1), i 
Veronesi in quest* anno attaccarono battaglia coi 
•Padovani , assistiti da Eccclino da Romano , e 
da Azzo marchese d'Este, e li sconfissero colla 
morte di molti. Questo Eccelino,per soprannome 
il monaco» fu padre del crudele Eccelino da Bo- 
mano. Di questo fatto parla ancora Gherardo Mao« 
risio (a), con dire che i Vicentini dopo una gran 
rotta loro data dai Padovani e dal suddetto £c* 
celino, per cui restarono prigionieri più di due- 
mila d'essi, ricorsero per aiuto ai Veronesi, i 
quali con si formidabd armala entrarono nel pa- 
dovano , guastando e bruciando sino alle porle 

(1) Paris, de CercU Cbrnn. Veroo. T. 8. Rer. Ital. 
(aj Maiirù. Mi»u T, 0. R«r. ital. 
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di PadoTi t eh* atterriti i Padovioi altro ripiego 
non ebbero per liberarsi da questo turbine , cbe 
di restituire lutti i prigioni: il che fatto, ebbe 
fine la guerra. Ma questo avvenimento da Rolan* 
dine vien riferilo all' anno seguente , e in altri 
testi all'anno 1 199. Un documento da me prò* 
dotto nelle Antichità italiane forse ci fa vedere 
tuttavia duca di Toscana Filippo fratello dell'im- 
peradore Arrigo. Esso fu scritto nel T anno 1196 
nel dì 3o d' agosto correndo l' luditione xv. Ma 
percbè tale Indisione spetta all' anno presente « 
però , o ivi dovette essere ì* anno 1 197» ovvero si 
ba da scrivere Indisione xv> e sarà venmente 
r anno ! 196. 

/ CRISTO MCXCVIII. INDIZIOM I. 

jirm> DI } i^^ocEi^zo HI. papa i. 

( Yscaote V impero. 

Vbvpb a morte papa Celestino III nel di 8 

di gennaio, yi idus fanmrìi dell'anno presente , 
e fu seppellito il corpo suo nella basilica latera- 
nense. A lui succedelle nella cattedra di s. Pietro 
Lottano , figliuolo di Trasmondo conte di Segno, 
cardinale de' santi Sergio e Bacco , che prese il 
nome d'Innooenio III , e riuscì uno de' più inai* 
gni e gloriosi pontefici, cbe b' abbia mai avuto la 
GbieSa di Dio » e al quale eterne obbligasioni prò** 
fessa specialmente la romana , al cui ingrandi- 
mento non meno nel temporale, che nello spi- 
rituale, egli assaissimo contribuì mercè dellepro- 
spere cougiuuture , e più ancora dell' elevatezsa 
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dell'iogegnosuo (1). Era allora in età di soli tren- 
taaette anni, ina maluro di seono, e ornalo delle 
sciente, stadiale in Roma , in Parigi , e in Bolo- 
gna. Nella di lui vita è scrilto , che fu eletto ne! 
dì 8 di gennaio, scarto idtis januariì. Ma, o papa 
Celestino dovette morire un giorno prima, o egli 
esser eletto un giorno dopo ; perciocciiè sappia rao 
che non si veniva all'elezione , se non dappoiché 
e» alala data sepoltura ali' antecessore ; e questo 
|no cardinale apud basHioam constantinianam 
ifoittie decessoris txequiU int&rette. Fu poi con- 
aecrato papa nella festa della cattedra di s Pie* 
Irò, cioè nel di sa di febbraio. Trovò egli sman- 
tellato il patrimonio della Chiesa romana; perchè 
il poco fa defunto imperadore Arrigo avea occu- 
pato tutto quasi fìuo alle porte di fioma, a ri- 
serva della Campania, in cui nondimeno era esso 
Augusto piò temuto che il papa. Trovd ancora 
che niun' ostacolo restava alla sua autòrìtà dalla 
|iarte degl' imperadori per le ragioni che addurrò 
in poco. Una delle sue prime imprese dopo la 
Consecrazione fu questa: Petrum urbis pracfectum 
ad ligiam fiJelitntem recepita et per nianiiim , 
ijuod illi donavit , de praefcctura eum pubUce 
investi vii , qui utque ad id te m pus Juramento 
Jidelitatis imperatori fuerat obUgatus^ et ab eo 
praefeoiurae tembai honorem* Leggesi il di lui 
giuramento fra le lettere d' esso papa Innocen- 
to (a). Notiaia degna di osservazione per la cono* 
scenza de' tempi addietro , e di quelli che succe* 
deroao , perchè spirò qui 1* ultimo fiato l'autorità 

(1) ?n ViU Innoeeutii III. n. 5. 
(a) ImMctntU Jli. 1. 1. Epùt. S77. 
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degli augusti in Homa , e da lì innanzi i prefelli 
di Homa y il senato | e gli altri magi strati giura- 
rono fedeltà al solo romano pontefice. 

Non tardò 11 generoso papa, giacché più non 
T'era ostacolo, a ripigliare il domìnio della Marca 
d'Ancona, nulla badando all'oATerle, preghiere, 
e larghe promesse, che fece fargli Marquardo già 
investito di quelle contrade dal predefunto Ar- 
rigo. A riserva d'Ascoli, vennero alle di lui mani 
Ancona , Fermo , Osimo , Camerino , Fano , Jesi, 
Sinìgaglia, e Pesaro: il che ci fa intendere di quale 
estensione fosse allora la Marca d' Ancona , chia- 
mata in altri tempi ora di Camerino y ed bra di 
Fermo. In breve ancora ricuperò dalle mani di 
Girrado Svevo dianzi duca di Spoleti e conte di 
Assisi, tutte quelle contrade; cioè il duralo di 
Spoleti , che abbracciava le città di Rieti, Spoleti, 
Assisi, Foligno, e Nocera. C poscia tornarono in 
suo potere le città di Perugia , Gubbio , Todi e 
città di Castello. Tentò ancora di ridurre sotto, il 
suo dominio l' esarcato di Ravenna ^ Bertinoro , e 
la terra del conte Gavalcaconte , con ispedir colà 
lettere e legali , ma non gli venne fatto ; perchè 
r arcivescovo di Ravenna tenne forte, allegando 
e mostrando I invc^titure imperiali da lunjjo tem- 
po addietro date di quel paese a' suoi antecessori , 
e aUa chiesa sua : il che fermò i passi alle pre- 
tensioni dei papa. Nè lasciò indietro papa Inno- 
censo la ricerca e la ricuperazione dei beni della 
contessa Matilde: nel che provò non pochi intoppi 
e contradisìoni. Erano da gran tempo malcon* 
teiite dcgl'imperadori Svevi le città della Tosca- 
na , cioè Firenze , Lucca, Pistoia, Siena ed ailre^ 
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perchè laddove tante altre cittì di Lombardia 

godevano una piena libertà, nè sopra di loroav^- 
no marchese, o duca che oserei lasse gìorisdiiioDe^ 

elleno sole si trovavano maltrattate prima da Fe- 
derigo Barbarossa, poi da Arrigo suo figliuolo, ed 
ulliraameute da Filippo già dichiarato duca di 
Toscana , figliuolo anch' esso dei medesimo Fe- 
derigo. Però, giaccltè il vento era propizio coU'es- 
aere mancalo i' imperadore Arrigo , la cni cru- 
deltà e potenza facea stare tutti col capo chino y 
ai misero al forte, per non voler più sopra di loro 
ministro alcuno imperiale, sensa pregiudizio non- 
dimeno della sovranità cesarea. Strinsero dunque 
una lega collo slesso pontefice Innocenzo per so- 
stenersi culle forze unite contro chiunque in av- 
venire voloiise pregiudicare alla lor libertà. Si- 
mile era questa alia lega di Lombardia* 1 Pisani, 
siccome qoe'soli che in Toscana godevano di tutte 
le regalie , nè poteano guadagnare di più, essendo 
già attaccaticsimi agi' imperadbri , non vollero 
entrare in e.ssa lega , che noi riguarderemo da 
qui innanzi per lega guelfa. Imperciocché questo 
nome di guelli e ghibellini originato , siccome ac- 
cennai di sopra , dalle gare continue della ca»a. 
de' duchi ed ìmperadori di Svevia , discendenti 
dalla casa ghibellina degli Arrighi augusti per 
via di donne , colla casa degli Estensi di Germa- 
nia duchi di Sassonia e Baviera , discendenti per 
via di donne dagli antichi guelfi , questo nome , 
dissi , cominciò a prendere gran voga in Italia. 
Chi era aderente de' papi , per custodire la sua 
libertà , nè essere più conculcato dagli ufiziali 
cesarei, si dicea seguitar la parte^ o Iasione guelfa. 
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£ chi aderiva all' imperadore, si chiamava di 
parte j o fiisioae ghibellioa. Io ^eat'oUima si 
oonUvano perlopiù c^uc^ marcfaen , oonti, castri* 
lani ed altri nobili , che godeano fendi dell' ini* 
perio per mantenersi liberi dal giogo delle città 
libere, le quali tuUodi cercavano di sottomettersi 
alla loro giurisdizione. Vi entravano ancora alcu- 
ne città I che oltre all'essere ben trattale dagli 
augusti, ftwano bisogno della lor protezione, per 
non esaere ingoiate dalie vicine più potenli citti. 
Tali furoQò Patia , Cremona , Pisa ed Bkrè, K 
vsassimameDte pr^ero piede, siccome aìndt^iliò 
cedendo, queste due fazioni negli anni susseguen- 
ti , perchè risvegliossi più che mai la discordia 
fra le case suddette de'gueIG e ghibellini in Ger- 
manìa, a cagione dei due re che vedremo fra poco 
eletti « cioè di Filippo duca di Svevia di sangue 
ghibellino, edi Ottone IV procedente dai guelfi. 
A' quali' poi • aucoedctte Federigo II ^ figliuolo di 
Arrigo VI , e perciò 4' origine ghibellina, Ira i 
quali , e i romani pontefici e varie citlè d* Italia 
passarono sanguinose discordie ; e chiunque a lui 
sì oppese, si gloriava d^essere del partito de'guelfi. 
Che sconcerti , che guerre civili , che rovine pro- 
ducessero col tempo queste lagrimevoli e diaboli- 
che (azioni, V andrò accennaodo nella continua* 
zinne della atoria: giacché penetrò a poòo a pocò 
questo veleno nel cuore delle stesse città , rom^ 
pendo la concordia de'cktadtnì e delle famiglie ; 
dal che derivarono infiniti mali. 

Intanto è da dire che Filippo duca di Svevia 
neir anno precedente fu chiamato in Italia dal- 
l' imperadore Arrigo suo fratello, con disegnò 
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eh' «f li condacesse in Germania il pkoob Fede- 
rigo II , eletto già dai prìncipi tedescbi io àtì 
Bomani, per fiirb coronare (i). ktftfò Filippo 
eino a Monte Fiascone , e non già a Falcone vi* 
ciiio a Viterbo, dove ricevette l'avviso dell'ini' 
matura morie del fratello augusto. Allora senza 
più mettersi pensiero del nipote Federigo » ed 
unicamente ruminando i proprj vantaggi , voltò 
otrada per tornarsene in Germania. Talmente era« 
no eiacerliati gli animi dcgl' luliani contro dei 
Te deac h i pel governo barbarico di Federigo I m 
di Arrigo VI ano Bglinolo , che dovunque paasò 
Filippo, sia per la Toscana, sia per l'altre città) 
fu maltrattato , e in pericolo della vita , e resta- 
rono uccisi anclie alcuni dc'suoi cortigiani. Giunto 
in Germania , cominciò i suoi maneggi per essere 
eletto re , e gli venne latto. U buon uso del dan- 
nerò e delle prometae^ e la protezione di Filippo 
re di Francia , operarono che moltisaimi principi 
della Germania 9 ninn caao &cendo del giurar 
mento peestato nell' ekilone del fiinciullo Fede^ 
rigo il proclamassero re. Dopo di che fu egli coro* 
nato non già in Aquisgrana , ma in Magonza ; né 
dall'arcivescovo di Colouìa, ma da quello di Ta- 
rantasia ; cose tutte contro il rituale. All'incontro 
Biccardo re d' Inghilterra , entrato anch' egli in 
qoeata briga , si studiò di promuovere Ottone fi- 
figliuolo del già duca di Sassonia e Ba.viera Ar> 
rigo Leone , eslense-guelfoy e di Matilde sua so- 
rella , che era allora duca di Aqnitania , e conte 
del Poitù. Confessa Arnoldo da Lubeca die fiic- 

( • ) Otto de BUiio. AUm UnptrgSM. GfftrfrMn Mòwdiiw. 
AraoldiM LubcMiiiif. 
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fitrdo impiegò , per viocere il puuto , settanta^ 
mila marche d' argento , troppo dìspiaceDdogli 
r eialtazioae.di Filippo , fratello 4Ìi chi con Uoia 
indigniti avea fatto, mercato della di lui persona. 
In somma «da. Adolfo arcivescovo dì Gdonia, e dai 
anoi suffraga aei , da Arrigo duca di Loreiit , dal 
vescovo d' Argentina , e da alcuni allri vescovi , 
abati , c conti ; di numero nondimeno inferiore 
agli eieLLori deli altro , fu esso Ottone IV eletto 
re dei Romani , e coronato dipoi in Aquiagraiuu 
Arnoldo da Lubeca, e Ottone da s. Biagio acrivoiio 
che a questa eleaione intervenne iinche Arrigo 
conte palatino del Reno, fratello jnaggiore d'easa 
Ottone, tornato in fretta da Terra santa. Ma Rug- 
gieri Hovedeno (i), e Federigo monaco (2) rac- 
contano ch'egli arrivò dipoi , e sostenne gl'inte- 
ressi del fratello, con essersi ad Ottone uniti i 
«vescovi di Cambra Paderboua, ed altri e i ducili 
di Lovanio e Limburgo, e il landgravio di Turin- 
già 9 ed altri. Ebbe anche mano nell' eleaione di 
Ottone IV Innocenso III papa , perch' egli era di 
una casa stata sempre divota della santa aede^ 
e casa che, per la sua parzialità verso i papi, avea 
perduti i ducati di Baviera e Sassonia. Il perchè 
egli favori la di lui elezione, e riprovò quella di 
Filippo svevo, allegando che questi era slato sco» 
municalo da papa Celestino III, per varie usor* 
pacioni fatte diansi degli Stati della Chiesa ro- 
ma na, e rammentandogli eccessi commessi dai 
padre e dal fratello auo. Lo scisma di questi dot 
re si tirò dietro in Germania di moUe guerra^ 

(1) Rogciius Hoveticnus. 

(a^ Fcidericut Mouachuit ... 



Digitized by Google 



ANNO MCXCyiIL 4o3r 
turbolenze , e danni infiniti , de'^uali parlano gir 
storici tedeschi. 

Intanto^ dacché si videro i Siciliani liberi^ 
dall'odiato imperadore Arrigo VI per rinaspetuta» 
na morte, si diedero a sfogare k rabbia loro con-* 
tro .de' Tedeschi che erano in queir isola. Il .cher 
vedendo l' imperadrice Gostanaa , che aveva as-* 
sunto il governo di quel regno e la tutela del fin 
glìuolo Federigo Ruggieri, con farlo venire da Jesi, 
dove era slato lasciato sotto la cura de* conti di 
Celano e di Copersano (i), ovvero, come altri 
sorive , della duchessa dì Spoleti , e con farlo co - 
ronare dipoi > ordinò che uscissero di Sicilia, le 
troppe straniere : risoluzione , che per allora mise 
in calma gli animi alterati di que'popoli. E tanto 
piò perchè ella scoperte le trame e le mire di 
Marquardo, già duca di Ravenna e marchese di 
Ancona; il dichiarò nemico del re e del regno, e 
volle che lutti il trattassero come tale. Inviò po^ 
scia ambasciatori a papa Innocenzo (-i) , per otte-» 
nere l'investitura pontifìcia degli Stati al fanciidlo* 
Federigo. Tentò allora la corte di Roma dì pro- 
fittare di quesl' occasione per abbattere quella che» 
oggidì si chiama la monarchia di Sicilia , benché 
si creda che Adriano e Clemente papi avessero 
conceduti que' privilegi. Su questo si dispulò lun- 
gamente. Mossesi r imperadrice a spedire anche 
Anselmo arcivescovo di Napoli a Roma, sperando 
miglior mercato dalla di lui eloquenza. Ma più 
di luì aapeano parlare i ministri pontifici; e però- 
convenne accettare l' investitura ( cosa di troppa. 

(i) Ric«rdusde •. Germano in Chroa. 

(a) ViU InaoccaUi III. P. J. T. 3. Rer. lul. 
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premunì io qiwlle eunmlivse ) con quelle leggi 

che piacquero al papa , cioè capitulis illis omnino 
remotis, e con obbligazione di ricevere nella corte 
di Sicilia Ottaviano vescovo e cardinale ostiense , 
CMM legato della santa Mde. Ila questa io vestita- 
fa arrìfò ib Sicilia ia tempo che V imperadrico 
61» passata all'alili* vita. GarCo è che la mcdeiiimi 
fini di viven nel di 37 di novembre, dopo averdi- 
cluarato balio^ ossia tutore del re sno figliuolo papa 
Innocenzo III , ed ordinato che durante la di lui 
minorità si pagassero ogni anno trenlamila lari 
per tal cura ad esso pontefice , oltre a quelli che 
egli spendesse per difesa del regao. L' educazione 
del re fanciullo fu lasciata agli arcivescovi di Pa- 
lermo, Monreale, e Gapna. Non mancò in questi 
tempi papa Innooemo di procurare con vigorosi 
e caritativi ufizj la liberasiona di Sibìlia, già mo* 
glie di Tancredi re di Sicilia , detenuta prigione 
iu Germania colle figliuole. Posta in libertà, op^ 
pure aiutata a fuggire , si rifugiò essa in Francia , 
dove maritò la sua primogenita eoo Guallieri 
conte di Brenna di cui avremo a parlare andan- 
do innansi* V'ha chi crede che Guglielmo suo 
figliuolo,. già dichiarato re dal padre, fosse morto» 
ei può negare che raotore della vita d' Inno- 
censo III ,e Giovanni da Ceccano lo scrivono. Se 
con certezza , noi so. Imperocché Ottone da saa 
Biagio racconta che Arrigo dopo averlo fatto ac- 
cecare (altri hanno scritto , che solamente il fece 
eunucare) il condannò ad una perpetua prigionia 
in una fiirteim de' Grigioni. Qui ubi ad viriUim 
aetaUm pervenUt de iransUoriis deiperam, bonis 
oper^us, ut /criur, acUma ^uaeshU* Nam de 
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adiva tranttntus aotMCte, contemplttiivae simduit; 
utinam meritorie. In quest' anno i Milanesi atabì* 
]irono pace col popolo di Lodi. Lo strumento dì 
essa da me dato alla luce fu scritto in civitate 
Laude i anno dominicae Jncarnationis. nUUesimo 
mntasimo nonagesimo nono , die lunae r calen- 
dai januanif indicUone seaunda (1). IL di ad di 
dicembre ddrumo prtseote cttdde in Juiedi} e 
però scorgiamo d» io Lodi si comiodava V anno 
nuovo nel natale, oppure nel di 25 del prece* 
dente marzo alla maniera pisana ; e che 1' In- 
dizione si mutava nel settembre. Abbiamo da 
Rolandino (a) che in quest' anno i Padovani col* 
l'aiuto d'^sio VI marchese d' £ste loro coU^lo 
andarono all' assedio della lerra di GarmigDaooy 
una delle migliori del Vicentino 1 e a fixru dW« 
mi se ne fecero padroni. Antonio Godìo (3) metto 
questo &tto sotto l' anno seguente. Altri testi lo 
riferiscono al precedente. Dopo di che i Veronesi 
\enuti in soccorso de'Vicentini fecero gran danno 
e paura ai Padovani» siccome ho detto nell'anno 
antecedento. 



(1) SlMart. 40. 

(3) Rolaodin. Histor. I. i. c. 8. 

(3) Codiut in Hùtor. T. 8. Aer. Ital. 
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jtifiro Di \ INNOCENZO ni. PAPA 3. 

( Vaeinterkiiierio 

Benché molti odiassero in Sicilia, Puglia, e 
Calabria il picciolo re Federigo II, prole di chi 
a?ea spogliato quel regno di tante vite e di Unti 
tesori : pare s'erano essi qoeUti ai rìQettere di» 
loro tornava meglio 1' avere un re proprio , • 
massiaianiente dappoiché pareva ch'egli ooa po- 
tesse aspirare alla Germania , del cui dominio 
disputavano allora Filippo ed Ottone. Ciò non 
ostante sopravvennero a quel regno allri non 
pensati guai, che 1' afflissero molto, e per lungo 
tempo (1). Marquardo cacciato dalla marca d'An- 
cona si ridusse in Puglia; nè sì tosto ehbe intesa 
la morte dell' imperadrìce Gostanza, che raunato 
ma' esercito di Tedeschi e d' altri suoi aderenti 
• 'scapestrati, sfoderi la sua pretensione di voler 
assumere il ballato, cioè la tutela del fanciullo 
Fed(*rÌ£;o, a lui lasciata dall' imperadore Arrigo 
VI nell'ultimo suo testamento. Era costui anche 
animato e spronato con occulta iulelligc-nza dal 
re Filippo aio paterno di Federigo. Passò dna- 
que^ dopo aver prese alcune castella , ad asse- 
diare la città di 8. Germano sul principio di que- 
st' anno, e impadronitosene 1' abbandonò al sacco 
de' suoi, per animarli a maggiori imprese. La 
guarnigione de* soldati con buona parlo de' cit- 
tadini ebbe la fortuna di potersi ritirare a Monte 
Casino (a). Fu per otto di assedialo quel sacro 

(1) Innoeeoiias 111. 1. 1. qilit. SS?- «i ftq. 

(a)Joli«n. daCtecano Ch. Po*, sovat* Richacdos ét t. Gmwum». 
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luogo dal medesimo UarcpiardO) e ibrie giugnelt 
costui a oomplere le sue sacrileghe voglie, se la 
mano di Dio non rompeva i suoi disegni. Era 
nel di i5 di gennaio, festa di s. Mauro abate , 
sereno il cielo. Sorse all' improvviso un Cero tem- 
porale, misto di vento, gragnuola e pioggia, che 
'roresciò latte le tende degli assediaoli , i quali 
forsati a cercare scampo colla foga , lasciarono 
indietro tutto l' equipaggio, e inseguiti perderono 
anche molta gente» Papa Imioceoso III, atieb- 
tissimo a questi aflhri, siccome quegli che era ri- 
Soluto di difendere il re Federigo alhi .sua cura 
commesso, mise anch' egli insieme un buon' tser- 
cilo, per distornarsene i progressi di Marquardo 
che mostrò di pentirsi, e tanto seppe fare , che 
indusse il papa ad assolverlo dalle censure , né 
^ette poi molto a tradirlo. O prima, o dopo qne* 
età simulata concordia fece costai varie scorrere 
per la Puglia; mise a sacco le città d'Isernia; 
prese, o tentò d* occupar varie altre terre; e si 
ridusse infine a Salerno città alTeziunala al suo 
partito. Aveva egli con precedente trattato indotti 
i Pisani a fornirlo di una buona flotta di legni, 
:e questi appunto li trovò preparati in Salerno , 
quantunque pepa lonocenso con iscrivere a Pina 
più lettere si fiisse studiato di divertire quel po- 
polo dall' aiutar questo perfido. Imbarcatosi dun- 
que esso Marquardo so quest' armata , fece vela 
alla volta della Sicilia , dove era desiderato e 
aspettato dai Saraceni , abitanti tuttavia con li- 
bertà di coscienza e d^ rito io queli' isola, per 
timore che il papa si servisse di questa ^avor•• 
voi congiuntnhi per iscacciarli fuori del regno. 
Tom> ZVU, 14 
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h* avea ben preveduta questa lor ribellione In- 
oooeDzOi e ne avea icrìtto anche ad casi per 
nerli in dovere : ma a nolla aervi. Che V andata 

di Marquardo io SicìJia succedeflfle nel noveoH 
b)c (ii quest'anno, lo raccolgo da una lettera 
d' esso ponleCce (i), scritta a tutti i conti e ba- 
roni di Sicilia riJi kalendas decernbris. E però 
non siuùste ciò che scrive Odorico Rinaldi (a) 
con dire che riusci in questo anno a Marquardo 
di occupar Palermo col palazao r^ale, mediante 
una compoeisione seguita col conte Gentile di 
Palear , lascialo ivi custode del re Federigo da 
Gualtieri gran cancelliere del regno. Vero è, che 
ciò si legge nella Cronica di Riccardo da s. Ger- 
mano ; ma ciò è detto fuor di sito, c forse que- 
sta, è una giunta fatta da qualche ignorante allii 
sua Cronica. Tale fors' anche è ii leggersi quivi 
poco innanzi che Diopoldo conte , cioò la mn 
destra di Marquardo, a6«i/fe/AioCaiei^ceooiiMV0 
capiui ea, et quamdiu wxii^ eum ttmdt vin^ 
culùtum, Sed eo moriuo, GuUielmus Jilius ejus, 
accepta fiUa ejus in uxorem , liberum dimisit 
tlLum. Bisognerà ben dire che quel conte di Ca- 
serta mancasse presto di vita, perchè noi troviam 
da li a poco lo stesso Diopoldo in armi. Ciò cbe 
veramente succedette in Sicilia, lo diremo all'an- 
>no seguente. 

Più non ci essendo chi tenesse in briglia le 
emule città di Lombardia , ed ita per terra la 
dianù forte lega de' Lombardi j ripigliarono esse 
più che prima 1' armi V una contro dell' altra. 

(i) (uuocentiua Iti. 1. 9. «pisf. 111. 

(aj RsjMldiU in Annal. Eccl. ad buac «snuni. 
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Fra i Parmigiani e i Piacentini gran discordia era 
insorta a cagione di Borgo s. Donnino. Apparte- 
neva quella nobil terra , non so ben dire, se alla 
cìltà di Parma 9 oppure ai marchesi Palavicini 
.(oggidì Pallavicioi) in questi tempi. Arrigo VI aa* 
gusto oJtimameiite l'aveva impegnata ai Piacen* 
tini per duemila lire imperiali. Guerra ne Tenue 
per queeto. Abbiamo da Sicardo tcscoto di Cre< 
mona (i) allor vivente, che nel presente anno, e 
fu di maggio, con grande sforzo di genie si porta- 
rono essi Piacentini all' assedio del borgo suddet- 
to. Negli Annali piacentini (3) e bresciani (3) ciò 
è- riferito ali' anno precedente. Ma è più sicuro 
1' attenersi a Sicardo , con cui ?a d' accordo la 
CronvM di Parma (4)* Io aiuto de' Piacentini ac- 
corsero i Milanetiy Bresciani , Comaschi , Vercelli- 
ni, Astigiani, Novaresi ed Alessandrini. Ebbero i 
Parmigiani dalla lor parte le forze de' Cremonesi, 
Beggiani e Modenesi. Il Malvezzi nella Cronica di 
Brescia scrive (5) che anche i Pavesi e i Bergama- 
schi inviarono genie in favore di Parma. Per al- 
quanti giorni durarono le offese de' collegati con- 
tro di Borgo 5. Donnino; ma indarno ^ perchè sta* 
ta alla difesa di quella terra un buon corpo di 
aoioiost combattenti: il che indusse i Piacentini 
e i Collegati a battere la ritirata. Allora i Par- 
migiani in armi cui lor confederati diedero alla 
coda dell' armata nimica, e la fecero camminar 
di buon trotto sino ai confini di Piacenza. Quivi 

( i.>8ieanL la Cbraidc. T. VIL Bw. lUk 
(9) Annalfl« Plnceutisi T. i6. Rer. Ital. 

(3) Chron. Brixisnun T. i4' Ber. Ital. 

(4) CHrofi. Parmras. T. 9. Rer. ilal. 

(5) liavwiiis GliroD. Briiùn. T. 14. lltr* Juk 
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i Piiicenliiii ci Milanesi, volUU faccia, s^aBVoi. 
tarono con chi incalza Duro fu il dumbal- 
liiueuto, da cui si sbrigarono con gran perdila i 
Mriroi; e maggiore ancora sarebbe ^laio il danno, 
se tion giugnevano a tempo i Bresciani in b.ro 
aiuto. Circa dugento cavalieri piacenlini rimasero 
frizioni, e furono condoni ntlle carceri di Par- 
ma! Scrivono ancora gli antichi storici che i Pi«. 
ceniini uniti ai Milanesi andarono coli*' oste a Ca- 
stel nuovo di bocca d'Adda , c vi ebbero cattivo 
mercato. Se qucslo .sia un fatto diverso dal F altro, 
noi so dire. Negli Annali di Piacenza è riferiti 
sotto un difiereule anno. Credo l>fn faUo cbe ài 
quel castello s'impadronissero, comeb^sciò scrido 
Galvano Fiamma (i). Sicardo e i suddetti Aunah 
di Placenta dicono il contrario. Abbiamo inoltre 
dal medesimo Sicardo che in quest' ani» f'enh 
venses Mantuanòs dUcumfkcerunt , tx eit fnnu- 
vieram multitndinem captivantes- Il che vicH 
confermalo da P3ri^io da Cercla , il quale notò il 
Inogo del conflitto, cioè in capite pontis molendi- 
nàrum de Mantua (2), oggidì Ponte Molino. E 
questi aggiugnc che nell' anno presente andarono 
gli stessi Veronesi a fabbricare il castello d' Osti- 
glia sul Po. Nè si dee tralasciare die |MI[» \nw 
cenzo in avvertito della rabbiosa gaVa che pass»- 
•\a fra i Pincenlini e i Parmigiani a cagion di Bof- 
po s. Donnino, scrisse lettere all' abate di Locedio, 
/^4flWfli mrz// (3), incaricandolo di unirsi col- 
r arcivescovo di Milano e coi veiicovi di Vercelli , 

fi^ (;ualvaneu« FUrama in Manip. Fior. e. a3&. 
(a) P«ri»iu» de Ceretti CliroB. Vett». T.8. Rtr. Hil. 
(3; Invocaothit IH. I. «- «pi*^ ^9. • 
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Bergamo, Lodi, ve. por ÌJidui re a concordia qucsli 
popoli filli adoperar le scocDUuiciiQ cuutro de're- 
niteiiti. 0« essa lettera apparisce cliie i medesicni. 
pKipoli universdm Loi^nbardiam oommcverutU ad 
arma\ et alteri Cam universis fautoribus suit , 
miteris e0 omnibus eorum compli&bus getter àie, 
praelium indixerunt, Secoiidochè scrive Ottone 
da 8. Biagio (i), passarono in quesl' anno dall' I- 
Ldia in Germania, venendo da Terra santa , Cor- 
rado arcivescovo di Magonza, c Bonifazio marchese 
di MpojSerralo , con commessione avuta dal papa- 
di irovar ripiego allo sconvolgimento della Ger«> 
^ Wi^ia fjer V elezione e guerra dei due re J*'ilippo, 
e<i Ottooe. fiìttscirouo imitili ì lor negosiati , per^ 
ahi Ottone troppo 4bb0rriya.il depor le insegue 
regali» ., . 

• ( CRISTO MCC. INDIZIONE ili. 

MNODlX . llliNOC£NZO Ili. PAPA 3. 
'1 • ( Vacante T. impèrio. 

■» »» ' - 

• Qoto aver prese varie terre e città in Siciliai 
Marquardo coU' eaercito suo ai porlò airaasedio 'di 

Palermo, dove trovò difensori ben animali alla 
difesa. Intanlo papa innocenzo III avea spedilo 
Jacopo suo cujjino per maresciallo, e il cardinale 
di 8. Lorenzo iu Lucina con dugento cavalli verso 
la Sicilia. Di un ai smilso aiuto parla il testo della 
vita 4i ppa lonooenio (a) , qui forse difettoso* 
Che altre forse inviasse colà il papa > ai può ar- 
gomentare da quanto ov venne dipoi. Lo stesso 

( I ) Quo d« 8. BUtio in Chron. ; 
(a; Viu laaoemtii III. a. 17. P. L T. 3. iUr, IltL 
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Innocenzo scrivendo al reFeJerigo^ in una lettera 
riportata io essa vita^ dice d'aver inviato Jacopo 
800 cugino, cum exerdtu nastro in favore di lui. 
Riccardo da a. Germano aocb' egli narra che il 
papa spedi in aiuto del pupillo Federigo re di Si* 
cilia il suddetto Jacopo, cum miUiarì exerùitu(ì). 
Dugenlo cavalli non formano un' esercito. Arrivò 
felicemente quesl' armata a Messina , e quivi in- 
teso il tentativo di Marquardo sopra Palermo , 
dopo aver fatta massa di quanti soldati erano in 
favore di Federigo, ai roiae in marcia ftlla Toltn 
deir aaaediata città. Giunta che fu colà , non al 
dimenticò l'astuto Marquardo di far pruovu , se ^ 
poteva addormentarli con far propoaiaiuni di pa- 
ce ; e ai fu SttU'orlo di conchiuderla. Ma osservato 
che il papa onninamente vietava il venire ad ac- 
cordo alcuno con chi s'era già fatto si palesemente 
conoscere ma ncator di parola : fu presa la risolu- 
sione di deciderla colle spade. Nella pianura aduu* 
que posta fra Palermo e Monreale ai venne nel 
mese di luglio ad una aanguinon battaglia , in coi 
interamente restò disGitto l'esercito di Marqnardo 
colla strage di moltissimi dei suoi, e colla perdita 
dell' equipaggio, in cui fu ritrovato il testamento 
deir ìmperadore Arrigo VI. Uscito ancora di città 
il conte Gentile colla guarnigione , diede addosso 
a cinquecento Pisani , che con una gran moltitu- 
dine di Saraceni custodivano var) siti in quelle 
montagne y e ne im nn fiero macello. Per questa 
ì^ttorìa, poi papa Innocenio , riconoscendola spe- 
cialmente da Iacopo suo cugino e maresciallo, che 
inercè della sua buona condotta e valore corrispose 

(ijRicbardu* de Gcrouuo im Ciiroa» 
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in quel di all' espcttazione di esso papa , procurò 
cbeio ricompeoaa gli losse conceduta dal re Fe- 
derigo e dai suo consiglio la contea d* Andria. 
Questa vittoria «trclibe dovuto tifarsi dietro dei 
considerabili vantaggi per la quiete della Sicilia. 
Pm ad altro non aerfì, che a liberar per allora 
Palermo dagli artigli di Marquardo. Mancando i 
danari per pagare 1 esercito^ fu questi obbligato 
a ripassare il mare; il che servi a far tornare 
in auge 1' abbattuto Marquardo che si rinvigorì 
di forze^ e colie minacce e coi maneggi tornò a 
cercar di mettere il {Mede nella corte di Paler* 
mo (i). E gli venne fatto. Gualtieri vescovo di 
Tro|a I allora gran cancelliere del ragno , uomo 
di alienata ambisione, esaendo- morto 1' arcive- 
atovo di Falermo , el^ maniera di fm\ eleg» 
gere suo successore , ma senza poter ottenerne 
r approvazione del papa, il quale ben conosceva 
di che tempra fosse questo arnese. Costui non 
solamente alzò sopra gli affari Gentile conte di 
IHonopello suo (rateilo, ma si diede anche a trat- 
tar di concordia con Marquardo^ tanto clie lo in- 
irodnaaa in corte, con dividerai poi amendoe fra 
loro il governo del regno. Sommamente diapia- 
eque al pontefice Innoceneo questa cabala, sicco- 
me quella che escludeva lui dal baliato del re- 
gno , e dalla tutela di Federigo ; e allora fu 
che si sparsero delle gravi diffidenze e ciarle. 
Ilottrava Roma di credere più cbe mai ^ clie 
Marquardo aspirasse al regno colla depressione 
del picciolo Federigo. £ all' incontro il gran can- 
«elliera andava ^celando cbe papa Inoocentn 

(I) ViUlaoocrat^lU. a. Si- 
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macchinava delle novità pregiudiziali al regno , 
coir aver fatto venire Gualtieri conte di Brenna, 
di cui favelleremo fra poco, per farne uii re nuo- 
vo ad esciusiooe di Federigo. Coaì eoa tutto il 
patttKÌnio di papa InooceDzo^ il quale sopra ciò 
scrìsse lettere rìaentite^ dettate oulladimeno d» 
gran prudenaa ^ peggiorafano. gii affiiri della Si- 
cilia. 

S* è nominato poco fa Gaaltieri conte di- 
Brenna : quello stesso egli è che avea sposatala 
primogenita del re Tancredi, fuggila dalie car- 
ceri di Germania iu Francia colla regina Sibilia 
sua madre. Povero cavaliere egli era , raa vaio.* 
roso è di rara nobiltà, parente ancora dei re di * ' 
Francia e d' Inghilterra. Volle egU- far valere le 
pretensioni della moglie^ e venuto a Roma còllft 
suocera e colla moglie trovò buon accesso presso 
dì papa Innocenzo, a cui non dispiacque d'avere 
nn personaggio tale dipendente da se, non sola- 
nionle por opporlo allora agli uiiziali tedeschi , 
che maìmettevano il regno di Sicilia e di Puglia^ . 
^ ma forse anche 'per farlo Mlire più alto , caso* 
* che fosse accaduta • la morte dei ' fan9Ìu11o Fede» 
' rjgo. Si adoperò dunque egli con vigoffe, acctoc* 
chè ad esso conte di Brenna e a sua moglie fossè • ' \ 
.'Tconcedota la* contea di Lecce col principato di . 
Taranto ; al che s' era obbligalo Arrigo VI im- * 
peradore, allorché la regina Sibilia a lui jìi i^r- 
rendi^ sottQ questa condizione ; con aver nopdi- . 
menu ricavata promossa dallo stesso conte di non 
pretendere di più, e di far guerra ai nemici del 
picciolo fe Federigo (i). Tornò il conte in FrAOb- 

• (i) Viu Innédeikl. Ul. n. 3i. P« 1. T. 3. R«r. Itiil. 
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eia per condurre in suo aiuto qualche squadra 4i. 
coqdialt^ti ia Italia. £d eccolo comparii: di nuo-^ 
vo « RoDC^ eoo pochi ajy ma «celti uomini d'M.nik| 
Con qui9Sti iotrepidameiite entrò io Puglia » • lo^ 
lochi. Unii fimero gli avversari , che si credeva 
taverne restare ingoiata , pure venuto a batla« 
glia col conte Diopoldo presso a Capua^ gli dieder 
una rotta con istupore de' Capuani, che saltarona 
fuori a spogliare il campo. Aiutò poscia il conte 
di Celano ad acquistar la contea di Molise , e 
quindi passata in Puglia , s' impadroni del ca^ 
àtello di LfBccé» e poscia d'alcune cillà del jpfUfh^ 
dpato di Taranto, cioè di filatera^ Otranto,, Brìn* 
4isi> Melfi,. Barolo, llontepiloBo e d'altri luoghj, 
fi é JAise a far guerra a quei di Monopoli e d^ 
Taranto, che non si voleano sottomettere al di 
lui dominio. Non furono minori in questi tempi 
gli sconcerti in Lombardia, divorandosi T una 
coir altra quelle sfrenate città. Iifarra Sicardo(i) 
che i Mi^tanesi e i Bresciani impresero Kmeclit 
di Sóncinio y i^partenei^t ai .Cremonési 
poco onojfe s^ .ne 'partirono. Essendosi poi |^fiW)9r 
tati essi -Milanési coi Pavesi a Rosate , riroaserò- 
aoonfitti. Vennéro anche alle mani i Cremonesi 

• "coi Piacentini a s. Andrea vicino a Busseto, e il 
sbaragliarono. Secondo gli Annali di Piacenza (3), 
restarono prigionieri più di secento sessanta Pia* 

•c^itÀni col loro' podestà Guido da Mandello*mi« 
•knese. Segui ancora nn' altra battàglia al castello 
di a. Lorenso fra i Piacentini dall' una parte, e 
i Cremonesi e Parmigiani dall' altra,* colla peggio 

• . 0 Sicard. in Cl.ron. T. VII. Rcr. lui.. 

(i/ Aniul, J;'iac«fitÌAÌ T. 16. K«r. iul' - * , 
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de' primi. Per lo contrario fu concliiiisa pace in 
qHMi'aoao fra i Cremouesi e i Maiitovaui, dopo 
«éflére per akani aoai dorata la discordia e guer- 
ra fri loro. Trovavaoai ftasaiasimi Maatovaiii pri- 
gioDi in CrefBQBa : per questo moUvo giovò il 
Tenire ad un'accordo. Pinqni a' era manlenoU 
la buona armonia del popolo di Brescia ; ma ai 
sconcerlò nelT anno presente, perchè la plebe si 
aollevò COUtro la nobiltà: disgrazia che verso que- 
sti tempi cominciò a propagarsi per altre città. 
Jacopo MaWetai. (i) attribuisce la cagiooe delifi 
domestica rottura dei Breaciaoi all' aver alcuni 
^Ittto unirai coi llilaneai ai danni de' Berga» 
maschi: al che altri s* opposero* Il fine della dia* 
sensione fu, che toccò ai nobili 1* uscir di città, 
e questi ricorsi ai Cremonesi, coli' aiuto loro si 
diedero a far guerra alla fazion popolare domi- 
nante, alla quale fu posto il nome di bru sella* 
jy altri vantaggi riportati dai Cremonesi sopra i 
Bresciani parla la Cronichetta cremonese (a). Cer- 
0kvana anche i Romani di dilatare il loro di» 
siretto; e però con tutte le loro*fi>rse-e handicre 
apiegate andarono in queat' anno, addosso a Vi- 
terbo, e talmente strinsero e combatterono quella 
città, che fu astretta a sotlomeltersi alla lor si- 
gnoria > ossia a quella del papa. All' anno pre 
sente scrive Galvuoo dalla Fiamma '(3) che nei 
^ 4 di settembre i Milanesi cqI carroceio entra- 
tona nella Lomellina de' Pavesi , e vi presero 
Monara «en Tcntidnqne altre caatolla« Girolamo 

0)MatTecÌu$Clu«a.Brìziiin. T. 14. Rar. Itti. 

(») Cbroo. Creiijonei»§e 1". 7. Rer. Ital. 

(.1) GiuilTua* Flemma io Maaipul. Fior. «. «13. 
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Boati (i)» e il Sigonio (a) ciferiAcouo che Salia» 
gycmi igliuolo di Torelk^ capo della ÙLÙom ffn» 
Mlioa io FmatBf alV impovrÌM «tilmasta aa- 
aali €oir eiercito fèmma k terra d' •▲rgeata f 
• dopo avaria pretai la miia a aacco. Accorsa um 
mano di Ravegnani per dar loccorso a quella guar- 
nigione, reslaroDO prigioni ; e condotti nelle car- 
ceri di Ferrara, quivi miseramente 6nirono i lor 
giorni. Per questa disgrazia e per timore di peg- 
gio, fiicooo obbligati i liavegIMiii a fare una ))ace 
avaataggioaa coi Ferraresi , i capitoli ddla quale 
m leggeso da ma deli alla luce (3> Tolu fa|i- 
mcnle lìr ad essa popob di Raveoiia la ciiU da 
Garfia da quei di F#rlL 

S CRISTO MCCI. INDIZIONE IV. 
INNOCENZO III. PAPA 4. 
Vacante l'imjpcrio. 

AwuTÒ in qvtsii tempi al aonmo r-ambiaio* 
w e prepoteDia di Guiltieri vcscovodl TroiaeletU» 
•lei vescovo -di Palermo e gran cancelliere del re* 

gno di Sicilia (4)- Oltre all' aver tirato in corte il 
perfido Marquardo , cominciò a farla da re, 
dando e levando le contee a sua voglia , creando 
nuovi ufizìali , vendendo o impegnando le doga- 
ne e r altre rendite regali , e aoprattutto spar* 
* landò di ppa lonoceoio IH a cagione del con* 
te di Brenna da Ini oltremado odiato. Tanto an- 
cora operdy che il legato apostolico ai levò di Si- 

* (0 RalMM ntl. Bmn. L e. 

fa; Sigon. d« Regno lul. I. i5. 

(3) Antiquit. Itdlic. Dlssert 49* 

.(4; Vita liMiociat. iU. «. 3a. et Mf. . . 
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cilia. Non potè più lungamente il pontefice sul-, 
fffir questi CGoesfli^ ridondauti in dispregia 4«lUi- 
8Mra aoft persona, e del ballato a lui commesso. 
Qel seguo di Sicilia. Adunque lo acomutticà e p^i- 
YÒ di.ameodueJe diitse, e fece ordìjiar altri ve*, 
aoovi in ' wnp luogo. Di più non occorre , perchè: 
scoppiando l'odio di ognuno contro di costui, egli- 
restasse ubbaiidunato da tutti : laonde si vide in 
necessità di fuggirsene dalla corte. Venuto poi 
in Puglia » ed unitosi coi conte ,Diopoldo , attese 
da li innanzi à far quanto di malei poteva al 
flompio iMMÌtefice. £ quantiAique traitaiae . dipoik' 
di riconciliarai'coD Pietro vescovo di Porto» Wn 
gato del papa in Puglia, pune Ostinalo ìn-aoolTo^r 
lere promettere di non opporsi al conte di Bren- 
na , meglio amò di persistere nella sua contuma- 
cia, che di ottenere il perdono offertogli. Intanto 
Marquardo divenne onnipotente in Sicilia. Avea 
in . suo potere il re Federigo col palasao , e già 
penderà, dai* «noi voleri tutta la Sicilia» a riserva 
di: llea8ÌBa y e di. qualche altro hiogot» Opipionii 
oorae'cbe coatoi avrdihe usurpata la corona» 9^ 
non V Bveaae ritenuto il timore del conte udjl 
Brenna , a cui dopo la morte di Federigo per- 
veniva quel regno. Ma non andò molto che colei, 
la, quale scompiglia tanti disegni de' mortali , po- 
8t fine anche ai suoi. Era ogU t^rmeiit^io da 
uiprissimi dolori di pietra «.edavenclp voluto far* 
si tagliare ( giacché ancora in quai tAmpi" erano 
in nao i tagliatori jdi pietra } , cosi jìnistramente 
andò r operazione, che .neil' atto alMp egli spirò 
l'anima. Fecesi allora avanti GoglieltnoCapparone .. 
di nascita aneli' egli ledevo ^ ed occupata il pa« 
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lazio reale ooUa pertona del re Federigo , sotlo 
il titolo di capiteo geDèralè del regno si. mofpò 
tak autorità j chetoperd quella dello stesso Mar^ 
^«•ardò. Riccardo da s. Germano ( i ) riporta all' an* 
!no seguente la morte di esso Marquardo , e forse 
convien differirla sino a quel tempo. Vivente an« 
Cora costui il conte di fireima riportò un' allra 
vittoria in Puglia. Quivi egli trovaTasi presso al 
ikmoso luogo di Canne ,,e con podie squadre di 
combattenti , quando comparii a fronte di lui il 
conte Diopoldocon nn'eaercilo superiore dilunga 
nano al' suo. Al cederai còsi alle strette, e tanto 
piò perchè il legato apostòlico provvide alla sua 
sicurezza con una pronta ritirata , restò pieno di 
affanno. Tuttavia rivolgendo le sue speranze a 
Dio , invocato ad alta voce il nome di s. Prospero 
procedette alla battaglia cbe fu ben dura. Ma in- ' 
ine i pochi rimasero superiori ai molti Fece, il 
conte alcuni riguardevoli prigioni; e dopo questi 
felici avvenimenti pupa Innocenzo III pensava 
a spedirlo in Sicilia » colla speranza cb' egli avesse 
da liberare quel regno, e la corte da chi l'op- 
primeva. In quesl' anno ancora i Cremonesi (3) 
riportarono un'insigne vittoria. Per sostenere il 
partito de' nobili cacciati da Brescia, uscirono ar- 
mati in campo contro la plebe bresciana ; e segui 
un fiero conflitto- fra loro, nelle vicinanze di Gài- 
cinafò, in cui restò sconfitto V esèrcito dei Bre«> 
' sciani. Il ioro carroccio preso trionfalmente fu 
condotto a Cremona. Jacopo Malvezzi raccouta ( J) 

• • • 

(1) Ricliardot é« t. Germano in Cbnmie. 

(t) Sicard. in Chron. Chrou. Cremooens. T. 7. Rer. Itilla 
(3) MaWceiiM in CUroo. BruÌAuo T. 14, Rtr. Ita(. 
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che intervennero a questo fàUo d' armi i Bergama- 
ichi • i Manlovani in fiivor di Ckidoimi: che i 
VerooeN cbkumti in aiolo dei fiopolo di Breabia 
erano ia Tìaggìo colle lor Cmm; wk noà gionam 
a tempa Aggiugoe ohe laliattaglia ai diede nel 
dì 9 di agosto , e vi fu grande strage dall' una e 
dall' altra parte : ma tace la perdita del campo 
e del carroccio, asserita dal vescovo Sica rdo allora 
TÌveate. Ser?irono poi questi malanni a produrre 
un bene, percioccbò ioterpoaliai gii . ambaaciatori 
spediti da Bologna , nel meae di novembre fa 
ristabilita la pace fra i GcemoDetii Berganaaclu 
Comaschi, e Bmoiani , per eoi tornò in Breacia 
la nobiltà dianzi bandita : ma con serbare in 
ano cuore un'odio implacabile verso la plebe. 

Anche neir anno presente con gagliardo eser- 
cito entrarono ì Milanesi in Lomeliina dei Pavesi 
e vi diedero il guasto. Assodiafono poscia l'im- 
portante castello di Vigevano tentato già dee 
altre volte indarae, e nel di 4 <it giugno io ne 
inpadfonirono con larvi prigioni mille e du- 
genio Pavesi. Il nome di Vigevano è scorretto nel 
te^to di Sicardo e di altri autori. Se crediamo a 
Gdlvano Fiamma , ipso ùnno de mense augusti 
Pa/nenses iamanibus Philippi archiepiscopi ju-- 
rat^erunt perpetuo obedire manda iis dffiiaiìs 
MediidatU(iy Se isgU vuol dire cbe segui paee • 
fra Iqió» eipnò-oredere; ma noagiàobe i Pavesi 
per allom si ridncesaaro a giurare obbidiemà e 
suggezione alla città dì Milana Prima, nondi* 
meno della perdita di Vigevano ebbero un' altra 
scossa i Pavesi raccontata nella Cronica piaceu^ 
(0 Galvaa. Fknai. ia MaaifoL f Iona» 
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centina (i ). Cioè prem al cistello di NigrÌM ti 

azxuffò 1' esercito loro con quello dei Piacentini 
e Milanesi , e restò rotto eoa lasciar prigionieri 
de' vincitori quattro cavalieri e trecento trentadue 
laoti. Disfecero poscia i Piacentini la torre di 
aant' Andrea » • ridussero in ottimo stalo le fosse 
della loro diìk* A cagion dell'acque del fioope 
Secchia che corre fra i Modenesi e i Reggiani > 
a parte delle quali volevano essere i Reggiani, 
quando i Modenesi pretendeano di averne una 
piena padronanza, erano state negli anni ad- 
dietro varie liti e rumori fra questi due popoli^ 
^lell'anuo presente si diede mano all'armi daddo* 
vero. Venuti i Reggiani coli' esercito loro fin Terso 
Formigine di quà da Secchia, attaccarono hattar 
glia coi Modenesi y e il misero in rotta (3), inse- 
guendo i fuggitivi sino al prato della tentone , 
creduto da me quello^ in cui secondo i costumi 
delle città d'Italia di allora si esercitavano nel- 
l'armi specialmente i giovani ne'giorni di festa. 
Vi restarono prigionieri più di cento cavalieri 
col podestà di Modena , che era allora Alberto 
da Le.ndenara » nobile veronesev In queste guerre 
de Lombardi è da notare, che d' ordinario non si 
perdeva la memoria dell' umanità. Si dava quar» 
tiere a tutti , mettendo i popoli la loro gloria 
non già neir uccidere , ma nel prendere il piii 
che po tea no de' loro nemici. Nell'anno presente 
conculcati i Faentini dai popolo di Forlii implo^ 
rarono l'aiuto de' Bolognesi, i quali con possente 

(0 Aonates Placeatini T. XVI. Ber. lul. 
(a) MeiDorule PoteU. Regien*. T. S.Rer. lul. AmmI. Vtter» 
MotiD. T. XI. l«r. Ital. Cbrai. HoMoiaM, T. iS. Ber, lUL 
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èsercito, col carroccio andarono a campo a Forlì. 
Scrive il Sigonio (i), che diedero una rotta ai 
Forlivesi. Di ciò non parlano le storie bolognesi 
da me date alla luce. Ne si dee tacere che qoaii* 
tttoque gli affiiri del re Ottone IV fossero ift 
poco bnona positura inOermanìa, e snperìori sen- 
fta paragone fossero le forse del re Filippo pure 
|>apa lonocenzo nell'anno presente (3) con ispe* 
dire a Colonia Guido cardinale vescovo di Pale- 
strina , solenne mente confcrntiò l'elezione di esso 
re Ottone^ e fulminò le scomuniche contro del re 
Filippo: il che fu occasione a molti dì sparlare 
d'etso pontefice. Le di lui ragioni e giustifica - 
sioni ai leggono negli Annali eccleataatici del Ri- 
naldi (3). Fece ani fine di quest'anno lega il 
comune di Modena con quello di Mantova , «ic- 
come costa dallo strumento da me dato alla 
luce (4). 

( CRISTO MCCn. INDIZ. V. » 
MSODi \ INNOCENZO HI. PAPA 5. 
I Yacante V Inpero. 

Fnaoffo in quest'anno rivolti gli occbi èk 
lutti gì' Italiani alla riguardevol crociata , ckt 

s'incamminava verso Oriente per liberar la Terra 
«anta. Erano già tre anni, che in Francia e in 
Fiandra I e in altri paesi oltramontani si predi- 
cava questo riguardevol impiego della pietà cri- 
stiana per que' sacri luoghi, e no» p«co calore 

(1) Signn. de Regno hai. J- r5. 

(a) Goilcfrid. Monachus. in Chron. 

(3; BuyniUdus in Annatib. Ecclet. ad bunc «anttm. 

(4) AuH(|ait. Ital. DÌMcrtal 49- 
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diede a tale impresa lo aelo di papa Innocenaob 
Capo deir esercito de' crociati era stato scelto il 

conte di Sciampagna ; ma venuto questi a morte, 
fu proposto il bastone del comandu ad Eude du- 
ca di Borgogna y e a Tebaldo conte di Bar, che 
se ne scusarono. Grande era anche di là da' monti 
il credito di Bonifiicio marchese di Monferrato » 
fratello di quel valoroso marchese G>rrado, che 
vedemmo prìncipe di Tiro , e proclamato' in fine 
re di Gerusalemme (i). Concorsero que' principi 
nel desiderio d'averlo per generale, ed avendo 
spedito messi in Italia a questo fine, il trova- 
rono prontissimo ad assumere così nobil peso. An- 
dò egli in Francia f prese la croce, e concertò con 
quei principi la maniera dèiresecuxione. Sei de- 
putati Tennero in Italia, e trovato pin comodo 
il dar principio al viaggio per Veneaia , colà s'in- 
viarono aldini depotati per trattarne con Arrigo 
Dandolo, insigne doge di quella repubblica. Iti- 
fioe fu risoluto che i veneziani soramìnistrereb 
Lono una flotta di tanti legni ^ che fosse capace 
di condurre quattromila e cinquecento uomini a 
cavallo « novemila scudieri, e ventimila fanti con 
viveri per nove mesi : il tutto col pagamento di 
ottanlacioquemila marche d' argenta Par credì- 
bile che in più volte, e non in una sola, ai 
avesse a far il trasporto per mare di tanta genie 
e cavalli. Me fu scritto al pontefice Innocenzo (a), 
che lodò bensì questo pio rauvimenlo de cristiani, 
ma rispose che i' approverebbe con un patto ed 

(OVita Innocent. 111. P. 1. T. 3. Rer. lul. Albericu* Moo*- 
c1io«* Sicardas io ChroA. T. Rer. Ital Bernard. Tbcsaur. 1* 
lUr.ltel 

(a) Vita InnoecBt. 111. B. S3. 

tao XViL bS 
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pbbiigaziune^ cioè che uon fosse loro permesso 
di ouocere ai crìstiaoi, se non in caso che vo- 
lessero frastoroare il loro passaggio. Non pìaci^ue 
ai Veueziani quelita conditione, perchè già ao- 
davano nieJitando di valersi in lur pru di (Que- 
sta spedizione. Comparvero dunque neli' anno 
presente a Venezia in folla principi , vescovi , e 
ijobìli di Francia, di Fiandra ^ di Borgogna, e 
d'altre coritrade, e a migliaia i crociati tutti 
vogliosi di far prodezze in Oriente per la fede. 
Multi Italiani vi concorsero » e fra gli altri Si> 
cardo vescovo di Cremona, il quale per conse- 
guente nella sua Storia , da me data alla luce, 
può parlar di quegli avveninaenti con foudaniento. 
Ma con tutte le praliclie fatte dal pontelice In- 
nocenzo per paciiicar insieme i Genovesi e i Pi* 
aani, allinchè poi secondassero colle lor forte 
r impresa meditata di Terra santa » nulla si potè 
ottener da loro, prevalendo più in lor cuore Te* 
dio particolare , che il bene universale della cri* 
fitianità. Fra quesli apparati della guerra sacra 
venne a fra ru mischiarsi un' altro affare di tal 
jrilievo , the in breve lo vedremo d' accessorio di- 
venir principale. Ad Isacco Angelo imperador dei 
Greci aveva Alessio suo fratello levato nell'an- 
no 1195 gli occhi e il trono, e tenuto finquiin 
istretta prigione Alessio suo nipote, Ggliuolo del 
suddetto (1). Ebbe questo giovane principe la 
fortuna di salvarsi; e venuto a Roma si presentò 
a' piedi di papa Innocenzo III, implorando giu- 

(1) VUllurdaiaut. Siocarda* in Cbroa. Dandul. in Chranic. 
ìiice» in Cfanni. Ablws Vnptrftni. in Clmn. ViU Innocta- 
lii ili. 
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iftixia contro il limono suo lio. Se ne andò po- 
scia in Germania a trovar la regina Irene ma- 
glie del re Filippo^ sorella sua, Filippo veggeii- 
do già disposto il passaggio de crociati in Levunle, 
caldamente raccoiuandò a Bonifazio marchese dì 
Monferrato la persona e gl' interessi di questo 
ano cognato. 

. Afe^ano intanto i Venetiani allestita la gran 
flotta promessa pel trasporto del preparato eser- 
cito; ma a muoverla s'incontrarono varie difB- 
coltà , la maggior delle quali era , che mancava 
multo a compiere il pagamento accordato dai prin- 
cipi crociali. 11 ripiego che si trovò, fu di ob- 
bligarsi i Franaesi e i Fiamioghi di dar mano 
ai Veneiiani per ricnperare la città di Zara, 
loro occupata negli anni addietro dal re d'Ui»- 
gheria. Fece dunque vela nel di & di ottobre da 
Veneiia Tarmata navale^ in coi s'imbarcò lo 
atesso doge Dandolo benché vecchio , e benché 
quasi cieco; ed arrivò nel di la di novembre a 
Zara. Cercarono quegli abitanti di rendersi, ma 
per mala intelligenza fu presa quella città » e 
me^sa a sacco, eoa dividersi le ricche spoglie d'es- 
sa fra i copqniatatori. Ne fnrono poi .atterrato 
tutte le mura e fortiGcaaioni ^ per levare *nt cit- 
tadini la comodità di ribellarsi in avvenire. La 
troppo avanzata stagione conrìgliò 1' armata a 
passare il \ernu in quelle parti. Sommamente 
dispiacque al pontefici? Innocenzo questa prima 
impresa de' crociati , perchè fatta contro di Ar- 
rigo re d' Uagheria , il quale aveva anch'esso 
con Andrea suo fratello presa la cvuce , e perchè 
eseguita contro la precedente proìbiuone del me- 
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desimo papa, al cui giudìzio s'erano rimessi gli 
Zaratini. Ne scrisse perciò delle gra?i dugliaote 
air esercito de'crocesignati (i) , traltaodoli come 
aconiunicati , e loro comandando la restitusìone di 
quella cillà. Ma Bonifacio marchese di Mun feri- 
rà tu giudicò meglio di non lasciar correre la let- 
tera puiuilicia , per timore die si scir»gliesse in 
fumo tutta la spedizione. Essendo morto iu que- 
st'anno, oppure nel precedente, Alarquardo ar- 
bitro della Sicilia , ed avendo prese le redini del 
governo Guglielmo Capperone, siccome dicemmo^ 
ad onta del papa; si formò contro di lui uoa 
faiione degli aderenti dello stesso Marquardo. Non 
lasciò Gualtieri gran cancelliere, già vescovo di 
Troia , di pescare in questo torbido. Manegi^iossi 
egli Colla corte di Roma , e prestalo giuramento 
di ubbidire ai comandamenti dei pontefice, im- 
petrò l'assoluzione della scomunica. Dopo di che 
passò iu Sicilia, ed unissi cogli avversar) del 
Capperone , mostrandosi tutto attaccato alla santa 
sede, quantunque non potesse piò riavere le mi* 
tre perdute. Lo strepito della crociata fu ragione, 
clie in quesl' anno si osservasse trCj^ua fi. il più 
delle città. Coutultociò i Modenesi non potendo 
digerire la vergogna della battaglia perduta nel 
precedente anno coi Reg^iani , nel presente cbia* 
mati in aiuto i Ferraresi e Veronesi coi lor car- 
rocci ( il cbe portava seco il maggior nerbo della 
gente di quelle città ), passarono ostilmente al- 
l' assedio di Rubicra di là dal tìume Secchia; e 
cui mangani cominciarono a tormentar quella 
terra, e dare il guasto al paese, senza cbe po- 
(ij JnaocaatiM lU. 1. 5. Epìal. i6i. 
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tessero i Reggiani col soccorso de' Bolognetti im- 
pedir questi claniii. Secondo le Croniche di Bo« 
lo|;iui (1) Rubiera fu presa. Dell' aMedio beoiù, 
ma noo dell'acquisto, parlaoo gli Aonali di Mo- 
dena (a). £ quei dì Beggio (3) scrivono che non 
^Bcero danno alcuno a quel castello. Cèrto è che 
s'interposero Lupo marchese , podestà allora di 
Parma, e Guarizone ed Àimerico, ameiirJue po- 
destà di Cremona , per condurre a pace questi 
p>poli sì animati 1 uu contro dell* altro. La pace 
lo.coochiusa nella ghiara di Secchia nel dì 6 di 
agosto , e giurata da Manfredi Pico podestà di 
Modena^ e da Gherardo figliuolo di Bolandino 
Mognese podestà di Reggio. Fu divisa l'acqua, 
di Secchia, e rilasciati i prigioni. Lo strumento 
si vede da me dato alla luce (4^ Abbiamo an- 
che dalla Cronica piacetiliiia (5) che in questo 
anno i Cremonesi e i Parmigiani andarono all'as- 
fedio di Fiorenzuola , nobil terra de' Piacentini , 
asma japerMoe l' eaito. 

( GIUSTO MQCIII. INDIZIONE TI. 
Agao DI \ INNOCENZO HI. PAPA b. 
( Vacante 1* impero. 

Strepitose furono l'imprese fatte dai Latini 

in quejjt' anno , non già 111 servigio di Terra san- 
ta , come richiedeva l'impegno da lor preso ^ ma 
in favore del giovane Alessio figliuolo dei deposto 

« 

(1) CbroB. BoMoiraa. T. 18. Bar. Hai. 

(lì Aonaled Vetere* Molinens. 

(3) Meuorial. Potestat. Rr^iens. T. 7. R«r. lUl. 

(4) Aatiquit. iUlic Dùiert. 49> 
(3j Chroa. PUcaot. T. itf. Rtr. Ital. 
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impernJore Isacco Angelo (i). Passò a Zara il 
predetto principe Alessio , dove fu con onore ac- 
colto dal Dandolo doge di Venezia , e dal mar- 
chese di Monferrato \ e loro fatte varie promesse , 
qualora 1* aiutassero a ricuperare il perduto impe- 
ro, s'imbarcò, e con parte della flotta, essendo 
r altra incamminata innansi , dtritaà ie prore 
verso r Epiro. La città di Dimazzo il ricevctle co- 
me suo principe. Sbarcarono in Corfù, e quegl'iso- 
lani promisero di suggetlarsi a lui , dappoiché 
avesse conquistata la città di Costantinopoli. Tale 
appunto in fine fu il disegno di quei principi per 
Ittvorìre quel fuggiasco principe, mossi dalle rac- 
comandasioni del re Filippo di Germania, e dalia 
parentela del re di Francia contratta coi greci 
augusti , mercè delle notte di Agnese figliuola di 
Lodovico re con Alessio Coraneno ; ma più per 
isperanza di ricavar danari e viveri, senza i quali 
non vedeano la maniera di arrivare in Soria, o ia 
Egitto, secondo il primo loro concerto. Vero è 
che il papa Innocento , informato delle mire di 
essi, proibì loro per varie ragioni d' invadere gU 
Stati del greco augusto ; ma essi , figurandosi Ibr* 
se, ch'egli cosi scrivesse per politica, e che in- 
ternamente avrebbe caro il lor pensiero, seguita- 
rono il lor viaggio fino a Costanlinopoli. Ciò che 
ivi operassero, s'io volessi prendere a raccontarlo, 
mi dilungliL'rei troppo dall'assunto mio. In brevi 
parole dirò, che fatta la chiamata ad Alessio An- 
gelo, occupatore del trono imperiale, uè volendo 
egli cedei*e, ruppero i Latini la catena del porto: 

(i) Sirard. in Ch onir. T VII. Krr. Ilal. Villliarduìnuft* Go- 
defriUus Muuacb. Oaadul. ia Chioo. T. XlLficr. iui. 
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con die liberamente in quel porto entrarono tut- 
. te le lor navi. Per terra e per mare impiegarono 
sette giorni \yer espugnare Ja città. Neil' ottavo 
usci Alessio fuori eoo trentaniila cavalli e infi- 
niti pedoni y disposto a dar battaglia ai Latini/ 
ma veduta la loro fermezza fece vista di differire 
al di seguente il fatto d*arroi; ma venuta la notte 
aegretamente presa la fuga , si ritirò ad Andrino- 
poli. Rinforzò allora l' esercito latino gli assalti , 
ed entrò per forza in Costantinopoli , con molta 
atrage de' Greci, e saccheggio de' loro averi. Ca« 
Tato dalle carceri il cieco Isacco Angelo^ fu ri- 
posto sul trono , e proclamato imperadore anche 
Alessio suo figliuolo 9 per cui la festa era fatta , 
nel mese di loglio solennemente ricevette la co> 
rona nel gran tempio di s. Sofìa. Marciò poscia 
coir esercito contro del fuggito Alessio suo zio 
ad Andrinopuli , lo sconfisse e 1' obbligò a cercarsi 
un più lontano ricovero. Non so io se prima , o 
dfppo quc^t' uhi ma azione , succedesse ciò che SOQ 
per dire. .Ossia che i Greci per V antico odio » o 
p«r le fresche perdite, non sapendo soffrire i La«> 
tini, ne andassero di quando in quando uccidendo 
eome scrive Sicardo, oppure come altri ha scritto, 
perchè una mano di Fiaminghi e Pisani volle 
dare il sacco alle case e alle moschee de* Saraceni 
abitanti in Co.stantinopoìi : dicdesi principio un 
di ad una fiera mischia fra i Latini e i Greci. 
Attaccalo il fuoco ad alcune case, perchè soffiava 
forte il vento , si dilatò ampiamente per la città, 
e fece un' orrido scempio d' i nnumerahili chiese , 
palagi, e case. Gran bottino riportarono ancora ì 
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Laiini da questo fiero accidente. Il retto io accen- 
nerò «H 'anno seguente. 

Sembra che nel presente anno per qualche 
disgusto ricevuto dai Romani non mai quieti 
papa Innocenzo uscisse di Boma, e si ritirasse a 
Ferentino. JVonis maji , scrive Giovanni da Cec- 
eano, indignatione Romanorum dominus papa, 
penit Ferentinum (i). Lettere ane quivi acritte 
ai leggono. Andò ad Anagni , dove colto da una 
grave infermità , diede motivo alla voce, ch'egli 
fosse morto (u). Fu questo un colpo mortale a 
Guallicri conte di Brenna , perchè su tali dicerie 
alcune ciilù se gli ribellarono , e fra l'altre Ma- 
tera y Brindisi , ed Otranto. Anche Baroli si sot- 
trasse air ubbidienza di Jacopo cugino del papa, 
il quale ricuperò poi le città d' Andria e di Ali- 
nerbio. Inviò papa Innocenzo in Sicilia per tuo 
legato Gherardo cardinale di a. Adriano suo ni- 
pote , con isperanaa di dar pace a quegli affari t 
dappoiché Gualtieri gran cancelliere , e il Cappe- 
rone, benché nemici, sì mostravano dispostissimi 
a voler quel solo che piacesse ad esso papa. Non 
corrisposero gli effetti alle parole. 11 cardinale 
dopo essere stato alquanti giorni in Palermo , si 
ritirò a Meatina, per quivi aspettar le ritoluiioni 
del pontefice aio. Protperarono in quest'anno gK 
affari del re Ottone in Germania (3) , con tiugo- 
lar piacere del papa che il proteggeva. Ma in 
Brescia si riaccese la pazza discordia (4)* Dopo 

(i) Jobannet de Ccccano Chron. Fo&ur noirae. 
(a) Vita Innoceiitii ili. P. I. T. 3. Rer. >Ul. 
(3) Goderridat Monachus in Chron. 
(^)ll«tvcci«sGbroii. Brisiin T. i4. Ker. lUl. 
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avm pér qualche tempo ì nobili oorato il lor 
odio contro la plebe , e meditata vendetta per gli 
affronti e danni patiti in addietro : T eseguirono 

nel gennaio dell'anno presente, dimenlicando i 
giuramenti della precedeule pace. Tutti dunque 

10 arnai assalirono il basso popolo, ciie fece quella 
resistenaa ciie potè* uccisero molti , e più oe 
coatrinseroa cercar colla fuga l'eailio. Bacconta 

11 Sigonio (i) sotto quest'anno nn gran motri». 
sento de'Bolognea , incitati dall' ambiaione , fi* 
glioola delk potenza e gnunessa , per itlargai^ il 
lor territorio, con danno dei Modenesi; ma senza 
poter trarre alla loro lega i Cremonesi e Parmi> 
giani collegati di Modena. Anzi per evitare questa 
guerra apedirouo i Parmigiani a Bologna Matteo 
da Correggio lor podestà^ e i Cremoneai i lor am« 
baaciatori , per pregare e conaigliare il p<^lo di 
Bologna , cbe ai degnasse di rimettere in loro la 
cognisìona di tali differenie. Rispose Guglielmo 
podestà di Bologna, di non Teiere compromettersi 
né in loro , nè in persone religiose. Il male è vec» 
cliio. Chi ha più forza dee anche aver più ragio- 
ne. Leggesi quest'atto nelle mie Antichità ita* 
liane (a). 

(i) SigOD.de Regno Tul. 1. i5. 
(a) Aati^aik. JUUo. Oùtart. 49. 
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( CRISTO MCCIV. INDIZIONE VII. 
AUSO DI \ . INAOCENZO III. PAPA 7. 
( ' Vacaate l' impero. 

GaAir mutasiooe di cose succedette ' ia Co- 

atanlinofX)li nell'anno presènte. Non flapeano i 

Greci mirare di buon' occhio il nuovo loro impe- 
radore Alessio (1 ), perchè s'era servilo de'Latini 
a «altre sul sogMo con lanlo loro obbrobrio e danno. 
Insorse ancora lite fra esso Aleaaio e i La lini a 
cagion delle ppghe promesse ai medesimi, il coai- 
ptmento d^ quali b andava troppo difoeudo. 
Berciò la nobiltà greca elesse imperadera un certo 
Godantlno, c il popolo ne elesse aù.' altro ^ doè 
Alessio soprannominato Murzulfu; nè solamente 
l'elesse, ma il fece anche coronare augusto. Que- 
sto criideie mise tosto le mani addosso al giova* 
ne Alessio angusto; e cacciatolo in prigione , o 
col veleno , o in altra guisa il levò dal mondo. 
Poca aleile a tenergli dietro Isacco Angelo suo 
padre vinto dal dolore, oppure aiutato dà altri 
ad uscire di cfuei guai.- Questi avveniménll funesti 
quei furono che fecero prendere allora , se pur 
non vi pensavano prima, una risoluzione ali' ar- 
mata latina d' impadronirsi di Costantinopoli , e 
di piantarvi il loro dominio. Il continuatore di 
Caffaro (a) vorrebbe farci credere che finto fu il 
disegno di que' principi cristiani di passare in 
Terra santa ; e il vero essere stato fin sul prin- 
cipio quello di sottomettere al loro comando Tim- 

(1) Pipinus iu Chi on. Bunonieni. T. IX. R«r. Itd. Sieftfd. ia 
Cbroo. Godrriidus Monachus iu Chron. 

(3) Caffari knvaX. Genuent.T. 6. Rer. Ilal. 
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perio de' Greci. AMliroao dunque eoo InltegUa 
ài terra e di mere quella regale oittà. livreiilfe 
dopo qualche -difesa » considerando la fcravura al- 

4rui, € il pericolo j)roprio, si ritirò in salvo fuori 
della cUlà , laonde in iiiie i cittadiiu capitolarono 
la resa nel mese di marzo , la quale nou <st ^ 
inleodere perchè foane seguitata dal sacco di queW 
f a«gusUi cillà, per cui tutti i soldati arricchirò- 
Bo y e da eUrì ecoesei e ^isordini^ di cmì è capace 
la tali congiunture |a afreoala Ikenaa d^le graie 
di guerra. Quetati i niiaori, fii propoalo nel con* 
sigilo di que' vittoriosi principi di eleggere unì m- 
perador latino, e il più degno fu creduto Baldo- 
vino conte di Fiandra. Poscia secondo i patti fu 
fatta la dìviaione dell imperio» Ai Veoeuiaui tee* 
co la quarta parte, conaiatente'in varie proTiBeiOy 
isole e citUi , specificate tolte ne' doaamenti eg* 
giunti «Ila Oroiiica di Andrea Dandole (i) , e 
inoltre là facoilè dì eleggere il patriarca latice 
di Costantinopoli. Quest'onore toccò per quella 
volta a Tommaso Morosmo. A Bonifazio marchese 
di Monferrato in sua parte fu confermato il re* 
gno di Tessalonica , ossia di Sa lonichi, col l'isola 
di Candia. Agli altri eignori furono concedute in 
feudo altre proirincie e terre. Prima di pienti ai 
etrepitoei avvenimenti il pontefice Innocenze III 
o prevedendo o sapendo cosa andassero macchi* 
nando i principi crociati , avea con varie lettere 
e minacce cercato di rimuoverli dui danneggiare 
l'imperio greco , perchè di cristiani. Moslrossi au- 
clie in collera per tul conquista j aia da saggio se 
la lasciò passare ben tosto | perchè sotto di lui 
(i) DmluU ia duroa. T. XI!, R«n Ital. 
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era accaduto un sì gran cambiamenlo di cose ^ 
vantaggioso non poco alla santa Sede , e alla 
Chiesa ialioa , cou cui» valere, o non volere , uoa. 
tardarono ad accordarsi i Greci dacché Dio avea 
cotanto umiliata la laro superbia. 

la quest' anuo Guaitieri coute di Brenna 
collegato con Jacopo conte di Trioarico, e con 
Fiugi^ieri conte di Chieti , preste Terrarina. Asse- 
dialo pui dal conte Diopoldo , e dai Saleniilani , 
e ferito da una saetta rejstò privo d'un' occhio j 
ina ai soccorso di lui si adVellaruuo i due conti 
•uddetti^eil liberarono. Tuttuciò abbia^uo da. 
Riccardo da s. Germano (i)«ii quale aggiugno 
che il soprascrìtto Diopoldo fu ignominiosameiite 
coi suoi cacciato di Salerno. Profittando i Pisani 
delle discordie che bollìTano in Sicilia y trovaro- 
no maniera d'impossessarsi della città di Sira- 
cu.sa,roi) obbligare a ritirarsi molti di que cittadi- 
ni , e lìu lo stesso vescovo e i di lui fratelli Ciò 
udito dai Genovesi , tra per V odio antico contro 
dei Pisani » e perchè da Arrigo VI augusto era 
atau loro assegnata in domìnio quella città Tea* 
nero in parere di levarla ai Pisani. Unitesi dna-^ 
que varie loro navi ed armatori nell'isola di Gan- 
dia, si portarono a iMalta, e tirarono con esso loro 
in le^a Arrigo conte di quell'isola , valoroso si- 
gnore > che in persona con varie galee e colla sua 
gente accorse alla meditata impresa. Nel dì 6 
d'agosto arrivarono sotto Siracusa, e cominciarono 
r offese contro dei difensori , e dopo sette giorni 
a fona d'armi v' entrarono i con tagliare a pciai 

(i) Richardus de i. Germano in Chroa. 
(a)G«ffariÀaiul, Geaueai. 1. 4* 
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amitsimi Pisani , e rìmettere in casa il- vescovo 
tot «noi fratelli. Ritennero per se «{nella città , e 
TI lasciarono nn governatore , che la reggesse a 
nome della repubblica di Genova , se pur non 
gliela diedero in feuJo. Ma in Genova una fìera 
tempesta di mare affondò varie loro navi mercan- 
tili , con grandissimo danno di merci e denari. 
Vi fu anche una sedizione d'alcuni cittadini con- 
tro del podestà , che colla med iasione di persone 
religiose e d'altri sav) si sopì ben presto. Anche 
in Piacenza la divisione entrò fra gli ecclesiastici 
e i laici di quella città (t), e toccò ai primi , sic^ 
come inferiori di forze, col loro vescovo Grimerio 
di abbandonare la città , e tuttoché papa Iiino- 
cenzo fulminasse le censure contro gli autori di 
tali eccessi , per tre anni e mezzo stettero quegli 
ecclesiastici esclusi dalla città. Era stato in ad* 
dietro lo studio delle città libere quello di sotto^ 
mettere al loro imperio i castellani e nobili , che 
godeano feudi indipendenti dalle dttà, con ara* 
pliare il loro distretto per quanto poterono. Si 
rivolsero poi contro de' vescovi , abati, ed altri 
ecclesiastici, parendo loro clie possedessero troppe 
giurisdizioni e beni in pregiudizio del comune ; e 
senza rispettare i sacri canoni , gli andarono spo* 
gliando di molte terre e di vari diritti , e met< 
tendo talvolta anche delle taglie sopra i loro 
stabili. Ciò che fece Piacenza, si truova in altri 
anni praticato da altre città ; perciocché 1' esem- 
pio è un* eflìrace maestro del mal fare. La nuova 
della presa di Costantinopoli sparsa per Italia^ 
(i) Ciiroa. PUceo^ T. 16. Rcr. im. 
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cagione fa che circa mille Cremonesi (i) prciicro 
il viaggio verso colà, sulla speranza d'arricchire 
aneli' eMÌ alle spese de' Greci. Ejraiio già vicini i 
Bolognesi e i Modenesi a romperla e bÌMgiM 
ken credere che il popolo di. Modena e» lenlisbe 
debole di poUo; imperoccliè sul princìpio di gen* 
Dftio giunse e comprometlere le differense cbt 
Terteirano cogli avversari, nello stesso podestà di 
Bologna, ch'era Uberto Visconte. Ciò che tloveva 
aspellarseive avvenne. Nel dì 9 di maggio proferì 
egli il laudo , che stendea i confini del bolognese 
sino alla Muzza con patente io^iuatisda» Sa ne 
lagnarono forte i Modenesi ; ma per non poter» 
di più, cbinarooo la testa , e soffrinina i colpi 
della contraria forlnna. Noi vedremo ritrattato la 
stesso laudo da Federigo II augusto all'anno t^nGu 
Cercarono poi essi di rifarsi conLro de' capitani 
e castellani del Frignano , viventi in libertà in 
quelle montagne, che dai Liguri Friniati presero 
il nome; il che diede motivo ai Parmigiani di 
- accorrere col loro carroccio alla difesa di quei 
popoli. Crema in quest' anno (3) restò tutta con- 
sumata dal fuoco. Non s'era per anche ammo- 
gliato Asso VI marchese d'Este. L' anno fu que- 
sto, in cui egli solennizzò le sue nozze con Alisia^ 
figliuola di Hinaldo principe d'Antiochia, che por- 
tò nella famiglia estense il nome di llinaido, una 
ricca dote , e un nobilissimo pareuiado. Imper- 
ciocché nna sorella fu maritata (4) in Mannellok 

(i) Chron. Cremonetife T. 7. Rer. lut. 

(•2) Annales Vfirrc» Mutineiis. T. i t. Ker. lUl. 

(3)GalTaDeu» Fiamma in Manip. Fior. 

( ^ Alberieat Hrnuuiluit Trìam FonUiaChrott. 



ANNO MCCIV. a39 
Comneno imperadore de' Greci y e un' altra per 
nome Agneae divenne moglie di Bela re d' Un« 
gherìa. Di queito matrimonio > siccomie anoort 
d altri alti spellanti ad esso marcheae^ bo iopnr- 
L|lo nelle Anticbilà ealensi (i). 

Ì CRISTO MCCV. INDIZIONE Vili. 
INNOCENZO III. PAPA 8, 
Vacante V impero 

Tbrviiiò in quest'anno Gualtieri eonte di 
Brenna la carriera del suo vivere (a)* Pasiava 
il suo valore in temerità. Essendo consigliato da 

chi gli volea bene di aver più guardia a se stesso, 
diede una risposta da guascone con dire proso u- 
tuosamente , che i Tedcsclii armati non osereb- 
l>ono di assalire Francesi disarmati. Non andò 
molto , che ne fece la prova. Aveva egli messo 
l'assedio al castello di Sarno , entro cui rinserrò 
il conte Diopoldo» e se ne stava con poca guardia. 
* Accortosene Diopoldo, una mattina per tempo 
coi suoi ili armi andò a fargli una visita , ma 
vRon (Ja amico; e trovalo lui co' suoi, che nudi agiata- 
mente dormivano fra le morbide piume, ne fece 
un macello, il conte ferito da più saette e lancio 
condotto prigione nel castello, da Ila pochi gidr- 
ni spirò r anima , lasciando gravida la moglie 
sua, chiamata da Rocco Pirro Alteria , o Alblria 
figliuola del già re Tancredij la quale dopo arar 
partorito un figlinolo , in cui fu ricreato il nonde 

(i) AnticbiU Etteasi P. I. e. 3g. 

l'i) Richardu de u Gemano ia Gliceq, Vita baocentil 01 P» 
1. T. 3. Aer. Ild. 
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del padre; passò alle seconde nozze con Jacopo 
conte di Triedrico. Giovanni conte di Brenna suo 
ihiUillo fu dipoi creato re di Gerasalemme. Sbri« 
gitott Diopoldo da questo bravo avversarlo , e 
tornatoseoe vittorioao a Salerno , dove teneva in 
ano potere la torre maggiore, prese molti Salerni- 
tani , e come traditori li punì a suo talento. In- 
fausto riusci r anno presenle anche ai Latini st- 
gnoreggianti in CoslantinupoH (i). Portatosi rim* 
peradore Baldovino all' assedio di Audrìanopoli , 
fu quivi preso vìvo dai Bulgari , e poi barban- 
inentn ucciso. In luogo suo fn aliato al trono Ar- 
rigo ano fratello. Per attestato del continuatore 
di GeiFaro (a) Bonifacio marchese di Monferrato , 
e re di Tessaglia, ossia di Salonichi , si portò 
all'assedio di Napoli di Malvisia e di Corinto, 
dove tuttavia signoreggiava quell' Alessio, che ti* 
ranuicameiite avea usurpata la corona del greco 
imperio, il fece prigione colta moglie e col figliuo- 
lo» e li mandò in una nave di Porto Venere si- 
no a Genova. Di ciò avvisato Guglielmo marchese 
•no figliuolo, corse immanlinente a Genova, e 
presi questi illustri prigionieri, seco li condusse ìr 
"Monferrato. Confessa nulladimeno Sioardo vescovo 
di Cremona , che in quest* anno il suddetto mar^ 
cbcse Bonifazio a Graecù €t Blachis , ( Bulgari 
erano costoro ) multa passus est) e chi; la fortuna 
neiranno presente fiivorevole l« ai Greci , con^ 
trarìa ai Liitini. In qnesl'anna ancora conoacendn 
il suddetto marchese di non poter tenere l'isola 
di Candia, ne fece vendita ai Veneatanì per mil* 

(i) Sirard. in Chron. T. 7. Rer Ual. Niceli», dalli. 
l'à) Ciflari Annal. Geoucai. T. 6. Rer. lUl. 
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'le marche di argento, e tanli poderi , che rendessero 
ditcimila perperi di entrata ogni a nno.Lostrumento 
ai legge pKi0oBenveDntodaaGiorgìo(i)Si rodevano 
intanto i Pisani per cagioo di Siracusa tolta loro 
da Genovesi , e per ansietà di ricuperarla^ fecero 
in quest' anno un grande armamento , ed eUiero 
soccorso dal conte Rinieri e da altri Toscani. 
Con ([ueste forze andarono a mettere 1' assedio 
a Siracusa ; e la strinsero per tre mesi e mezzo. 
Mossesi allora Arrigo conte di Malta eoo quattro 
galee ben armate , e venuto a Messina, vi trovò 
alcune navi de' Genovesi , ed altre ne uni per 
aoccorrere quella città. Dichiarato generale dì quella 
flotta da Metsina passò alla volta di Siracusa^Gli ven- 
nero incontro ì Pisani con dodici galee ed altri le- 
gni ed attaccarono battaglia , ma con loro danno 
percliò a riserva di cinque galee di Lombardi, 
che presero la fuga, l'altre vennero in potere dei 
GenovesL Uscito anche di Siracusa Alemanno 
conte di quella città , diede, addosso.ai Pisani che 
erano in terra , e li mite in rotta con prendere 
le bandiere , tende , e bagaglip del campo loro. 
Succedette questo fatto nel lunedi avanti alla 
natività del Signore. 

Molte altre prodezze e prese di ricche navi 
mercantili veneziane fatte da esso Arrigo conte 
di Malta, e Taiuto, da lui prestato al conto 
di Tripoli, si leggono negli Annali Genovesi. 
In questi tempi la pirateria ^ osna il fsm corsaro 
era un mestiere che non dispbceva neppure.» 
molti cristiani ; e questo conte non era l' ultimo 
a praticarlo. All' udire i Genovesi, erano corsari 1 

(ij Benveuut. da «. Giorgio St. d«i Moa£»raU 

Tomo XVa i6 
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Pisani ; e lo stesso nome veniva dato da altri ai Ge- 
novesi. Kiuscì in quest'anno ai popoiu di lVlo«Leua( i) 
ridurre eoo amichevol iraUaio i capitani , cioè 
ì nobili padroni di terre e castella nel Frignano^ 
a aottomettersi alla loro comuDltà eoo divenir 
cittadini di Modena , prunietlere di abitar in es- 
sa città qualche mese dell'anno, e di militare se- 
condo le occorrenze in aiuto del comune. Cosi il 
distretto di Modena ripii^liò gli antichi suoi coo- 
iìni: e così andavano anche facendo le altre città 
libere d' Italia. Abbiamo da Gerardo Maurìsìo 
che in quest'anno «teiii^ studimm schUnriunk ia 
cmtaU f^écentiae , eù durami usque ad poUsia- 
riam domìni Drudi (a) , cioè sino all'anno i aog. 
Antonio Godìo (3) anche es^li attesta che neir an- 
no presente, studium generale Jait iti cii'itatc 
yicentiae , tlocLoresgue //< contrata sancti Piti 
manebant. I primi ad istituire lo studio delie 
leggi nei secolo undecime, o duodecimo « furono 
i Bolognesi » e io quella sola città durò per molti 
anni qneat' ornamento , con essersi a poco a poco 
aggiunti anche i lettori di lettere ornane » di filo* 
sofia e roedicioa. Mirando poi gli altri popoli 
quanto onore e vantaggio venisse a Bologna Ja/ 
gran concorso degli scolari, s' invogliarono di 
nobilitar le loro città con somigliante studio. 
Ciò specialmente fecero anche i Modenesi e i Pa- 
dovani; del quale argoaieoto ho io trattato altro- 
ve (4). Era in qoesti tempi capo della fasioo ^ibei* 
lina in Ferrara Saliogoerra figliuolo di Torello. Capo 

^i) AoMlti Vdm MttIràeM. T. XI. R«r. Itai 

\i) Maurisiui Hi»t. T. 8. Rcr. Ital. 

(3) GoJius lu 1,'liroii. T. 8. Rer. luL 

(4) Auli^uit. lui. DiiMrUt. 44> 
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della gueifii tanto in quella città , che per latta la 
inarca di Veronal era Asso VI, marchese di 
Este. Fra ai contrari geni ed impegni troppo 
era difficile che lungamente durasse la concordia. 
Infatti secondo la Cronica di Bologna (i), nell'an- 
no presente il marchese Azzo , non gli piacendo 
che Salioguerra avesse fortificatala Frotta, castello 
ne' confini dei suoi stati, gliel prese e lo dirupò: 
che fu principio delle tante dièsenaioni che segni* 
rono poscia fra loro. La Cronica estense (a) parla 
di questo fatto all' anno 1 189 : ma fuor di sito 
a mio credere , perchè solamente nell'anno se- 
guente fra questi due emuli si accese la guerra. 
Essendo mancato di vita in Costantinopoli V insi- 
gne doge di Venezia Arrigo Dandolo nei dì pri- 
mo di giugno 9 portatane la funesta nuova a Ve- 
Slesia y si venne nel di 5 di agosto all' elesione 
di un nuoYodogey e qoesta cadde nella persona 
di Pietro Ziano (3) conte d' Àrbe figliuola del gii 
doge Sebastiano. 

/ CRISTO MCCVI. INDIZIONE IX. 
.^.ViVtì DI ì INNOCENZO III. PAPA 9. 
V Vacante V Impero. 

Dopo tanta opposizione fatta fin qui da 
Diopoldo conte tedesco a papa Innocenzo III in 
Puglia » costui finalmente cercò di rimettersi in 
grasia di esso pontefice (4)f con promettergli 
una totale ubbidieosa e sommessione, • special- 

(0 Chron. BoDoni«iMe T. 17. R«r. Itol. 
l'i) Chron. Ettente T. i5. Rer. Itti. 
(3) Daodul. in Chron. T. ta. Rer. Itol. 
(4^ RicluirdiM dt Germano* 
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lueule per gli affari del governo del regno di Si- 
cilia. Fu duaque chiamato a Uoma , ed otleuuU 
che ebbe l'issoluBÌODe delle flcomaniche, con lìf- 
oeuza del aommo pontefice se ne tornò a Salerno 
Sperava lonocenio col braccio dì questo mini- 
stro di ristabilir la pace^ e insieme la sua autori- 
tà nella corte reale di Palermo. Passò infatti 
Diopoldo , secondo r Anonimo casinen.se (•), in 
quest'unno, oppure come ha Riccardo da s. Ger- 
mano , nell'anno seguente in Sicilia, e tanto si 
adoperò con Guglielmo Capperone , cbe l'indusse 
a consegnare il giovinetto re Federigo nelle ma* 
ui del cardinal legato. Ma Diopoldo si trovò ben 
presto tradito. Fu sparsa voce cbe egli con si heL 
le apparenze era dietro ad impossessarsi del re 
e ad atterrare lo slesso Capperone e Gualtieri 
gran cancelliere, che cozzavano da gran tempo 
fra loro. Fondata , o immaginala che si t'osse eia 
malevoli una tal diceria / la verità è che aven- 
do Diopoldo preparato un convito per soleuniztare 
la pace fatta ^ contro di lui fu svegliata una tedi- 
tibne, in cui preso egli andò a far delle medi- 
tasioni in prigione. Ma non vi si fermò molto, 
perchè ebbe chi F aiutò a fuggire: e fortuna- 
tamente uscito di Palermo si ricoverò di nuovo 
a Salerno. Allora il gran cancelliere giunse ad 
aver in suo potere il re Federigo. Circa questi 
tempi Bonifazio marchese di Monferrato fu coro- 
nato re di Tes8alia,ed abbiamo dal continuatore 
dì Gaffiiro (a) che in Genova furono armate quat- 
tro galee , per condurre a Costantinopoli una £• 

(i) Anoiiy mii!» Caftinen. in Clironic. 

(aj Cafi«ri AuqmI. Geuaeas. 1. 4. T. 6. Rcr. lui. 
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ghnula di esso marchese , destinata io moglie ad 
Arrìgu di Fiandra nuovo imperador latino in 
quelle partì. Proseguiva con calore l'astio e la 

guerra fra i due compeli luri nel regno germanico^- 
cioè tra Filippo di Svevia e Ottone estense guel- 
fo (i). hbbe una rotta in quest'anno il re Otto- 
ne: il che indusse il popolo di Colonia ad acco- 
modarsi col re Filippo. Trovossi allora Ottone 
a mal termine, e portatosi a Bruosvichy dopo 
aver dato buon sesto ai suoi affari , passò In 
Inghilterra a chiedere soccorso al re Giovanni suo 
tio , e vi fu ricevuto con grande onore sì dal re 
come da tatti i bciruni. Dopo csscrvisi trattenuto 
per qualche tempo, se ne tornò in Germania, 
portando seco un gagliardo rinforzo di danaro. 
Verso questi tempi i nobili, che soli governavano 
Brescia (a), vennero fra loro alle mani , e si spar* 
ae molto sangue; il che fu cagione che fu richia- 
mata in città qoella plebe, che n' era stata cac- 
ciata. Ma poca durata in quella sconvolta città 
ebbe la pace. Sorse Alberto conte di Casalalto, che 
aspirava al comando sopra gli altri , e si venne 
all'armi. Co suoi aderenti fu forzato a fuggirsene 
dalla città, e continuò dipoi la guerra civile. 
Essendo mancato di vita in quest'anno Filippo 
arcivescovo di Milano , in luogo suo venne eletto 
Uberto da Pirovano , il quale, secondo le pruove 
addotte dal signor Sassi (3) , fu insieme cardinale 
della santa chiesa romana. Terminò ancora i suoi 
giorni Alberto arcivescovo di Ravenna , ed ebbe 

(OGodefrid Mooacbu» ia Chronic. Alberica« MonacluM m 
Cbrooie. 

(i) Malvecius io Chron. Brixian. T. i4> Ber. Ital. 
(3) SaxÌM in Noi* ad Sigon» Rigao lUl. 
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per succewre Egidio vescovo di Modena (i). En- 
trò in quest' anno la discordia anche nella cilià 
di Verona. Bonifaùo conte , figliuolo di Sauro conte 
di a. BoDiCasioyCbe era chiamato conte di Verona | 
Don già perchè la governasse allora, ma perchè era 
discendente degli antichi conti , o vogliam dire 
governatori perpetui di quella città , sicc<»me del 
partito dei Guelfi, ebbe controversie (i) , coi Mon- 
ticoli , ossia Montecchi potenti cittadini di Ve- 
rona, di partilo contrario. Nel di 14 di maggio 
venute alle mani queste due feaioni , segui un 
fiero conflitto ^ e soccomheudo i Monticoli ai aot- 
trassero colla fuga al pericolo di peggio. Furono 
in questa occasione bruciate le case loro, le botte- 
ghe de' mercatanti, e le case de' nobili dalla Gir- 
cere , e di Leudanara. 

( CRISTO MCCVII.INDIZ.X, 
JNVO Di \ INNOCENZO III. PAPA 10. 
( Vacante 1* Impero. 

Era in grande auge di gloria e di potenva 
Bonifazio niarcbese di Monferrato, percbè re di 
un bel regno , cioè di Salouichi e della Tessalia. 
Air udire (3) che i Saraceni aveano aiisediata 
Satalia , benché non di sua giurisdisione , non po- 
tè contenersi il suo valore dall* accorrere in aiuto 
de' cristiani. Ma venuto a battaglia eoo quegli 
infedeli ^ ferito da una saetta avvelenata , diede 
gloriosamente fine alla sua vita. Restarono di 

(1) Aiinal. Veter. MuUnens. T. XI. Rer. ital. Rubeus Hill. Ra« 
TMUi. lib. 6* 

(a) Pari», de Cereta Cbron. Vernnense T. 8. R«r. Ibll. 
(3) Sicard. in Uiron. X. 9. Bur. luL 
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lui dae 6gliuolì maschi , Guglielono che fu iiur» 
chewe dì SHonfemlp , e Demetrio i cui toccò la 
corona del regno lessai ico. So^gloraava in Sa« 
lerno il conte Diopoldo (\), mal soddisfatto dei 
suoi emuli che governavano la Sicilia ^ e proba- 
Lilaicnte anche della corte di Roma. Insorsero 
dissapori fra lui e i NapoIeLaiii, e si venne a 
decidere col ferro la loro contesa. Biiuasero di- 
sfatti i Napoletani , con gravissima loro perdita 
di gente. Fra gli altri prigioni yi restò Giffre> 
do da Moutefuscolo , che era loro generale. Es- 
sendo prevaluta in Verona la fazione de'guelG^ 
per fortificarla maggiormente si studiarono essi 
dì avere per loro podestà in quest' anno Azzo 
VI, marchese d* Este ; ufizio l)en volentieri ac 
celiato da lui , perchè 1* andare per podestà nelle 
città libere d'allora si chiamava andare io si- 
gnoria , cioè andar a fare il principe in quellf 
città (9)- Unitosi dunque col conte Bonifazip da 
a. Bonibsio , nobile e potente signore tanto in 
Verona y che nel suo distretto , cominciò il mar- 
ciiasa ad esercitar con vigore il suo governo. 
Ma i Montecchi esiliati , a' quali troppo dispia • 
ce va la palila de[)ressione , collcttatisi col mar- 
chese Bonifazio d' Esle , zio d' esso Azzo , e alie- 
no da lui per liti civili, e eoo Eccelioo da 
Onara padre del crudele Eccelino, e non già 
del conte fionifiisio da s. Bonifazio , come per 
qualche errore de' copisti si legge nella Cronica 
di Parisio da Cereta (3), furtivamente introdotti 



(1) Anonymns Casinens. in Chroo. Richardus de i. Gera* 
(a) Koland. I. i. c. 9. Gerard. Maurisius T. 8. Rer. lUj, 
(3; ParU. d« CcrcU Cbron. Vcron. T. 8. Rcr. lUl. 



s{8 ANNALI I T A L 1 A 
una notte in Verona, costrìnsero il marchete Az* 
Ko ad abbandonar la città. Allora fu che anche 
Salingaerra , capo de' ghibellini in Ferrara , eco- 
pertosi intrinseco amico di Eccelinoy cacciò da 
quella citU tutti gli aderenti del marcheae Aaio, 
e senza lasciar più luogo a lui, cominciò a farla 
(la Signore di Ferrara. Ma che non andasse im- 
punita l'insolenza di costoro, lo vedremo all'an- 
no seguente. Rilirossi il marchese alia terra della 
Badia, e negli altri auoi stali, dove attese a far 
gente. Parla di questo fatto anche la Cronica 
estense (i), con aggiugnere che Salinguerra preae 
in quest' anno ai Ravennati la grossa terra d'Ar- 
genta , e consegnatala alle fiamme se ne tornò 
trionfalmente a Ferrara con assai^simi prigioni. 
Fin l'anno addietro papa Innocenzo 111, che 
vedea in gran declinazione gli affari del re Ot- 
tone in Germania, rìrrvute die ehbe lettere di 
gran sommessione dai re Filippo (a)» siccome 
personaggio provveduto di nna buona hnssoU per 
sapere con vantaggio navigare secondo i venti ^ 
cominciò a parlar dolce con esso Filippo ; e spe- 
diti in quest'anno in Germania due cardinali 
legati, diede ordine che si trattasse di pace. V'ha 
chi scrive (3) , essersi questa conchiusa , con ob- 
bligarsi il re Filippo di dare una sua figliuola 
per moglie al re Ottone col ducato della S ve via. 
Altri niegano che seguisse accordo alcuno; e giac 
chè non si potè ottener altro , le parti stabili- 
rono una tregua d'un' anno > e fecero depor Tar- 

(t)€liron. Estense T. tS. Rer. Hai. 

(a) Arnold. Lub«c. I. 7 c. 6. 
(3^ Abhas Urspergeus. iu Ctiron. 
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mi a Filippo. Ciò non ostante (i) papa Innooeit- 
10 diede mano ad un'accomodamento proprio con 

Filippo, disposto a dargli ia corona dell' imperio, 
tuttoché avesse già riconosciuto Ottone per le- 
gittimo re de' Romani. Racconta Corrado abate 
UApergense d' avere inleso da persone veridiche, 
che Filippo ai guadagnò l'animo dei ponteGce, 
odia prometta di concedere in moglie a Biccar* 
do firatello d' esao papa , già fatto conte , una eoa 
figliai^ 9 e di dargli in dote la Toscana , Spo« 
leti e la Marca d' Ancona. Probabilmente queste 
furono dicerie de' fautori del re Ottone, oppure 
di coloro che facilmente fu uno gì' interpreti dei 
gabinetti dei principi. Per altro non dimenticò 
mai questo pontefice in mezzo ai pubblici afiari 
i privati della propria casa. Sparsasi poi per Ita* 
lia la nuova del fiivorevol aaoeodenle del re Filìp- 
po t non perdè tempo Asso VI marcbeae d' fiate 
^ad inviar deputati in Germania , per ottener la 
conferma delle appellazioni della Marca di Ve^ 
rona , cioè di Verona, Vicenza, Padova, Trevigi, 
Trento, Feltre, e Belluno, e T investitura di cin- 
que ville poste nel territorio di Vicenza, per se 
e per la principessa Alisia sua moglie. Leggumt 
questi due diplomi spediti in Argentina - xrr ib»- 
Undoi juUi (a), nelle Antichità estensi. Un' altro 
diploma, con cui Filippo concede in feudo a Tom- 
maso conte di Savoja nel di primo di giugno al- 
cune castella , mentre stava in Basilea, si legge 
presso il Guichenon (3). 

(i) Araold. Labec. Chrooic. iib. 7* e & AUmU 5ud. ad. 
Min twj, 

(9) AvIichiU Estensi P. 1. «. 39. 

(3; GoictaMU BiUoiis d« b MkU 4s 8iT«|i T| 3. 
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( CRISTO MCCVIII. IDIZIONE XI. 
MMù Jf \ m. PAPA ii. 

( Tacinte rinperìo. 

Già' era il tutto disposto per la rìconci* 

liazione ed esaltazione del re Filippo, già avea egli 
spedilo i suoi ambasciaturi a pupa Iiiiioccii7o HI 
per la confermazione dei capitoli accordati coi le- 
gati aposloiici : quando un fuiiesLo accidente scoia- 
pigliò e rovesciò tutti questi disegni (i). Soggior» 
naTa il re Filippo io fiamberga , raooando un po» 
tente esercito contro del re Ottone , oppur cantfo 
di Waldemaro re di Daoimarca collegato d'esso 
Ottone. TroTandosi alla sua corte Ottone pala* 
tino conte di Witelspach, uomo facinoroso, sde- 
gnato con esso Filippo per alcune cagioni y e 
specialmente per non aver potulo impetrare da 
lai in moglie Cuaigooda di lui figliuola ^ iwnpliè 
ne fossero seguili gli sponsali ^ o le . promesso: 
«et giorno in cui s' era Filippo fstto salaaaare 
ad aneudoe le briicciai chiew udienaa per par* 
dargli. Ammesso nella camera del re, sguainato 
il ferro , con un sol colpo vibrato alla testa » lo 
stese morto a terra. Sbrigatosi poi con allri colpi 
•da cUi voleva arrestarlo, e sabto co' suoi ne' pre- 
parali cavalli y feliceomuLe si mise in salvo. Que- 
•it' orrido eccesso, commesso nei di 2J di giugno» 
-oppure nel seguente, ai tirò dietro la deista- 
sione di tutti, e masaimamentf del re Ottone^ 
che nulla ebbe che fare nella risolaalon presu 
da questo assassina Tornò bensì in vantaggio di 

(i) Arnold. Lubecrns. I. 7. c. 14. Olio dk «. Blsaio. Ibi»» 
Urspergeai Gqil«fri(iu> Moaacbut. 
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tm Ottone l' allrni miquiU ; perdocchè Unuta 
una dieta ad Alberataci, quivi con onanimc con» 

senso de' principi fu di nuovo elettore de'Ro^ 
malli e di Germania. Poscia in un' altro più 
solenne parlamento congregato in Francoforte nel- 
la festa di a* Marlioo » noo aolameote ricevette la 
regali insegne, ma con chiusa, ancora un'altro imr- 
porlante affare ^ cioè di prendere in moglie Bea* 
Irice figliuola dell' ucciso re Filippo, la quale gli 
portò poi in dote trecentocinquanla castella , e gli 
altri allodiali della casa di Srevia , quaaicliè per 
nulla si contasse allora Federigo 11 , re di Sicilia, 
nipote d'esso Filippo. Cosi per tutta la Germa- 
nia rifiori la pace c la tranquillità ; e papa la- 
noceuio dopo aver detestato 1' assassinio fatto a 
Filippo, rivolse tutto il suo atadio e le sue caresaa 
in £ivore del re Ottone. Attese dal auo canto an- 
che Ottone a guadagnaral -gli animi de' principi 
già suoi avversari , eoo rinnosiare particolar- 
fnenle alle pretensioni sue sopra quegli immensi 
Stati , de* quali era stato spogliato a* tempi di Fe- 
derigo Barbarossa il duca Arrigo Leone suo padre. 

Per vendicarsi deiraffronto ricevuto Deli anno 
addietro in Verona dagli emuli sooi,Aaio VI mar- 
chese di £ste (i) congregò un potente esercito di 
Lombardi, Romagnoli, e della marca di Verona, 
e masstmsoMnte ebbe in auo aiuto il comune di 
di Mantòvu. Con queste force entrato in Verona 
s impadronì di qualche fortezza. In aiuto della 
fazione contraria dei Montecchi accorse Ecceliuo 
da Onara soprannominato poi il monaco , con un 
buon corpo di gente. Vennero anche i Vicentini 

(OGerwdm Ibuìiiiit Hiit. T. a. Air. Itd. 
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lino alle porte, per desiderio di metter picq mm 
guerra vi fa, e ti venne a battaglia nella Braida 
di Verona , in coi dopo ostinato combattimento 

e strage di molti , la vittoria si dichiarò in favore 
del raarcliese. Fuggirono i Muiilcrclii , e si fé* 
cero forti nelle rocche di Garda e di Pescliiera. 
Le lor torri e case iu Verona furono diroccate ^ 
e da li innanii il marchese Azzo col conte di 
i. Booifasio sigDoreggiò fincbò ebbe vita in 
qoella città. Ho ben io raccontato questo avveni- 
mento sotto l'anno presente colla scorta dì Ridan* 
dino (i). Ma PSrìsio da Gereta (a) mi pur più de- 
gno di fede, perchè icrittor veronese, e non meno 
antico dell'altro. Questi lo riferisce all'anno i 207 
e ci assicura che quel couQitto accadde nel dì 39 
dì settembre , festa di s. Michele. Scrìve an? 
Cora Boia odino , cbe il suddetto Eccellino, restò 
prigione del marclieae, cbe il trattò con gran 
cortesia ed ooorevoleaia , e infine donatagli la 
libertà sensa riscatto, il fece nobilmente ac- 
compagnare finoaBassano. E quivi Rolandiuo 
proruinpe in lode di questi tempi , nei quali si 
buon trattamento si faceva ai nemici prigionieri^ 
laddove cioquauta anuì dappoi ogni sorla di cru- 
deltà si cominciò a praticare contro di essi. Gherar* 
do Maurisio , scrittore parzialiasimo della casa di 
Eccelino • seri ve cb'egli ebbe la fortuna di salvar- 
si co' suoi dopo la rotta suddetta ; e che avendo 
poi il marchese Azzo messo 1' assedio alla for« 
tezza di Cardale ridottala a tale, che già alla 
guarnigione erano maucali i viveri, £cceiiJio con , 

(1) Boland. lib. 1. cap. 9. 

(a) Parit. de CertU Chraa. T. 8. Aer. iul. 
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alcune schiere d' armati raunati in Brescia com- 
parve air improvviso sotto Garda, e la fornì di 
veltovaglie per un'anno: sicché fu obbligato il 
marchese a ritirarsi. All'incontro abbiamo dal po- 
co fa mentovato Parisio , che Garda fu presa dai 
marcliese , e condotti prigioni ad Este lotti quei 
difensori : il che fien anche asserito da Andrea 
Dandolo ( 1 ). 

Qui non si fermò V attività e il valore del 
marchese d' Este. Venuto a Ferrara con grande 
sforzo di gente, ne cacciò Salinguerra capo dei 
Ghibellioi. £ allora fu che il popolo di Ferrara, 
per mettere fine alle interne sue turbolenze, 
determinò di mettersi nelle braccia d' un solo , e 
di proclamare per suo signore il marchese. Fu 
eseguito il pensiero , e data a lui una piena balla 
sopra quella città e suo distretto con uno strumen- 
to che si legge nelle Antichità estensi (3). Di que- 
sto suo dominio in Ferrara abbiamo anche la te- 
stimonianza di Gherardo Maurisio. Negli Annali 
amichi di Modena (3) è scritto che Salinguerra 
cacciato da Ferrara si ricoverò in Modena. £ ma- 
rita riflessione che il predetto marchese Atto fu 
il primo, per quanto io sappia^ che acquistassé 
principato in citU libere , per Tolere dei cittadi- 
ni , acciocché cessassero gli abominevoli efielti 
delle fazioni e guerre civili : il che servì poscia 
di esempio ad altre per fare lo stesso. Venivano 
allora così fatti principi considerati come capi 
delle repubbliche, perchè tuttavia restava il nome 



(i)Dandul. in Chron. T. XII. Rer, lUl. 

(1) Antichità Estenti P. I.c. 39. 

(3) Anoales YtHiu, MutiiMB». T.XL Rsr. lUl, 
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e r autorità d'ease rtpubbUehé. La lega fiitto 
dallo flteaiD Inarchése ocdia città di Gremooa 

nelle suddette Antichità estensi si può leggere C 
di un'altra stabilita col popolo di Baverina parla 
Girolamo Rossi (i). Hicuperò ancora il marchese 
la fortezza di Peschiera , e quivi caduti nelle sue 
mani i Menicccbi , li mandò nelle carceri d' Este, 
A queir assedio intervennero i Veronesi e i Blan« 
lovaot coi loro carrocci. Trovasi poi ne' suddetti 
Annali di Modena , che in quest* anno il popolo 
modenese andò in aiuto de' Mantovani , perchè 
loro si era ribellata Suzara. Secondo la Cronica 
di Reggio (q) all'assedio di quella terra furono 
i Mantovani , il marchese di Esie , i Modenesi e 
i Cremonesi. Ma dopraggìunti ì Reggiani coi loro 
collegati,. si aciolse quell'assedio. Qaali fossero 
questi collegati I si raccoglie dagli Annali di Mo* 
dena , ne' quali è scritto sotto il presente aanot 
Bunonienses cum suo carroccio , / molenses , et 
Faventini i\>erunt in serviti o Regiensium per 
burgos civitatìs Miitinae. Ed ecco che in questi 
tempi erano sempre iu armi e in moto i popoli 
della Lombardia y per opprimersi | o difendersi 
r un r altro. La lor libertà era un gran bene ^ 
uà insieme vn gran male la loro ambìaione ed 
inquietudine. Se crediamo agli storici moderni 
della Sicilia, Inveges, Pirro ed altri, il ponte- 
fice Innocenzo III nell'anno prei>ento per mare 
si portò a Palermo e vi arrivò nel di 3o di mag- 
gio, per dar sesto agli afiari dei re Federigo. So- 

(i) Rubeus Uittor. Aaveau. 1. 6. f^tris. de CereU ia Chroa« 
T* 8. fter. Ital. 

(a) Marnile PuUrt. Kegleat. T. 8. Il«r. luL 
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no favole, fondate a mio credere sopra una lei* 
tera eresse papa, in cui dice d'essere entra- 
to nel regno. Ma questa sua entrata altro non 
Yuoi dire, se uoa cli'^li andò a Sora, ricupe-; 
rata con altre terre in quest' anno dalla tiran- 
md» degli afixiaii ledefciii» delie quali creò egli 
come Riccardo suo fratello. Poscia se n' andò a 
aan Germaoo e a Bloate Casino. Questo è tutto 
quello che di lui raccontano V autore anonimo 
della sua vita (i), l'Anonimo casinense (2), e 
Riccardo da s. Germano (3). Se il pontefice avesse 
fatto un viaggio lino in Sicilia , siccome a?ve* 
nimeoto tanto più considerabile , non V avreb* 
Imoo taciuto quegli autori. Aggiungasi cbe esao 
Riccardo storiooi e Giovanni da Ceocano (4) mi- 
nutamente descrìvono i passi di questo pontefice , 
con dire eh' egli nel di 16 di giugno, uscito di 
Roma, andò ad Anagni , poscia a Piperno , al 
monistero di Fossauuova , e nel di 23 d' esso 
mese a s. Germano, dove tenue un parlamento 
coi baroni dei regno per aiuto del re Federigo, 
e per la pace dì quelle contrade. Cbe luogo dun^ 
que resta ali' ioimaginato suo viaggio in Sicilia ? 

Racconta Galvano Fiamma (5) che in que^ 
afc' anno i Milanesi^ udita V esaltasioae di Ottone 
IV re non piò dubbioso, gli spedirono ambascia* 
tori fino a Colonia, pregandolo di venire a rice- 
vere la corona del regno d' Italia. Duranti le 
discordie passate fra la plebe di .fìresciai era ve> 

(•) Vite laaoccBt. 111. P. 1. T. 3. R«r. lui. 

(i) Anonymiii C.isincns. in Chron. 

(3) Ricaicl. de f. Gerniaoo io Cbron. 

(4) Jobaoa. de Cecuino Cbron. FoiMe novae. 
(S; Galvta. Flanoi. In Muifol. Fior, e 44(« 
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nota «Ile mani de^ Greiionen'Ia lem di Pbole 

"Vico. Vollero i Bresciani ricuperarla, e la strin- 
sero d'assedio. Si mossero bensì i Cremonesi, eoa 
avere in aiuto il marchese di £ste ; ma soprag- 
gionti i Miiaaeei collegati de' Bresciani , mieero 
in rotta il campo cremonete, con far prigionieri 
qoallroceoto dei lor noinlni a cavallo ; e Ponte 
Vico tornò in potere de' Bresciani. Nella Croni- 
chetta di Cremona (i) è scritto di Assagito da a. 
Nazario^ podestà in quest' anno di Cremona: Hic 
suo tempore cepit Pontevicum , et suo tempore 
perdidit. Aveva Arrigo conte di Malia (3), fian- 
cheggiato dai Genovesi, tolta ai Veneziani T isola 
di Creta» ostia di Candia neir anno 1 ao6. Invia- 
rono in qnest' anno i Veneiiani nna flotta con- 
tro di Ini; ma forono rotti, e restò prigione Bi- 
nierì Dandolo loro ammiraglio. L' intigne storico 
irenelo Andrea Dandolo (3) differentemente parla 
di questi affari. Cioè, che nell'anno 1206 fu spe- 
dito Rinieri Dandolo con una armata di galee 
trentona^ il quale prese Leone Vetrano corsaro 
genovese con galee nove di suo seguito : dal che 
nacque guerra fra i Genovesi e i Veneziani. Im- 
padronissi ancora il suddetto Binieri di Corfù , 
iiodone. Corone, Atene, e d' altri luoghi. In que- 
sti tempi Arrigo , chiamato Pescatore , conte di 
Malta colle forze de' Genovesi mise piede in Ga»* 
dia , coli' impadronirsi di molto paese. Neil' an- 
no 1207 r armata veneta giunta colà , ricuperò 
la capitale dell' isola, e mise in fuga il Maltese^ 

(1) ChroD. CremoDCOM T. 7. Rar. lUl. 

{%) Calbri AbmI. Omiwbi. lU». 4. T. 6. B«r. lUL 

\l) IlMidala*ÌB Ckran. T. XU. Bar. lUU 
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con prender^ quattro, navi. Meli' anno presento 
uscito in campagna esso Rinieii Dandolo contro 
d' alcuni ribelli, ferito da una saetta in un' oc« 
chio, terminò i tuoi di, e fu aeppelHto nella città 
di Gindia. Seguitò poi la guerra coi Genovesi , 
ma pare che 1* isola di Candia restasse inlera* 
mente sotto il dominio veneto. Ebbero anche i 
Veneziani il possesso tli Negroponte e di Cefalo- 
i)ia , ed infeudarono que' paesi per lor minore 
fastidio ad alcuni nobili. 

/ CRISTO MCCIX. INDIZIONE XII. 
JSNODI INNOCENZO III. PAPA la. 

( OXTOM £ IV. UiPMADOfiE i . 

Solennizzò in quest'anno con dispensa pon- 
tificia Ottone IV re de' Romani in Wirts^burg le 
sue nozze con Beatrice figliuola del re Filippo 
ucciso Aveva egli measo al bando deli' impe- 
TÌo Ottone conte palatino di Witelspach uccisore 
del medesimo , e confiscati i di lui Stati , con 
distribuirli a varie persone. Queeti nell' anno pre- 
sente culto da Arrigo di Calendiu maresciallo , 
restò con più ferite tolto dal mondo. Inviò in 
Italia Vobhero pLilriarca d' Aquileja a riconosce- 
re i diritti imperiali , e a disporre le città per 
la sua venuta. Sopra di che è da leggere il Si* 
gonio. Acconciò egli intanta tulli i suoi afl^i con 
papa Innocenio III, per poter passare à Boaiai 
e ricevere la corona imperiale. Tutto quanto sep* 

(i) AblMi.1 ^rsp4■r^cllii• io CltruBic. GcNlcfridut MoBaelrucia 

Cliroii ci alti. 
Tom XVII. 17 
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pe dimanclare il poatefiee, lìi liberaliftìmaneote 

accordato e promesso da lui , mentre era nella 
città di Spira , con obbligarsi di resliluire alla 
Cbiesa romana lulla la terra di fìadicufaui sino 
a Ceperano, la Marca di Ancona , il ducato di 
Spoleti, la terra della couteasa Matild€^ In contea 
di Bertinoro, V esarcato di Ravenua, la Pestapo* 
li, e lotto quanto era espresso in nudti prì? ikgi 
d' imperadori e re dai tempi di Lodovico Pio. 
Ciò latto, Ottone dopo aver celebrata in Augusta 
lu festa de' santi A pulluli Pietro e Paolo, con forle 
esercito per la valle di Trento calò in Italia. Passò 
r Adige sopra un ponte fabbricato dai Verone- 
ai (i), da' quali pretese e ricevette la rocca di 
Garda. Furono a pagarseli il tributo de loro osse- 
qui Amo vi marchese d'Eate^ed CccelliQo da 
Oiiara , fra' quali paasavano nemiciain , ed alter- 
cando insieme , si sfidarono alla presenza d'esso 
Te. Curioso è quanto racconta il Maurisio dell'in- 
contro di questi due emuli , e della cura eh' ebbe 
Ottone di pacificarli ; e de' sospetti poi cuncepuLi 
di loro. Ne ho parlato nelle Autidiità eatensi. Or* 
dinò egli al marcliese di rimettere io lil>erU i 
prigioni ; e fn ubbidito. Venne Ottone Tono Mo- 
dena(3)«e al atlendò nel distretto di Spilamberto. 
Indi per testimonianza di Ottone da s. Biagio (3) 
])assò a Bologna, dove concorsero tutti i principi e 
deputati delie città d' Italia , e vi fu falld gran 
corte e festa. Di là portossi a ildiiano, ricevuto coti 

fi ) Gerard. MaurUiuc Hisl. T. 8. Rcr. lUl. 
(1) AQ«alefV«tomllaUiwaa.T. u. Ber. lul. 
(9; Olto d« t. Blajìo ìb Cbnto. 
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grao pompa ed allegria da quel popolo. In tale 
oocaatooe gli atorici milaDesi scriTono (1) che esso 
re prese nella basilica di sani' Ambrosio la corona 

del regno d' Italia, nè per tal funzione volle chie- 
deremo ricevere quella contribuzion di danaro, che 
secondo il cosiume si pagava dai popoli. Tristano 
Calco (a), diflferisce alt' aono aegueote la di luì co- 
ronasiona italica : il che sembra poco verisimile, 
r oso essendo alato» che la corona del regno d' h 
lalia precedentemente alki romana ai conferisse. 
Ila certo non sussiste il dirsi da Galvano Fiamma 
che Ottone fosse coronato nel sabato santo di que- 
st' anno, perchè egli non era per anche disceso iu 
Italia i e tal asserzione può piullusto persuaderci 
l'opinione del Calchi, che riferisce la di lui coro- 
nasione in Milano al sacro giorno di pasqua del* 
r anno susseguente. Dopo aver quivi dato ordine 
agli affari del legBo d'Italia , si rimise in viaggio 
il re Ottone , e passato T Apennino, per tutta la 
Toscana fu ben veduto ed accolto. Trovò a Viter- 
bo papa Innocenzo (3), che 1' aspettava , e concer- 
tata con lui la coronazione romana , e confermati 
i giuramenti, continuò il viaggio alla volta di Ro- 
ma coli' esercito Stto> accresciuto di molte migliaia 
d' Italiani, e andò ad accampare nelle vicinanse 
di a. Pietro , cioè delta basilica vaticana. In essa 
poi dalle mani di papa Innocenzo III ricevette 
r imperiai corona e benedizione. 11 giorno di si 

(i) GualviiDuft FUmuM in Manip. Fior. c. a44> Coriuf Bo«^ 

•iof, et «lii. 
(a) TrisUn. Calcu* HÌ5tor. McdioUn. 
(3; JohuMMi dm Ccccano Ghoni* F|MMt nottm^ 
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sulcMine funzioiie è cuiilro verso fra gli storici (i). 
Alcuni lu scrivuiio falla nel di 27 di .seltembre , 
gioruo di dumeaica, altri nella seguente domeni- 
ca, giorno 4 ottobre. Non iio io trovato finora 
lumi ÌMittanti per decidere questo dubbio, |iarefi* 
domi nulLidimeao più probabile la oeconda opi- 
nione. Accompagnò Ottone colla corona in capo il 
pontefice sino alla porta di Roma fra la gran 
calca delle sue truppe , e tornosseue dipoi al suo 
padiglione. 

Ma questa gran festa ed allegria mutò ben 
presto aspetto. Ossia , come vogliono alcuni (a), 
che accidentalmente venissero alle roani i Romani 
coi Tedcirhi a cagione di qualche danno , o inao- 
lenia loro fatta ; oppure secondo altri , che il po- 
polo romano pretendesse que' grossi regali, che da 
alcuni preccdcitli augusti erano $tati lur fatti nella 
coronazione romana , e Ottone ricu>as!je di soddi- 
sfarli : certo è, che spgui fra i Romani e i Tede- 
schi una calda barufiìir e la peggio toccò alle gepli 
del novello imperadore. Non sine sirage magna 
'quorum f dice Biccardo da s. Germano (3)^ Gior- 
dano, ed Alberico monaco dei tre Fonti , ampli- 
Jcando a mio credere questo avvenimento, scrivo- 
no: Multi de Teutonicis occisi sunt , et plurimi 
ilainni/icati^ ita qiiod dictinn est postea , in ilio 
hello mille cent firn equos amisisse imperatorem ^ 
practcr homines occisos, €t alia damna (4)' Non 



(1) Olio de «. Biasio in Cbran. Arwold. Loboe. Godefridat M«- 

iiMch. Matthaea* Paris. Hist. Angl. 
( >) AIiImi* UrspcrgrnK. in Chrnn. JordaDOS ÌB ChroB. 

(3; RicliarU. de *. Germ. iu Cbroti. 

(4) Albarkat Monachu io Ck. Appendix ad Robert, da Mottl«. 
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ci è bastante fondamento di credere così gran 
perdita. Ma Terisimìlniente per questo accidente 
cominciò a turbarsi la buona armonia fra il pn])^ 
e r imperadore, il quale venuto in Toscana, parte 
quivi, e parte in Lombardia passò il verno sefjuen- 
le, con aver licenziata la nia£»gior parte dell'ar- 
mata sua. Farmi ancora credibile che non tardasse 
molto r augusto Ottone ad occupare , o a non re- 
stituire alcuni degli Stati della Chiesa romana, 
non ostante la promessa e il giuramento da lui 
prestato. La storia è qui mollo scarsa , né si sco- 
prono le cagioni tutte che produssero dipoi tanti 
sconcerti fra la santa sede, e il suddetto impera- 
dorè. Sappiamo da lutti , che papa Innocenfo III 
accusò di usurpazione e perfidia Ottone ; e cbc al- 
l' incontro Ottone pretendeva di non operar cou- 
tro il giuramento fatto in lavuredel pontefice^ con 
dire eh' egli prima avea nella sua coronazione ger* 
manica giurato di conservare e ricuperare gli Stali 
e i dirilti imperiali. Si può credere che mettessero 
la campa nel consìglio imperiale i legisti politici , 
con rappresentare ad Ottone l'esempio de' suoi 
predecessori, che aveano goduto il dominio di que- 
gli Stati , e date ne aveano le investiture : il che 
era stato praticato anche da Arrigo I, imperadore 
santo. Forse ancora chiamarono ad esame i diplo- 
mi delle concessioni fatte ai papi dagl' iroperadori 
fin da' tempi di Lodovico Pio sino a questi , con 
trovarvi delle difficoltà. G>munqoe sia, egli è fuor 
di dubbio che grande strepito fece il pontefice 
contro di Ottone, l'ammoni per mezzo dell'arci- 
vescovo di Pisa, ma indarno: sicché giunse in fine 
ad atterrarlo^ siccome vedremo. Più che mai s^ 
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^itava intanto il vigilaiitissimo papa a tenersi 
ben'uuilo con Federigo II, re di Sicilia^ conside- 
rando il bisogno che potrebbe occorrere di quel 
principe, qualora le speranie da lui concepute di 
Ottone IV rimanessero deluse. Fu egli dunque che 
consigliò a Federigo di accasarsi ; fu egli ancora 
mediatore del matrimonio di lui eoa Costanza fi- 
gliuola del re d' Aragona. Nel mese di febbrajo del 
predente anno, essendo stata condotta questa prin* 
cipessa a Palermo I con rara magnificenza se ne 
celebrarono le nosie. Abbiamo da Gerardo Man- 
risio (i), e da altri storici» che in quasi' anno Sa- 
linguerra , capo de' ghibellini in Ferrara , co' suoi 
aderenti seppe far tanto , che rientrò in Ferra- 
ra, spogliò di quel dominio Azzo VI marchese 
d'Esle, e cacciò in esilio tutti i di lui partigiani. 
Trovatasi allora il marchese coli' esercito suo, 
accompagnato dai Veronesi e Vicentini, verso la 
Brenta , per passare alla distnusione della nobil 
terra dì Baaaano, dove Ecceltino da Onara nemico 
ano signoreggiava. Erano anche in armi i Treviaa* 
ni, per dar aiuto ad esso Eccellino. Arrivò al mar- 
cliese la nuova della perdita di Ferrara; allora pre* 
cipilosamenle levò il campò e tornossene a Vicenza, 
ubbidiente in questi tempi ai suoi cenni ,e fu iu- 
seguito da Eccellino sino alle porte di quella città. 
ìion andò più inuanti questa briga , perchè arri* 
tato il re Ottone, che veniva allora dalla Germa* 
nia^ad Oraaniga, tanto il marchese, che Eccellino 
dovettero ire alla corte, siccome Lo diitopra accen 

(i) G«nrd. 1l«arisiiii flitu T. VltL Rer. Ital. Umor. P<»- 
Uti Pcgieot. ToB. Vili Rer, lul. Chraa. EAcqm Toh. XV- 
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nato. In Cremona (i) ancora nell' anno preaenle 
v*€iilrd la discordia. Il popolo si diTise in dot 

fazioni; r una teneva la cillà vecchia, e l'altra la 
nuova , diinudochè arrivarono nell anno seguente 
cadauna delie parli ad eleggere il «uo podeaU. 

( CRISTO MGCX. INDIZIONE Xlli. 
^irmoiì INNOCENZO III PAPA i3. 

( OTTONE IV. IMPJSAAOOBfi %. 

Trovavasi r imperadore Ottone tuttavia in 
Toscana xiii kalendax Jebruarii dell' anno pre- 
sente , ciò apparendo da un suo diploma dato ad 
Atio VI marchese d' Este apud Clusinam eivi» 
tatem (i). Intorno al qnai docomento è cb a?VBr* 
tire che il saggio pontefice Innocenio negli anni 
addietro attento a ricoperare dalle mani de*Te- 
deiichì gli Stati della Chiesa romana, e standogli 
forte a cuore la Marra d Ancona, perchè non avea 
forze bastevoli per ricuperare e sostenere quel 
paese alla sua divozione, lo concedette con in ve* 
etitura al suddetto marchese d'Este, ben cooo^ 
ecendo di che valore egli fosse dotato. Abbiamo 
di ciò la sicnra testìmoniania di Rolandino (3) 
storico di questo secolo. Ma a?endo V augusto Ot* 
tone IV preteso che quello Stalo appartenesse 
all' imperio , giudicò meglio il marchese Azzo di 
prenderne V investitura anche da esso imperado- 
re, e forse con tacito consenso del pontefice, ac- 
ciocché non ai annidasse in quel dominio qualche 



(t) Cbron. CremonenM T. j. Rcr. lUl. 
(%) AnticltiU Estoofli P. I. c. J^. 
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persona mariffetU alla lanta Sede. Ottooe don* 
que V incesti di quella Marca che abbracciava 
allora le città d'Ascoli, Fermo, Camerino, Osimo, 
Ancona , Umana , Iesi , Sinigaglia , Fano , Pesaro, 
Fosso ni brone , Cagli , e Sassoferrato. Viene ivi 
chiamato cognatus noster A zzo marchio csten- 
sii da Ottone, perchè amendue disceudeano dal 
marchese Azzo III , comune stipite della linea 
estense di Germania , e dell' italiana. Un'altro 
diploma d'esso Ottone dato in Foligno nel di 
cinque di gennaio ho io (juivi accennato. Presso 
lUghelli un'altro se ne legge dato apud Praium 
in Toscana rffi idus Jebruarii ((). Era esso au- 
gusto apud l rnolam in kalendas iipriUs , come 
costa da un'altro suo diploma riferito dal mede^ 
simo Ughcllì (3). Trasferitosi anche a Ferrara , 
quivi pubblicò un'editto contro gli eretici pate^ 
rini y ossia gatari , mettendoli al bando dell' im- 
perio « coU'intiipar pene gravissime contro dei 
medesimi. Il suo diploma da me pubblicato , fa 
dato Ferrariae Fin kalendas aprili s (3) del pre- 
sente anno. Probabilmente fu in questa congiun- 
lin-a rbVgli pacifu ò insieme il suddetto Azzo VI 
marchese d Este e Salinguerra competitori nella 
signoria di Ferrara, imperaior praedictui venti 
Ferwiam » et pacem fecU inier marchionem 
esiensem ei donùnum Salinguerram (4) : cosi è 
scrìtto nella vecchia Cronica estense. Altrettanto 
abbiamo dagli antichi Annali di tModena (5). Pas- 

( I ) U '^\^ e\ \ . Itd. Smt. T. III. m £piieop. Pittorieot. 

(•») \A. T. II. in Episcop. Parmeos, 

(3) Antiqtiit lui. Di^iteit. Co. 

(4) Chron. Etieow T. XV. Rer. Jlal* 

(5) AdmIm Vder Mutiucm. T.Xl. Rcr.ltal. 
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sò dipoi r imperadore Ottone a Milano , dove fu- 
rono da lui spediti nel mese d'aprile tre diplomi 
accennati dal signor Sassi (i). Ch'egli si traUe^ 
Deste in quelle parti , e si trovasse io Piaceoia 
nel mese di giugno, in Cremona « in Alba ^ in 
Brescia , e in Vercelli , apparisce da altri suoi di- 
plomi. Che parimente egli soggiornasse Ticino a 
Pavia nel dì 17 d'agosto dell'anno presente, si 
raccoglie da un' altro suo diploma presso il sud- 
detto Uglielli nel catalogo de' vescovi di Parma. 
Tenne anche un parlamento in essa città di Par- 
ma (2). Era antico Todio di Ottone^ perchè erede 
della casa de' guelfi , contro di Federigo II re di 
Sicilia 9 erede della casa ghibellina di Svevia. 
Crebbe questo alla pubblica notisia ch'esso Fe- 
derigo aspirava all'impero, anche prima della 
coronazione di Ottone. E giacché s' erano strana- 
mente imbrogliati gli aflari fra esso Ottone e 
papa Innocenzo , che gran parzialità mostrava 
per Federigo! Ottone senza yoler far caso che il 
regno di Sicilia da tanto tempo dipende? a dalla 
sovranità dei soli romani pontefici , sconsigliata- 
mente e contro de' giuramenti si lasciò traspor- 
tare a dichiarar la guerra al medesimo Federigo , 
e ad invadere i di lui Stati di qua dal Faro. Ab- 
biamo da Rigordo , eh' egli aveva ancora occu- 
pato castra et munitiones^ quae erant juris beati 
Petri , Aquapendens , Radicofanum , sanctuin 
Qmrieum, MonUm Flasconis , et Jere toiam Ha» 
maniam (3)* Intanto egli ebbe de' segreti nego^ 



(1) Saxius in Not. ad Sigoniurade Regn.lbil. 
(^) CbroD. ParmentcT. la. Rer. hai. 
Ò) Rigord. de gcat Philipp. Reg. Frane. 
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siati in Puglia col conte Diopoldo tante volle no- 
BDÌoato di sopra, e il guadagnò col dargli l'investi- 
tnn deldacatodi Spoleti. Scrive il Sigonio (i) 
di averla veduta , data xm kaiendas februmrUu 
dell'aono presente. 

Tirò euandio nel suo partito Pietro coot« 
di Celano, potente signore in quelle contrade. 
Studiassi inoltre di nieller pace fra i Genovesi e 
i Pisiini (3), per aver aiuto da loru nella meditata 
impresa. A quealo fine, mentr'era in Piacenza , 
chiamò colà i loro deputati ; si fece consegnare i 
prigioni dell'una c dell'altra parte; e intimò una 
tregua fra loro dalla vicina festa di s. Aliidiela 
«ino a doe anni Ciò fatto , verso il principio, di 
noTembre s'iocammlDd con un possente esercito 
di Tedeschi , Toscani, e Lombardi alia volta della 
Puglia. Fin quiaveail pontefice Innocenzo III ado- 
perate esortazioni e minacce per rimettere in buon 
cammino questo principe; ma nulla avendo operato 
le parole, e scorgendolo più che mai spinto dalla 
eoa passione a perdere affatto il rispetto alla santa 
aede, venne finalmente ai latti ^ cioè il dichiarò 
scomunicato (3). L' intrepidetia di questo papa 
ha.stante era a fargli prendere una si gagliarda ri- 
soluzione; ma non lasciò egli di misurar prima 
anche le forze temporali, che potevano assÌ!»terlo 
in tal congiuntura* I^on lieve odio portavano i 
Romani ad Ottone: il ohe assicurava il pontefice 
della loro aderenaa e costansa. Faceva anche gran 
capitale delle fiirae di Federigo II re di Sicilia , 

(1) Sigon. ile IcffKo. ItaL L 16. 

(^) CalTari Annal. Genuem. 1. 4. T. 6. Ber. lui. 
(3) Godefriii. Moaachat. AIImcUii Sud. lUoftrdiM ^f. Gsrna« 
ne. &i({ordus. Sìcardas . tt alii. 
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■nitìflsimo seco d' interpMÌ. Né minore tperaoti 

ibndava egli su quelle di Filippo re di Francia 
Dcmico d'Oltone, alla cui esaltazìune dianzi aveva 
^li ialto ogni possibile contrasto. Sapeva inoltre 
|Mipa Innocento, quanto poteva promettersi di 
molti de' più possenti principi della Germaoia , 
« ne vedremo presto le pruove. Però al prudeoAt 
e lelanle ponldlce non mancavano t meni umani 
per sostenere i suoi atti. Ciò non ostante msreiò 
l'augusto Ottone in Pu^lia (f)» e dalla parte di 
Bi«ti entralo s' avanzò a Marsi , e a Cornino, con 
riempiere di terrore quelle contrade. RuSredo 
abate di Monte Casino contro il parere de' suoi 
monaci andò a trovarlo , e benignamente ricevuto 
ne riportò salv^uardie per li saoi Stati. Celebrata 
la festa di s. Martino vicino a Sera , passò Ottone 
all'assedio della città d' Aquino , che fn valoro- 
samente difesa da Tommaso, Pandolfo, e Roberto 
conti di quella città. Venne alle sue roani Capua 
col suo principato, datagli da Pietro conte di 
Celano. Salerno gli fu consegnato da Diopoldo 
crealo duca di Spoleti. Oltre ad altre città anche 
i Napoletani f per odio che portavano alla città 
d* Aversa, spontaneamente se gli diedero » con at- 
tillarlo poi a mettere V assedio a quella città. 
Durò questo sino alla nstività del Signore ; e 
vedendo Ottone di non poter piij sussistere in 
campagna a Cdgione della stagione , dopo aver 
latta una composisioue cogli Aversani, si ritirò ai 
quartieri di verno in Capnai dove attese a far fab- 
bricar maccbine da espugnare le città. In tale 

(i) Ricbardua de s. Genuuio in Chroih Jokaann àm Ccccaoa 
Càion. f OMM aoTae. 
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filato erano gli aflTari di quelle parti. Fu in que« 

st'anno fieram^'nte agitata la città di Cremona (i) 
dalle civili fazioni insorte fra il popolo della città 
nuova^ e quei della vecchia, e 5Ì venne molte volle 
•Ue mani. Interpostosi il vescovo Si cardo restituì 
loro Ja pace , ma pace che secondo il costume di 
que' tempi sconcertati ebbe corta durata. Una 
dell'applicazioni del popolo dì Modena (2) in que* 
at'anno fu quella d'indurre l'abate di Frassinoro, 
che sulle montagne posseJeva molte terre, a sotlo- 
ineltersi alla città per godere del suo patrocinio. 
Così le città libere d'allora andavano pelaudo i 
vescovi ed abati « con intromettersi nelle loro già* 
riadisioni , giugnendo in fine a liberarli dalla cur« 
di que'teroporali governi, ed accrescendo iu questa 
maniera il proprio distretto. Fabbricarono ancora 
essi Modenesi il castello di Spilamberto. Vo io 
credendo che riducessero quella terra in fortezza; 
poiché anche ne' tempi precedenti se ne truo* 
\a memoria. 

• 

/ CRISTO MCCXI. INDIZIONE XIV. 
jtiriro DI \ INNOCENZO HI. PAPA 1 4. 

( OTTONE iV. IMPEft ADORE 5. 

Venuta la primavera continuò V iraperadore 
Otfone le conquiste nel regno siciliano di qua dal 
Faro (3). Sottomise a' suoi voleri tutta la Puglia , 
la Terra di Lavoro, e quasi interamente la Cala- 
bria^ed arrivò fino a Taranto. Abbiamo dall'abate 

(i)Chr(>n. Crcmnncnie T. Rrr. ìtal. 

(3) Annate* Velerei M itincus. T. XI. Hur. lul. 

(3) JolManoi da Ceoetso Cliroa. FoaiM norae. 
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urspergense (•.) che papa Innocenzo III desideroso 
pur d'estinguere questo fiero incendio, avea du- 
rante il verno mandalo innanzi e indietro a Ca- 
pila i' abate di Morimondo , per indurre alla pace, 
o a qualche aggiuslaraento Ottone , contentandosi 
pialtosto di patire del danno negli Stati , che di 
permettere ù rovina del re Federigo. Ma indarno 
andarono i messi' e le proposisioni d'accordo. Ub* 
brìacato Ottone dalla ridente fortuna , tutto riget- 
tò , perchè persuaso di potere oramai balzare dal 
trono il giovinetto re (a). Infatti i Saraceni di Si- 
cilia segretamente gli fecero sapere che prendereb- 
bero l'armi per lui. Abbiamo audbc dagli Annali 
pisani (3) che in aiuto d' esso augusto furono ar- 
mate in Pisa quaranta galee , le quali andarono 
fino a Procida , credendo di potere trum quivi 
r imperadore. Insomma st disponeva Ottone IV a 
passare in Sicilia, epareano iq cotal decadenza gli 
affali del re Federigo 11 ; quando ecco scoppiare 
una icrnbil mina da OUone non preveduta. Tanto 
seppe fare il non dormiglioso papa Innocenzo y col 
favore ancora di Filippo re di Francia y che in- 
dusse multi vescovi della Germania non so1amen« 
te a pubblicate la scomunica contro di Ottone , e 
a dichiararlo decaduto, ma ancora a trattar di 
degl'ere io suo luogo re de' Romani Federigo II. 
In questa lega concorsero Siffredo arcivescovo di 
Magunza legalo apostolico, l'arcivescovo di Tre- 
veri , il Lantgravio della Turingia , il re di Boe- 
mia > il duc^di Baviera > il duca di Zeringhen^ ed 

(i) Àbbas Urtpergent. io Chrott* 
(a) Godefridut MoQachutin ^npaU 
(3) AnnalM Pìmoì T. VI. Aer. lUl. 
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iltrì fVffiOfi e principi. Sofiiò Qoa poco in ^ato 
IboGo aachA il auddetto rt di Francia Filippo, che 
per avar tolta la Normandia al re d' Inghilterra » 

non potea tollerare le prosperità di Ollone augu- 
sto, parente strettissimo e collegato coli' inglese. 
Gotifredo monaco scrive , che questi principi si 
raunaroao in Bamberga » e fu proposta V elezione 
di Federigo/ ma che non accordandosi fra lom^ 
restò aeapeio il colpo. L'arciveicoTO di iiagoan 
bensì pubblicò dappertutto le cansiire contro di 
Ottone : dal che presero motivo Arrigo conte pa« 
latino del Reno fratello d' ceso Ottone, e il duca 
del Brabante , e i nubili della Lorena di dare un 
ternbil guasto al territorio di Magonza. Nella 
Cronica di Fossanuovj (•)> ® presso Alberico (2), 
Sicardo (3) , ed altri, si legge che seguì di fatto 
r eleaione di Federigo in Germania. Sembra al> 
man certo che intanto qne'principi sollecitaasem 
il pontefice a spigoere in Germania il giovinetta 
Federigo. Quel che è certo , furono cagione questi 
disgustosi avvisi , che Ottone • tagliasse il corso 
alle sue vittorie in Puglia, e ai disegni di portare 
la guerra in Sicilia, e cominciasse a pensare alla 
propria casa a cui era attaccato il fuoco. Congre- 
gali dunque i baroni di quelle contrade , racco* 
mandò loro la costa usa nella sua fedeltà , virtò 
per altro poco coooaciula da qnagl* instabili po- 
poli y e preso da laro congedo , venne nel mese di 
novembre in Lombardia^ per impedire a Federigo 

( I ) Johaim* dt GeMuo Ghr. Toiute oorae. 

(a) Alberie. Moaaehui in Chronic. 

(S) Sicard. in Chranko. Toa. VK. Rer. iulk. ▲bbttUrtptr-^ 
lew, ia Cbroatc. 
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U poMtggb io GeroianM. I PÌBaiii (i)^ ch'erano 
iti fino s Napoli in aiuto di lui collo loioquaran* 
ta galee , non aentendooe piò nuova » se ne terw 
narono , sensa far altro , ai loro paese. Venuto 
l'augusto Ottone in Lombardia (2), icnne in Lo- 
di un parlamento , per esaminare qual conto egli 
potes&e fare degli animi c de' soccorsi di questi 
popoli. Si trovò che il pontefice avea già preoc* 
cupato più d'ano contro di luL Estensis enim 
marchio Jam cum Pafnemibus et Cremanend^ 
bM, H Fènmensiòus oan$ensU summi pantìfioif 
Jbedus ini re eoniradiotionii ; tono parole di Si- 
cardo allora veacoTO di Cremona. Infiitti né il 
marchese d' Este , nè i deputati di Pavia, Cremo- 
na , e Verona vollero intervenire a quella dieta. 
Ma i Milanesi, siccome quelli che amavano forte 
la casa estense guelfa dei duchi di. Sassonia , e 
odiavano la ghibellina de' duchi di Svevìa^ da cui 
tanti mali aveano ricefoto^ larghe prome&se fe* 
cero air augusto Ottone , e gli altri non manca- 
rono di dargli buone perde (3). Avea il pontefice 
lonocenao solennemente confiermata nel giovedì 
santo la scomunica contro di lui. Poscia mise Tiu* 
terdetto a Napoli e a Capua, perchè aveano comu- 
nicato con lui. Scrisse contro i Pisani, i Bologne- 
si, ed altri , che favorivano lo scomunicato augu- 
sto. In questi tempi l'indefem marchese d' Kste 
Aaao VI coli' aiuto de' Cremonesi (4) ricuperai 
Ferrara , e ne cacciò Ugo da Guarnasio , lasciata 

(« )C«ffarì Inoal. GeauaiM. 1. 4* Tom. VI. Aer. JUlk. 
(a) Sieaid. in ChnwiM. 

(3) Ricardus de •» Gfrinano. 

;^4)Chi-oD. Crcroonpm. Tom» VII Bcr. iUlic AhmIm 
sc< , 'I OB. X\\ her. lUlic, 
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ivi per podestà da esso Ottone. Che anche Sallo« 
gnem matasse aria in tal congiuntura , se dod 
è certo , è almen credibile. Troviamo parìmenle 
presso papa Innoeenso mensiooe della presa di 
Ferrara , fiitta dal marcbeee d' Este , in una let- 
tera aeritta in quest'anno rrt idits junii (i). In 
Cremona la parte del popolo di città nuova non 
potendo reggere alla forza di quei della città 
Tecchia, restò abbattuta, e spogliata de'suoi averi. 
Tanto ancora a' industriò in questi tempi Eccell- 
ilo da Onara signore di Bassano, che ottenne dal- 
rimperadore il governo della città di Vicenza (a): 
il che fu il primo gradino» che porlò dipoi il era* 
dde Cccelino da Romano suo figliuolo alla poteo- 
sa che vedremo. 

( CRISTO MCCXII. INDIZIONE XV. 
^UNO Dll INNOCENZO IH. PAPA i5. 

( OTTONE IV. IMPERADORE 4- 

V** ha degli scrittori (3) che narrano partita 
Y imperadore Ottone d' Italia neiranno precedente 
pr accudire agi' interessi della Germania» die 

cominciavano a prendere un cattivo sistema. La 
verità si è, ch'egli era tuttavia in Milano nel di 
10 di febbraio dell'anno presente, ciò ricavan- 
dosi da due suoi decreti da me dati alla luce (4)» 
noi quali prende la protezione di certe prcleiisionv 
civili , che avea Bonifacio marchese di li^e con* 

(i) InDOMDiiu» HI. 1. 14. Epist. 76. I 
(9) Mmiìiìim Histor.Ton. 7. Ber. lulie. 

(3) Godcfridiu HoiMcbot io Ghronio. Sienndku » Cbrunic. 
ci •!>>• 

(4) Auticli. EélcDii Par. 1. e 4^ 
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tro del marchese Axzo VI .suo nipote. E Riccardo 
da s Gercoano coerentemente lasciò scritto cha 
Ottone regnum ( di Puglia ) fesiinus egreditur 
mense novembri ( del precedente aoDo) , ei mense 
mariia( del preteute Memanniam remeavit ( 1 ). 
Anche l'abate nrspergense (a) attesta lo stesto. 
Nel passare per Brescia , secondo il Malvezzi (3) 
rimise la pace fra i nobili e la plebe di quella 
città. Arrivato in Germanici^ circa la festa della 
Pentecosle tenne una solenne dieta in Norimber- 
ga, dove espose a quei principi che v' interveniiero 
i motivi della sua rottura col papa. Fece poi 
guerra ad Ermanno lantgravio di Turingia 1 uno 
di quei principi che se gli erano ribellati, metten* 
do a ferro e fuoco tutte le di lui contrade. Ma in- 
tanto per le replicate istanae dei princìpi tedeschi 
del partito di Federigo II re di Sicilia , avvalora- 
te ancora dall' altre di Filippo re di Francia , 
papa Innocenzo III fece premura a Federigo di 
passare in Germania, dove la sua presenza reche- 
rebbe più calore ed animo ai suoi partigiani. Si 
oppose Ibrte a tale risolutone la regina moglie , 
per timore eh' egli potesse correre troppi pericoli 
oltre monti ; ma in cuore del giovinetto re pre- 
valsero le spinte dell' ambisione , e della gloria; 
e però lasciata la moglie , che già dato avea alla 
luce un figliuolo appellato Arrigo, imbarcatosi 
venne a Gaeta ,e nel di l'j di marzo di questo 
anno, e non già del precedente, come ha il te- 
sto di Riccardo da s. Germano (4) entrò in Be- 

(i) Rie«rdui de «. Germano in Chron. 
(a) Abba* Uripergeot. in Chronico 

(3) M>lv«eia« Cbnm. Brixim. Ton. XIV. Rtr.lUlic 

(4) Ricatnd. 4t ». Gcrm. in Cbranic. 

Ton» XVH. >t 
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iievento. Di là passò a Roma (i), dove fu con 
ogni dimostrazion d'onore accolto dal papa e dai 
Romiini. Dopo pochi giorni per mare si portò a 
Geaova (a) » e quivi ben traiUto si fermò quasi 
tre mesi ooooertaodo iotanto I0 maoìera di 
passare in Germania , giacche V imperadore Ot* 
Ione avea messe guardie dappertutto per impe- 
dirgli il passaggio. Nel di i5 di luglio tt mosse 
da Genova , e andò a Pavia. Erano per lui i Pa- 
vesi e il marchese di Monferrato; e però scolta- 
tu dalia loro armata, arrivò fino al Lambro , dove 
r aspettavano con tutte le loro forze i Gremoneii 
ed Asso Vi marchese di £ste, i quali con gran 
festa il menarono a Cremona. Nel tornarsene ad- 
dietro i Payesi all' improvviso furono assaliti dai 
Milanesi 9 e in quel fatto d'armi furono fatti 
' dall'una e dall' altra parte alquanti prigioni. 
Come si ha da Rokndino (3) , e da Alberico 
monaco (4), il più zelante a scortare versoi* Ale- 
magna il re Federigo fu il suddetto marchese 
di Esle , che con grande accompagnamento di 
armati il menò per disa&trose e non praticate 
atrade sicuramente sino a Coirà ne' Grigioni. Lo 
•tesso Federigo, siccome costa da una sua lette- 
ra (5) scritta ad Eccelino da Romano molti an- 
ni dappoi, riconosceva specialmente da esso nisr* 
chese il principio della sua esaltasione. Arrifò 
dunque il giovane Federigo a Costante tre ore pri- 
ma di Ottone. Se tardava un poco più, sarebbe 

fi ' Joliann. de Ccccano Chr. Fossac novae. 

(1) C«ff«ri Aanal. Gniueaa. 1 4* t'om. Rcr. lUiic. 

{ò) RoUod. Chron. I. i.c. ii. 

;4) Albcrk. MoMdmt ia Cbraa. 

(5; BtfbMliatti Chr. 1. 4* e a 
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•tato costretto a tornarseoe indietro. Andò poicta 
a Basilea , e per i' altre parti del Reno^ dove tro- 
vò tntti i princ ipi> che i mno dichiarati per lui 
Sì abboccò con Filippo re di Francia a Valcolore 
e stabilì lega con lui. Scrittori non mancauo , 
che il dicono eletto in quest' anno re dei Roma- 
ni e di Germania ; anzi gli annali di Genova , 
scrini da autori contemporanei , e V abate ur- 
apergenae ci assicurano ch'egli fu coronato in 
Magooia aul principio di dicembre. Godifredo 
monaco diflbrìsce questa coronatioue fino all' an- 
no i3i5y e la dice fatta in Aquisgrana. Due voi* 
te probabilmente dovette egli farsi coronare. Giac- 
ché i Milanesi slavano pertinaci in favorir Tim- 
peradore Ottone, Azzo VI marchese di Esle e di 
Ancona strinse nel di i5 di agosto una lega colle 
città di Cremona , Brescia y Verona , Ferrara e 
Pavia, e col conto Bonifazio da s. Buoifazio. Se 
ne legge lo strumento nelle antichità estensi (i). 
In quest' anno poi esso marchese coir esercito e 
carroccio veronese e coi rinfi>rsi venuti di Mantovaf 
Cremona , Reggio, Brescia e Ptevia, mosse guerra 
a Vicenza. Dopo aver preso Lunìgo , si accostò 
alla città. Eccellino co' Vicentini e Trevisani il 
fece ritirar in fretta. Ma questo glorioso principe 
e il suddetto conte di s. Bonifazio nel novembre 
seguente tormiuarono i lor giorni nel più bello 
ascendente della lor fortuna (a). Lasciò il marche- 
se Aaao VI dopo di se dne figliuoli^ Aldrovandino 
ed Asso VII^ principi che ereditarono non sola- 

{ \) AnticK Estensi P. I. cap. ^n. 

(i) Gerard Mauricauc HUtoc Mooacliut PaUTiuDA Chcoa. 
kudtnuf iib. i. c. it. 
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mente gli siali , ma anche il valore del padre. 
Restò similmetite di lui Beatrice , che per le sue 
rare virtà meritò poi il titolo di beata ; procreata 
da una figliuola di Toamuiao conte di Savoia , 
xnoglie di esso marchese. Videsi in questo anno 
una iiovilà in Jlalia. Circa òclteaiila Ira uuiuiiii, 
ragazzi , donne e fanciulle, da pio ♦'iiLuijaiiino 
luussi dalla Gurtnania , cun avere per capo un 
fanciullo nomalo Nìccolò| arrivarono a Genova 
sul fine di agosto (i) per andare in Terra santa. 
Ma quivi trovarono un gran fonèo da passare , e 
però si sciolse la loro unione e chi restò in Genova 
e citi andò in altri paesi. Di trentamila dì questi 
fanciulli , venali fino a Marsilia col suddetto spro- 
positato disegno, parlano Alberico monaco dei tre 
Fonti (jj) , e Alberto Sladense (3) , con ag^iugnere 
che liirouoassassniali dai ribaldi, parie aflo^'afi in 
mare parte venduti ai saraceni. Nella uno preceden- 
te era nata guerra ira i Bolognesi ei Pistoiesi (4) : e 
venuti alle mani , restarono molti dei Bolognesi 
prigioni. Per vendicar»ene, essi Bolognesi iii questo 
anno coli* aiuto ancora dei Reggiani (5) , Faentini 
ed Iroolesi , menarono un forte esercito a' danni di 
Pistoia ; e piantato il campo sul monte della Sam- 
buca ammazzarono molti de* nemici , e molli altri 
presi li trassero alle carceri di Bologna, con clic 
ricuperarono i lor prigioni. Carestia così grave lu 
quest'anno flagellò la i^ugiia e Sicilia, pac:ii per 
«Uro solili ad essere i granai dell' Italia , che per 

( i) Cttffarl Annal. Gennms. I. 4» Tom. VI. fUr. lUlic 

(ij Allieric Monachos in Chron. 

(3) AU« rJ. Stari iens. in Chron. 

(4J M«tth. de Griffoniboa Hintor. Bonon. 

(5) MemoriaU PoUtt. Regient. Tom. Vili. R«r. lUlic 
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allcstato (li Sicardu vescovo allora di Cremona (i) 
le madri giuusero a mangiare i loro figliaoU. 

i CRISTO MCCXIII. lADIZIONE I. 
jiNJfù Oi] INNOCENZO 111. PAPA i6. 
( OTTONE IV, IBIP. 5. 

Svantaggiosa eia stata nel precedente anno 
per li*Pavei>i la l)altagha loro data dai Milanesi 
fautori di Ollone nel ritorno che iuceaiio a ca^^ 
dopo aver accumpa guato il re Federigo sino al 
Lambro (a). Per rifarsi del danno ^ uscirono que* 
ati in campagna eoo grande aibrso nell'anno 
presente. Mossero ancora i Cremonesi col loro 
carroccio , aiutati da trecento cavalieri bresciani 
con animo di unirai coi Pavesi. Erano già per- 
venuti a Castello Leone, ossia Castiglione, quan- 
do air imjtrovv isi) nel dì 2 di giugno, giorno di 
pentecoste, fu loro addo-^so l'oste dei Milanesi , 
ibrte non solamente {jer le proprie milizie, ma 
anche per li cavalieri ed arcieri piacentini , e 
per la cavalleria e fanteria de Lodigiani e Co- 
mascbi, e per trecento altri cavalieri bresciani 
del partito contrario. Fiero , lungo ed ostinato fu 
il combattimento , in cui sulle prime ebbero la 
peggio i Cremonesi. Ma rinforzato da questi l'aa- 
salto y riuscì loro di mettere in rotta il campo 
milanese , con far prigioni alcune migliaia di es- 
si e con prendere il loro carroccio: seguo di pie- 
na viiioria e di gran vcrgogua per chi perdeva. 
La fama dei Cremonesi per questo illustre fatto 

( I ) Sieanl. io Chrott. Tom. VII. Bar. Itolic 
(m) Id. iUd. Altorie. ModmImii ia Ora. 
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si sparse per luUo 1' Occidente, come allesla il 
luuuaco padovano (1). Dalla pia gente allora fu 
altribuita questa vittoria a niiraculosa a5si«teaui 
di Dio, perchè i Milaiiejfi teneano taldo per lo 
flcomiinicato Ottone: ma si può anche essm pio, 
senza obbligo di -credere m fiitti miracoli. Scrive 
inoltre Alberico monaco dei tre Fonti, che il po- 
polo di Milano ripigliate le fone in questo me- 
desimo anno uscì contro i Pavesi ed assediò un 
lor castello. Ma sopravvenuta l'armata dei Pavesi 
diedero i Milanesi alle gambe , con abbruciar- 
le loro tende. Furono seguiti dai Pavesi, che fe- 
cero quantità di prigioni, e spogliarono il campo 
loro. Così due rotte ebbe in un sul anno il popolo 
di Milano. Aggiugne il medesimo Aiberico , che 
essendo stalo ucciso l'abate del monistero di 
santo Agostino di Pavia da' suoi monaci neri, 
il legato apostolico diede quel sacro luogo ai ca- 
nonici regolari di Mortara , the tulLavia ne sono 
in possesso. Dalle cose fin qui narnitc , si può 
comprendere clie Galvano Fiamma (j) cercò 
d'inorpellar le perdite dei Milanesi, con dire 
eh' essi dopo aver presa gran copia di prigioni , 
cavalli , carriaggi , e tende de' Cremonesi , vo- 
lendo mettere in salvo tante spoglie , araccomanda - 
rono il loro carroccio a pochi Piacentini ( il cIm 
troppo ò inverÌMÌmile),ai quali tolto fu dai Cren»* 
nesi. Scrive inoltre, che i milanesi nel di 13 di 
giugno entrarono armali in Loniellina , distrus- 
sero Mortara, Gambalo , e Pomello , e misero a 
sacco tutta quella contrada. Presero anche il ca- 

(0 Mooftc FiUv»M« in Cbron. 

i») G«Itmims FImb. in Uuàf. Fior. «. s^Sb 
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stello di Voghera. Tace poi le busse lor date dal 
popolo palese; sìccbè gran sospetto porge d' adu- 
lazione. A questi fatti aggiugne il Sigooio (i) 
dell' altre particolarità , aeosa cbe io «appia on- 
de le abbia ricavate. Ben ao che egli ai aervi del 
Fiamma ìd questo raocoolo. Il contiimatore di 
Caffiiro aeri ve (3) , cbe quattromila Milaneai tra 
fanti e cavalieri rimasero prigionieri in mano dei 
Cremoue.si e che i popoli di Alessandria, Torto- 
na, Vercelli, Acqui ed Alba^ co'marthesi Gugliel- 
mo e Corrado Malaspina, e settecento cavalieri, 
milanesi , entrarono nel Pavese ostilmente , e 
presero Sala. Usciti anche i Pave.si in campo, 
diedero una rotta a questi collegati , con farne 
duemila prigioni. A questi autori pare che ai pos- 
aa credere aeoia timor di follare; 

Sacoedato al marchese Ano VI suo padre 
Aldrovandino marchese di Este , e di Ancona , 
continuò a tenere col conte Riccardo da s. Buiii- 
fàzio il dominio di Verona dove fu creato pode- 
stà nell'anno presente (3). Ma egli ebbe di gravis- 
simi contrasti con SjI inguerra in Ferrara. Io aiu- 
to di lui furono i Modenesi (4) • Tornando questi 
a casa col loro podcatà , cioè eoo Baldovino Vi* 
adornino da Parma* caddero in un agnato poeto 
dal nipote d' eiao Salingucrra , in coi restò morto 
etio podestà, e fiitti prigioni circa cento quaranta 
de' lor soldati. Fabbricarono in quest' anno essi 
Modenesi il casLcUo del Finale (5), per avere un 

(1) Sigonius de Rrguo Ita!, lib. i6. 

(a) Caffari Annal. Genueos. lib. 4' Tom. VI. Rer. lUlic* 

(3) Paria, de CervU Chioa. Vcroa. T. 8. Rcr. lui. 

(4) 'AbmIm V«taNi. Mallama. Tom. VI, R«. Ital. 
(S; Aatick. Bttaui P. L «. 4i. 
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aiittunuriile coiilru de' Ferraresi. Secondo la Cro- 
nica estense (i) segui pace fra il sudiletto inar- 
chese Aldrovandiiio e Salingucira, ed io iie ha 
riportato altrove lo sUrumento. Ma più gravi di* 
sturbi ebbe esso marchese dal popolo di Padova^ 
che al pari degli altri si atudiava di dilatare i 
suoi coofini alle spese de' vicini. J£ra da loro indi- 
peodeiite b nobil terra d' Este. Perchè egli noo 
area fatta giusticia ad alcoiii Padofaui , l'asse* 
diarono essi in quest' anno , ed intervenne a quel- 
1' assedio Eccelino da Onara col giovjiit llo suo • 
figliuolo Eccclino da Romano ( 2). l a obbligato il 
Diarchcaie a venite ad un'accordo, e a prendere 
la citladinauza di Padova : la qual violenza fu 
appresso riprovata da papa lunocenxo 111^ e col 
tempo ancora da Federigo II augualo. Sei anni 
e due mesi era stata fuori di Verona b Iasione 
ghibellina de' Montecchi, b quale rifugiata nella 
terra di Gereta , quivi creava il suo podestà. In- 
terpostosi in quest' anno Marino Zeno podestà di 
Padova unitamente col comune stesso di Pado- 
va (3), tanto fece che quel di Verona lasciò tor- 
narli pacificamente in città. Non cosi avvenne 
alb città dì Brescia. Poco durò la concordia fra 
i nobili e il popolo. Isella festa de' santi Faustino 
e Giovita presero l'armi i popolari, e cacciarono 
fiiorì delb città tutta la fasion «b nobili ; né dò 
loro bastando, in6erirooo contro le Jor torri e 
case, con atterrarle: crudeltà meritamente de- 

fiìCl.ron EjleoieTofB. XV. Rer. U*l. 

(■» KoUud. lib. I. c. 11. Mooacbaa P«Uviii. in Cbrooico. Aa- 
tichitl Eslenn P. I. c. 4t. 

(S^Chroo. EAit-iise 'look XV. luL GcnHo* M— rirint 
BiM. Xoa. VIU. a«r. lui. 



uiyiu^cu Ly Google 



A M M 0 MCCXIII. «8f 
testata dal Malvezzi cronista bresciano (i). L'avere 
essi fiimiimente data la fuga a Tommaso da To- 
rino , lasciato ivi per governatore dall' imperadop 
Ottone y fa intendere che qae' popolari aveanb 
abbracciato il partito del re Federigo. Ma proba* 
bilmente questo fatto appartiene all' anno pre» 
cedente , giacché lo stesso sioi ico scrive che per 
cura di Alberto da Reggio vescovo della lor città, 
e prelato di rara virtìi, fu nell' ottobre dell' an- 
no presente cuuchiusa pace fra que' discordi cit- 
tadini. Tale fu la fede di cadauno in quel buoa 
mcovo , che a lui diedero anche il politico go* 
wmo della città, fecero lega in qnest' anno i 
Bolognesi coi Reggiani , obbligandoft di lar goetra 
ai Modenesi ad ogni lor cenno (a). 

( GUSTO MGCXIV. INDIZIONE II. 
JKNO Di \ INNOCENZO lU, PAPà 1 7. 

( OTTONE IV. IMPERADOBE 6. 

Succedette in quest' anno una fiimosa batta* 
glia campale fra l' imperadore Ottone e Filippo re 
di Francia (3)» Si trovarono a fronte i due poten* 
tiasimi eserciti nel di 117 di luglio a Ponte Bovino^ 
e vennero alle mani. IHiUa parte di Ottone mili* 
ta vano le Ione del re d' Inghilterra, i dochi del 
Brabante, e di Lìmburgo, e i conti di Fiandra^ e 
di Bologna. Il fiore de' Francesi col duca di Bor- 
gogna , era nell' altra parte. Lungo tempo durò 
r ostinato combattimento^ e ioiine i Francesi ri- 

(1) Malveciua Cbroo. Briiiao. Tom* XÌV. Rer. lUl. 
- 1%) IbflMriaU FMwt. Il«gi«if. Tob. VUI. ]l«r. lUlie. 

il) God^rid. MohmImu. AIbSric. Wy— ehot AMiti Oi^pMiMu. 
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portarono una piena viltoria, con far moltissimi 
prigioni di conto , e grosso bottino. Questa di- 
sgrazia diede il crollo agi' interessi deli' impera- 
dorè Ottone, che da li innanzi stentò a sostenersi 
in piedi. Se vogliaino prestar fede a Galvano Fiam« 
ma in queai^anno i Milanesi Toglioai di ven- 
dicarai da' Gremoneai , per la rotta ricevuta nel 
precedente anno, con potente sfono andaroDo aino 
a Zenevolta. S' incontrarono coi Cremonesi , e 
menarono così ben le mani, che li sconfissero e 
presero il loro carroccio. Io pruova di ciò il Fiam- 
ma cita la Cronica di Sicardo. Ma giusto fonda- 
mento c'è di sospettare immaginaria e finta que- 
ata rotta de' Cremonesi. Ne' due testi, de' quali 
mi aono servito per pubblicar la Cronica di Si* 
cardo, nulla di ciò sì legge. Nulla nelle Croniche 
di Cremona, Fiaeenta^ Parma, ed altre, che dopo 
aver parlalo à. chiaramente della vittoria ripor* 
tata dai Cremonesi all'anno precedente, se que- 
sta gran percossa data loro dai Milanesi sussistes- 
se, ne avrebbuno anch' esse fatta menzione. Ag- 
giugne esso Fiamma che entrati i Milanesi nella 
Lomellina de' Pavesi , vi espugnarono varie ca- 
atella. Questo potrebbe stare. Abbiamo beosi dalla 
Cronica di Cremona che nell' anno presente I 
Cremonesi fecero oste aapnL ì Piacentini , con 
bruciar molto paese, e prender alcune lor terre* 
Irritati anche i Modenesi (a) per raffronto e dan- 
no loro inferito nel!' anno precedente da un nipo* 
te di Saliuguerra , messo insieme un grosso eser- 

(0 Gahm. Fbaiaa in Mauip. Fior, c 49. 
(s^ClMwi. PanMOM T.f. I«k lui. AaoalM V«Umì lUtl- 
MB1.X. lu Biir.Hil. 
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cito, con cai s'accoppiarono ancora i Parmìgia* 
wùf i Mantovani, e i Iferrareai del partilo di Al- 
drovandioo marchese d' £ste , aodarono a mei* 
lere l'anedio a Ponte DO0OIO, ed impadronitiai 
d' eaM> , nella IÌMta di aan Martino diedero alle 
fiamme, e smantellamno quel castello, con por- 
tarne a Modena in segno di vittoria la campa» 
na, che fu posta nella torre maggiore, e adope- 
rata dipoi a sonar nona. Somma tranquilliti^ go- 
deva in questi tempi la cillà di Padova. Accadde 
che si tenue gran corte, e si preparò un giuoco, 
o spettacolo pubblico nella città di Trevigi de* 
acriUo da fiolandioo (1). V intervenne da Ve* 
sesia e da Padova mclta nobiltà dell' uno e del- 
l' altro sesso. Nel combattimento che si fece |ier 
prendere un finto castello, si appiccò lite fra i 
Veneziani e i Pado\ani , gareggiando tutti per 
aver lu preminenza del ronquisto. Fu nella mi- 
schia stracciato un p^/zo della bandiera di s. 
Marco portala dai Veneziani, e ne sorse tal ru- 
more, che i presidenti al ghiooo lo fecero dismet- 
tere. S' ingrossò forte per questo accidente V odio 
dei Veneaiani contro de' Padovani, in gniaa che 
aerrarono tutti i passi delle mercatanxie, e andè 
poi più innanzi la briga. Le replicate iatanae di 
pnpa Innocenzo mossero nell' anno presente Al* 
dro\ andino marchese d' Este a passare nella Mar-» 
ca d' Ancona. N' era egli al pari di suo padre 
stalo investito dalla sede apostolica. Ma soprag- 
giunla r immatura morte del padre, e per varj 
suoi scabrosi afi*ari trovandosi egli impegnato in 
Lombardia, i conti di Celano, Anton di Ottone 

(i> Roknd. Cànnuc. 1. 1. «. i9. 
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augusto , s' erano impadroniti di quella conlra- 
da. Potè egli solamente ora accudire a quel do- 
minio. Impegnò tuUi i suoi allodiali, e lo stesso 
fratello suo Azza VII ai presUturi liorentiui per 
mettere insieme delle grosse somme di danaro da 
far gente (i). Allorché ebbe in pronto un buono 
esercitOi marciò verso quella Marca» dure gli-ooo* 
Tenne un gran coraggio per le molle opposisioni 
a lui fatte, parte dai popoli della terrà, é parte 
dai conti suddetti. Tuttavìa diede loro varie rot- 
te, ed avea messo in buono st;ito quella signoria, 
quando la morte venne a ronq)ere tutte le di 
lui misure^ come dirò ali' auuu seguente. 

f CRISTO MCCXV. INDIZIONE IH. 
jÉNAO Dj\ INNOCENZO III. PAPA i8. 
( OTTONE IV. IMP. 7. 

L' anno fu quésto , in cui lo Eelantissimo 
papa Innocenzo 111 celebrò uno de' più insigni 
concilj generali , die aljbiu tenuto la Chiesa di 
Dio , cioè il laleranense quarto (2). Nel di fi di 
novembre gli fu dato principio nella . basilica la- 
teraneose, e v' intervennero pip di quattrocento 
tra patriarchi, arcivescovi^ e vescovi, e più di ot- 
tocento abati e priori. Furono quivi pubblicati (3) 
non pochi decreti spettanti al soccorso di Terra 
santa , agli eretici di questi tempi, che faceano 

(1) Rnl.in<I. cap. t5. Moo^ditt* FaUviBai in Chran. Antkbttà 

Eblensi P. 1 • cap 4 ' • 
(%) Abitai Uriperg. iu Chron, Johannea de Ceccaao Cbroa. Fot. 

•M BOTM Richard. d« •, GtrviaDo, ci alii* 
(S) UbU Goa«ili<ir. Yma. XI. P. i. 
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gran guasto e resistenza nel contado di Tolosa' , 
e nelle TÌcine citU; e fa anche trattato della di- 
•ociplina ecdefliastica, che s'era molto infievolita 
in si torbidi tempi. Avendo presa in quel con» 
cilio i Milanesi a difendere la parte dell' impe- 
radore Ottone, il marchese di Monferrato, siccome 
parente di Federigo , aringo forte in favore di 
lui, ed ebbe maggior fortuna. Fra gli altri delitti 
di Ottone si contò ancora, eh' egli avea chiamato 
Federigo il re dei preti. Ora è fuor di dubbio 
che esso Federigo per attestato di Gotifredo 
monaco (i) fa in quest'anno aolennemente coro- 
nato re di Germania da Siffredo arcivescovo di 
Magonza, e legato apostolico in Aquisgrana. Sap« 
piamo altresì che ad Istansa del papa egli prese 
la croce, e si obbligò a militare in Terra santa. 
E perciocché egli in quest' anno fece proclamare 
re di Sicilia Arrigo suo figliuolo , non piacendo 
al poiìleiice che una sola persona nello stesso 
tempo tosse imperadore e re di Sicilia : fu astretto 
a ri&re una solenne obbligazione al papa , che 
qualora egli ottenesse la corona dell' imperio , 
ìmmeJ latamente deporrebbe il governo al re fi- 
gliuolo, il quale lo riconoscerebbe dalla santa se- 
de. Poteva allora chiedere papa Innocenzo III 
quanto voleva, che tulio largamente si promette- 
va |)er timore che si facesse giocar 1' opposizione 
dell'emulo. Vedremo a suo tempo, qual memoria 
e cura di queste promesse e giuramenti mostrasse 
lo slesso Federigo. Non è forse ben chiaro^ ae il 
papa che avea barcheggiato finora per osservare 
dove andassero a terminare gì' impensati acci- 

(i) G«Mid. Moueh. in Cbroo. 
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denti della guerra, veramente iu quest' anno con- 
JermatM Telesiim di Federigo : perciocché, finché 

Ottone, nuli non ai volle in Roma far l'ul» 
timo paaeo di concedere a Federigo la corona 
imperiale. Ma non mancano autori, e fra gli altri 
Biccardo da s. Germano (i), che scrivono essersi 
Innocenzo apertamente dichiarato per reiezione 
di Federigo in re de' Romani. 

Ayea Aldrovandino marchese d' Este culla 
prudenza, coi valore, e colla liberalità ridotta 
quasi tutta in suo potere la Marca d' Ancona (a) 
Ma nel più bel fiore dell'età sua la morte il raf»^ 
eoo eteersi creduto che i conti di Celano trovas- 
aero la maniera di fiirlo attossicare. Fu queato 
un colpo di sommo avantaggio alla casa à* Ette, 
perchè di roaschj non restò in essa, se non Azzo 
VII, marchese d' Este, che cominciò ad apjxillarsi 
anche marchese d'Ancona ; ma in tenera età, nè 
capace per anche di gareggiar co' suoi maggiori 
nelle imprese che esigono gran cuore e senno. 
Gonaervò egli bensì gli Stati auoi aviti di Este, 
Bovigo, e deir altre terre poste in un felicissima 
paese; ma da li a qualche anno venne meno la sua 
autorità in Ferrara, perchè troppo vi crebbe quel- 
la del ghibellino Salinguerra , siccome dirò a suo 
tempo. Seppe questo volpone nelT anno presente 
con sì buone parole e promesse entrare in grazia 
di papa Innocenzo ( probabilmente dopo la morie 
del marcliese Aldrovandino ) che ottenne da lui 
r investitura delle terre , che già furono della 
contessa Matilde, ne* vescovati di Modena^ Reggio^ 

(t) Ricliardiu ■ 1. Germano in Cbron. 

i%) Rohad. 1. 4. c. i5. MooMbw PsUTìms io Cima. 
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Parma, Bologna ed Imola, con obbligarsi a servire 
in campagna coir armi al pontefice. L'atto e giu- 
rameoto suo , prestato nel di 7 di settembre ^ si 
legge negli Annali ecclesiastici del Rinaldi (i>. 
Andando innanii, Tedremo la fedeltà di costili ai 
mmmì ponteficL Fo-^gioM la discordia inaorta 
Ira i Padovani e i Venetiani , che i primi in que* 
•l' anno (a) passassero con grandi tona e prepara» 
ttvì verso Cbioggia, ed imprendessero l'assedio 
della torre di Baida in tempo di autunno. Soprav- 
vennero tali piogge, che fiirono obbligali a ritirar- 
si. Diedero loro alla coda i Chioggiotti e i Vene- 
liaai, e presero molti uomini ^ e non poco del lo- 
ro equipaggio. Assediarono ancha i Reggiani coi 
Cremonesi nell'anno presente il castello di Gonia* 
ga, che era de'llantovani (3). Ricorsera questi al* 
r aiuto de' Veronesi, che non mancarono di uscire 
in campo con loro. La venuta di questa armata 
fece risolvere gli assedianti ad una pronta ritira- 
la. Secondochè abbiamo da Ricordano Malaspi- 
na (4), per morie data in Firenze a Buondelmon- 
te dei Buondelmonli , entrò in quella città la di« 
visione, e chi tenne alla parte de' guelfi, e chi a 
quella de' ghibellini. Ricordano fa un catalogo 
delle nobili famiglie , che abbracciarone chi que^ 
sta^ e chi quella faaione. Scrive Galvano Fiamn 
ma (5) essere entrati ancon in qnest' anno I Mi« 
lanosi ostilmente nella Lomellina de' Pavesi, con 
prendere per fona Garlasco, e menar via gran 

(1) Raynaldus in Annal. Ecel««* ad hme Mia. a. Ì9. 
(3) Aolaod. 1. I. c. 14. 

(3) Parìa, de CereU Tom. 8. Reram Italicar. 

(4) Ricordano Malatpina Istor. cap. io4* 

(6) GalT«BM FluMM tt Maaipul. fior, a^K 
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quantità di bestie e mobili. Aggiugne, che aven- 
do essi fatta lega con Tommaso conte di Savoja, 
il quale personalmente venne eoo mille cavalli 
in loro aiuto, si portarono all' assedio di Gasale 
di sani' Evasio, terra nobile^ che veniita m loo» 
potere nel di ao d' agoato, per aderire alle pre- 
ghiere del popolo di VerceUiy fu da essi dis&tta 
da' fondamenti. Andarono poscia anch* essi in 
yntt d' esso conte nel Piemonte , ed obbligarono 
il marchese di Pimasio ( se pure non è scorretto 
questo nome) a cercar accordo col conte di Sa^- 
voja. Scrive il Sigonio (i), che questo marchese 
fu quello di Monferrato. Mancò di vita nel giu- 
goo deiraooo presente, e non già nel precedente^ 
come lasciò scritto Galvano Fiamma , Sicsrdo, 
uno de' più riguardevoli vetcoTÌ di Cremona^ di 
etti è restata una Cronica (a) da me data alla 
luce. 

( CRISTO MCCXVI. INDIZIONE IV. 
jéjfitODr) ONORIO IH. PAPA i. 

( OTTOME iV. L\IP£HAiX)aE 8. 

Lb premure d' Innooeuco III papa pel soc^ 
corso di Terra santa erano incessanti. Conoscen- 
do egli quanto potesse influire al bene di quegli 
aflari la poteosa de' Genovesi e Pisani , provve^ 

du li di tanti legni e gente brava special menta - 

in mare (3), si doleva forte della discordia e guer- 
ra che da tanti anni bolliva fra queste due iiaziuui» 

( I ) Sigon. de Rtgno lUl. 1. i6. 
(9)SiMrd. ìb CbroBie. TV>m. VII. Rer. Hat 
(3) Rkrti». Pdmittt ChiM. Poatilie. 
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Determind dunque di portarsi in periona in silo^ 
dove potesse trattar dì pace fra loro. Ma perve- 
nuto a Perugia, quivi cadde malato , e V infer- 
fluiU fu si grave, che il rapi da questa vita nel 
dì 6 di luglio deli* anno presente. MancÀ in lui 
uno de' più abili e gloriobi pontefici , die sieuo 
seduti nella cattedra di s. Pietro , grau giuris- 
consuito, gran politico, che all' esperienza grande 
da lui mostrata nel governo spirituale aggiunse 
r ingrandimento temporale della Chiesa romana, 
con procurar nello atesso tempo quello de' suoi 
parenti. Ma a questo insigne pontefice non man- 
carono censure, facili ad uscir dalla penna di chi 
ai consiglia colla propria passione ed interesso. 
Ai grandi avvenimenti , che furono sotto il suo 
pontificato, fra' quali specialmente è da riporre 
l'essere caduta in mano de' Latini la città di Co- 
stantioopoii con buona parte del greco imperio^ si 
dee aggiugnere la nascita di due insigni ordini 
religiosi, che illustrarono poi, e tuttavia illustrano 
la Chiesa di Dio, cioè dei predicatori, istituito da 
8. Domenico « e dei minori^ fondato da a. Fran- 
cesco d' Assist. Ci son di quelli che li credono 
confermati dal medesimo papa Innocenio 111; il 
che non mi sembra ben fondato. Neil' universale 
concilio lateranense IV tenuto nel precedente 
anno, fu stabilito così al capo tredicesimo: Ne 
nimia religionnm diversitas grnveni in Ecclesia 
Dei con/usionern inducai, Jirmiter prohibemu^, 
ne guis dé coetero novam religionem inveniat' 
Sed quicumque votuerit ad religionem converti > 
unam de approbatis assumat (i). Però è ben 

(i)LafabèCoBciltor.ToB. 
T«ia* XTH. 
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vero che sutto Innocenzo ebbe principio 1* uno e 
T'altro di questi due ordini si benemeriti della 
Chieda (i), ma quello de* predicatori non ebbe 
bi'iogao di cuuferma , perchè s. Dumenico scelse la 
regola de' canonici regolari , e per mollo tempo 
que' religiosi rileonero il nome di csdodìcì , assu- 
mendo col tempo quello di predicatori. L' altro 
de' minori, in coniiderasione della mirabil yita 
del suo istitutore y e delle sante sue regole , fu ve. 
rumente approvato da papa Onorio III , del quale 
«ira soli per parlare. In luogo cJuii(|ue del de fu alo 
Innocenzo lU fu nel seguente giorno eleLlo sommo 
pontefice Cencio cardinale de' santi Giovanni e 
Paolo di nazione romano, che secondo le mie con- 
ghietlure quel medesimo fu cbe ci lia lasciato il 
libro de' censi della Chiesa romana , da me dato 
alla luce (3). Assunse il nome di Onorio III, pon* 
tefice anch' egli di gran vaglia (3), il quale, (u. poi 
consecrato nel di 1 1 d' agosto. E perciocché tutta- 
via durava la guerra de' Milanesi e Piacenti con- 
tro dè' Pavesi , senza voler ascollare consigli di 
pace , esso pontefice in vigore di un decreto del 
suddetto concilio latcraiieuse scomunicò di nuovo 
i rettori di Milano e Piacensa, e pubblicò V inter- 
detto in quelle città. Diede ancora in governo al 
comune di Modena alcune delle terre^ delle qsali 
Sai inguerra era stato investito dal suo predeces- 
sore. 

Determinò in quest' anno il re .Federigo il 
di chiamare iu Germania V unico suo figliuolo Ar- 

(1) Antiq. tulle. Dis eri. 65.^ 
(ij Antiq. lui. DinerUt. 69. 
(3^ ftaynaldui in Aiuial. £ccl. 
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Vigo, già dicliiarato re di Sicilia, bencliè fosse in 
tenera eth, per ottenergli l'amore de' principi ie< 
deschi , e fors' anche per sospetto di qualche ri- 
voluiione in Sicilia , datante la sua lonianansa. 
Venne da Palermo questo fanciullo re, accompa* 
guato dall' arcivescovo di Palermo sino a Gaeta 
per mare. Ch' egli passasse per la Toscana e per 
Lucca, si può arguire dagli atti del comun di Mo- 
dena da me pubblicati (1). Imperciocché Frogieri 
podestà di Modena cogli ambasciatori d' essa cit- 
tà, cioè con Gherardo Bangone , Aldeprando Pico 
ed altri, andò a riceverlo con un corpo di armati 
sino allo spedale di s. Pellegrino, che era V ultimo 
luogo della giurisdizione di Modena , e condottolo 
per le montagne sino al ponte di Guiligua , il 
consegnò ivi agli ambasciatori di Reggio e di Par* 
ma. Anche la regina Costansa sua madre per altra 
via s' incamminò verso la Germania. Le Croniche 
di Bologna (a) e di Reggio (3) attestano eh' ella 
passò por quelle città nell'anno presente. Riccar- 
do da s. Germano (4) differisce l'andata sua sino 
air anno iiid. Abbiamo poi da esso Riccardo^ 
che in quest' anno Diopoldo duca di Spoleti -vo- 
lendo passare travestito a cavallo dì un' asino in 
Puglia , tradito e scoperto y fu i^reso in vicinansa 
del Tevere, e consegnato al senatore di Roma^ 
che il mise in prigione. L'onnipotente fona della 
pecunia servi poscia a liberarlo. Per quanto s' ha 
da Galvano Fiamma (5), in quest' auno i Milauci»i 

• 

(1) Anliqiiit. hith DLsserU 4?. 

(j) Chron. BoDODÌcnse Tum. i8. Ber. iul. 

(3) Memor, PotesUt. Regtrat. T. 8. Rer. lUl. 

(4) Rìcardut de S. Grrniaoo in Chron. 

(5) G«1tuiu» FUmma in Maotpal. Fior. c«p. 348» 
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irrilati per le censure pontificie , pretendendo che 
lusserò nulle od ingiuste , maggiormente esercita- 
rono la rabbia loro contro de' Pavesi. Presero e 
distruaeero varie loro castella^ misero l' assedio ad 
Arena ( non già ad Arona » come ala «criuo nel 
testo del Sigonio (i) ), ma non poterono averla. 
Tornarono auclie a spogliar la LomelUna. Tace 
poi questo autore ciò che si legge nella Croni- 
cbelta di Cremona (li), cioè che il popolo cremo- 
nese collegalo dei Pavesi, neppur egli stette colle 
mani alla cintola in questi ternpi. Col guasto e col 
Xuoco distrusse le lene de' Milanesi e Cremasclii 
ne* contorni dell'Adda. Lo stesso danno recò a un 
tratto del Piacentino. Prese e smantellò Ponte 
Vico: ae pure non è scorretto que»to nome. Atauf- 
£itosi poi l' esercito loro con quel de' Piacentini 
presso a Montile fra Ponte Vico e Placenta , lo 
aconfisse , e molti prigioni condusse a Cremona. 
Gelò si forte in qnest' anno il Po, che le carra 
e le bestie vi passavano sopra^ e seccarono per- 
ciò le vili. La Cronica di Piacenza (3) cunterma 
il danno recato da' Piacentini e Milanesi collegati 
al dislretlo di Pavia coli incendio di multe castel- 
la, e soggiugne in fine: Eodem anno fuit praelium 
de Pontenurìo, Questa battaglia di Ponte Nura è 
spiegata dalla Cronica di Parma (4)* Ivi dunque 
ai legge che l' oste parmigiana andò sino a Ponte 
JNura sai Piacentino, e vi ai fece una baruffa col- 
la pe:;gìu d' essì Piacentini. Poscia nel di 3o di 
setlembio ebbero battaglia i Phrmigiaiii con parie 

( I ) Si jou. de Rcgo. lUl. l. i6. 
(■») ChrM. Gremoii. T. 7. Rer. f|.il. 

(3) Chroo. Placnl. Tom. XV J. Rcr. lUl. 

(4) ChroB. Panaeni. T. 9. Acr. lu|. 
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de' Pkcentinì , Lodigiani , Cremascki e Milanesi 
iricioo al medesimo ponte verso Fontana, e fecero 
molti prigioni : al qoal combattimento interven- 
nero jHx 111 Cremonesi. Nelle Croniche di Bolo- 
gn;i (1), di Reggio (2), e Cesena (3) è scritto che 
ili qtie.st' anno nel di i4 di giugno ebhero i Cese- 
nati dai Himinesi una mala percossa, con lasciare 
in man loro mille e settecento prigionieri. Im- 
plorato r aiuto de' Bolognesi , due mesi dappoi 
qucpti con grande sforso di gente, rinforsati an- 
elle dalla cavalleria e dagli arcieri di Reggio, 
assediarono il castello di sant'Arcangelo per set 
settimane. La Cronica bolognese racconta che lo 
presero per forza , con dare il guasto a lutto il 
paese intorno. Di questo acquisto non parla la 
Cronica di Reggio, piiì antica dell' altra^ e nep- 
pur gli Annali di Cesena. Quel che è certo, co- 
strinsero i Biminesi a rendere tutti i prigioni, 
^on par già certo che i Cesenati allora promet- 
tessero ubbidienza al comune di Bologna. 

( CRISTO MCCXVII. IKDIZIONE V. 
AJffNODiì ONORIO Ili. PAPA 2. 

( OTTONE IV, IMP. 9. 

Venne in quesl' anno a Boma Pietro conte 
d' Anxerre , pretendente della corona imperiale di 
Costantinopoli (a). Ogni di più andavano preva- 

( I ) Cb ron. Bononiens, Tom. 1 8 . Rer. lUt. 

(1) Memoriale Polost. Rr^jicm. T. 8. Rer. 1UÌ. 
(3) Annalc-» Cae>en. Tom. i j. Rer. Ital. 
(4) Jobaiiu. de Cccc^no Cliron. FosMe novae. Richurd. d« 
Gena, in Cbron. Rayualdus Anual. £cci. 
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leiido agli odiali Latini i Greci , che aveaiio per 
loro capo Teodoro Comoeuo. ìieì dì 9 d' aprile 
fu egli con gran gloria e aolennilà coronato im - 
peradore d'Oriente da papa Onorio 111 nella 
chiesa di a. Lorenso. Confermò questo efimero 
augusto a Guglielmo marchese di Monferrato , e 
a Demetrio di lui fratello il regno dì Salonìcchi, 
tuttavia posseduto da questi principi. Io punto 
non mi affaLiclicrò a seguitare gì' infelici suoi 
passi in Oriente. Passò pel Mediterraneo in que- 
at' anno uua possente crociata di crifiliani inram- 
minata verso V Egitto; e Andrea re d' Ungheria 
con altri principi , e con un copiosi&aimo esercito 
marciò anch'esso a quella volta* Non ommise 
diligensa veruna in tempi di tanto bisogno ))apa 
Onorio per rimettere la pjice fra i popoli dell' !• 
talia. A questo (ine, per attestato del continuato 
re di Cafl'aro (1), inviò a Genova Ugolino cardi- 
nale e vescovo d'Ostia, che fu poi papa Grego- 
rio IX, personaggio di raffinata prudenza, per 
condurre quei popolo a far pace coi Pisani. Si 
obbligarono i Genovesi di stare a quello che avesse 
decretato il pontefice. Altrettanto fecero i Pisani : 
il che apri la strada dopo tanti anni di guerra 
alla concordia fra quelle due emnle città. Abbia- 
mo ancora dal medesimo scrittore contempora* 
neo, che in quesl' anno ob multas discordiate 
quae i cricbantur inter cifitates Lombardiac , 
guum miiltae religiosae pcrsonae se irilromille- 
rent de pace et concordia componerida , tandem 
auxHio Dei inttr Fapiam ^ Medidanum ^ Pia- 

{}) Caflari A nati. Gcnoeof. I* 4* Toa. 6. Rer. lui. 
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tentiam , Terdonam , et jilexundnam pax fir^ 
ma Juii ^ et firmata mense jumi, Reslò bensì 
viva la gaerra fra essi Milanesi e Cremonesi. Leg- 
gasi nella Cronica di Cremona (i) che neiranuo 
presetile i Cremonesi , assislili di forze dai Par> 
migiani, Reggiani, e Modenesi, andarono a fronte 
dell'esercito milanese , il quale col rinforzo dei 
Piacentini , Comaschi , Novaresi, Verceilini, ed 
Alessandrini , era giunto fin presso a Zenevolta. 
La loro comparsa produsse il niirabil effetto di 
indurre i Milanesi a ritirarsi in fretta. Ascoltisi 
ora GaWauo dalla Fiamma là dove acri?e (a) che 
ìu quesl' anno i Milanesi col cari-occio andarono 
sul Cremonese , s' impadronirono di Rumiuen^o 
e di 2enevoUa presero il carroccio de* Cremo* 
nesi , fecero anche prigione il vescovo di Cremo- 
na con innumeraljili Cremonesi. Mandò il pode- 
stà di Cremona a minacciarli, ma non osò uscire 
della città. Djpo altri fatti 1' armala milanese 
pasj^ ai danni de' i^armigiaui. ÌL iìoalmente i Pa- 
vesi \)Gr la tersa volta giurarono di ubbidire ai 
Milanesi. Noi non siam tenuti a credere tutto a 
Galvano Fiamma , adulatore non rade volte della 
patria sua. Merita ben più fede il Cronista pia* 
cantino (3)> il quale dopo aver detto che i Pia- 
centini coi lor collrgati furono a dare il guasto al 
territorio di Cremona^ aqgÌMi;ne che i Pavesi 
dall'una parte, e i Piacenlini dall' altra fecero 
compromesso delle lor differenze nel podestà di 
Piacenza^ il quale seuteuaiò che i Milanesi rila* 



(i)Chroa. Crcmooease Tom. Rer. lUl. 
(s) GtlvuiM Flamm. Manip. FJ«r. c. aSo. 
il) Chfoii. PlMtat. Tom. i«. lUr* Itti. 
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sciasMero Vìgevano ai Pavesi per dieci auoi > e cbe 
ai Pìaceutini resUaaero alcuoe TÌlle. Negli Annali 

vecchi di Modena (•) è bensì scritto che nell'ali- 
no presente riuscì ai Balognesi di prenderò al 
comune di Mudenii le castella dì Bazzana , s. Ce- 
sario e Nonantoia, e di sottomettere tutta la Ro- 
magouola; ma fuor di sito è una tal memoria» 
euendo succeduti lai fatti molto più tardi. 

Diedero io quest' anno principio i crociali 
alle lor imprese in £gitto. Gran copia di Vene- 
ziani , Genovesi e Pisani , e d'altre città d' Italia 
intervenne a quella gloriosa impresa. Dalle me- 
morie che rapporta il Rinaldi (a) si scorge che 
guglielmo marchese di Massa ( e perciò di casa 
Malanpina ) era slato pa Jrone del giudicato di Ca- 
gliari in Sardegna. Morto lui, una sua Ogiiuola 
ereditò quegli Slati, e ne prese il possesso di con- 
senso de' popoli siiscepio bacalo regali^ quod est 
signum confirmationii in regnum. Da li a non 
molto f per metter fine alle guerre, cbe erano 
state in addietro fra quel giudicalo e l'altro di 
Arborea , ella sposò il giudice di essa Arborea , 
oggidì Orislagni. I Pisani, che pretendevano il do- 
minio della Sarde^nia , giunti colà un giorno con 
una squadra di navi obbligarono la marchesana 
di Massa e il marito a giurar loro fedeltà, e a 
prendere da essi l'investitura co! gon£ilone. Coi 
tempo i Pisani comiociarono ad usurpar qo^lle 
ginrisd ic ioni , e farla quivi da padroni assoluti, 
perlochè la marchesana fece ricorso a papa Ono- 
rio , implorando il suo aiuto. Per attestato del 

(') Annui. Vcl<T. Mntiiicns. Tono, il Ror. Ital. 
(t) Haynaldus Aiiuai. Ecdcjiast. ad. huuc aoniim. 
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Dandoio (i), io qiiest' anno il patriarca d' Aquile- 
|a f per dekgasione del papa , rimile pace fra i 
Ve&esianì e i Padovani , che eraoo io lotla per 
r accidente occorao nel giuoco di Trevigi. Ila Ro- 
landÌDo (2) non s'accorda con questa nofiaia , scri- 
vendo egli , che anche neir anno 1320 durava la 
nemicìzia fra quelle due repubbliche. Siccome co- 
sta dalle bolle da me date alla luce (3), quest' an- 
no papa Onorio III diede 1' investitura della 
BAarca di Guarnieri , cioè di Ancona , ad Azzo VII, 
marchese d'Este, benché giovinetto, coir aooo- 
verar cadauna città di quella. Marca. 

( GUSTO 1IGCXTIII.IN1MZ.YL 
m \ ONOBIO III. PAPA 3. 
( OTTOm IV. IMP. IO. 

Dopo pasqua cadde infermo in un suo castello 
chiamato Hartzburg V imperadore Ottone IV^ ed 
aggravandosi il male ^(4) , con gran conpunzione 
di cuore e molte lacrime chiese V assoluaiooe del- 
la sconmnica , la quale, dopo aver egli promesso- 
di stare a quanto gli fosse ordinato dal sommo 
pontefice , gli fu conceduta dal Teacovo d' Ilde- 
sheim. Ricevuti poscia i sacramenti con tutta di- 
vozione, terminò la sua vita nel dì 19 di maggio. 
Gotifredo monaco (0) la mette al di i5 di quel 
mese, il continuatore di Caffaro uno die ante 
aseensioaem Domini (fi) , cioè nel di 2^ di maggio. 

(1) Dftndol. !■ ChniB. lo». 19. lUr. lUl> 

(t) Roland. Cbron. L ». l, ()) Aatldl. EfUui P. 1. 

(4) Albertua Stadensis in Cron. 

(5) Godefrid. Mouacbus ia Cbron. 

(6; Cafàri Anad. G«Mm lib» 4* Tom. VL te. Hd. 
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Ma il Meibonio slà per la prima scntenzs. Ne do- 
vette ben' intendere il re Federigo la morte senza 
rammarico. Una grande scossa fu questa a quella 
nobilissima lioea degli Estensi di Germania, perchè 
sbrigato da questo competitore esso re Federigo tol« 
ac il palatinato del Reno ad Arrigo fmtellodel de- 
fuDto Ottone, seiisa far caso di un*aocordo slabi* 
lite con lui , tih dell' avergli esso Arrigo consegna- 
le l'insegne ilcll' imperio dopo la morte del fra- 
tello. Venne perciò a restar qnelia casa coi soli 
stati di Brunsvic, tuttavia da lei posseduti, coll'ac* 
crescimento ai no'>tri giorni d' altri paeiii, e della 
corona della gran Brettagna. Cbe ìu quest' anno 
seguisse la pace tra i Genovesi e i Pisani lo rac- 
coglie il Rinaldi (i) da un diploma pòntificidk 
Di questa parlano gli Annali di Genova solamen- 
te all'anno precedente, e sono scritti da autori 
contemporanei. Abbiamo bensì da essi Annali che 
in un congresso tenuto in Parma fra i deputati 
di Venezia, e quei di Genova , restò conchiusa una 
pace di dieci anni fra quelle due repubbliche. La- 
sciò scritto Riccardo das. Germano (2) che nell' an- 
no presente d'ordine del re Federigo 11 Diopoldo da- 
cadi Spuleti fu presoda Jacopo da s.Severino. Dovet- 
tero i non mai quieti Romani inquietare in qne. 
ft' anno il buon papa Onoria l^el mese di giugno 
si portò egli alla villeggiatura di Rieti. Neil' otto* 
bre seguente andò a Viterbo, e di là a Boraa j 
sed quum propter Roniatìorum molestias esse Ro 
mae non posset , coactus est f^tterb'uim reineare. 

Nou aveudo più cbe temere dalia parte di 

(ORayntIdus AniuL EcdoiatL 
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Psivia i Milanesi, dopo aver unito alle armi aie 
quelle degli stesai Pavesi , de^ Vercellesi , Novatesi 
Torlooesi , Comaschi ^ Alesaandrinii Lodigiani , 
e Gremasclii vennero fino a Borgo s^ Donnino , 
con disegno di farne un regalo ai Piacentini (i). 
Trovarono quivi accampalo V esercito dei Cremo- 
nesiy Parmigiani, Reggiani , e Modenesi, e però 
delusi dalle loro speranze , voltarouo verso il Po. 
Arrivati verso Ghii>ello i Cremonesi coi lor colle* 
gati comparvero anch' essi colà^ e nel dì 6 di gia« 
gno presentarono loro la battaglia. Durò questa 
dalla nona fino alla notte, e vi restarono sconfitti 
i Milanesi. Molli di essi furono condotti nelle car- 
ceri di Cremona. La Cronica di Parma (3) ha che 
questo fatto di armi segui nel primo giovedì di 
giugno, e che i Reggiani non arrivarono a tempo 
laonde passò in proverbio il soccorso dei Reggiani. 
L' autore della Cronica piacentina altro non di- 
€e(3)j se non che segui fra loro in quest'anno 
una gran battaglia ^ e che i Milanesi a' impos- 
sessarono di Bussato. Mail vigilantiasimo papa 
Onorio III I cui troppo dispiacevano gli odi san- 
guinari di questi popoli (4) , spedi anche ad eist 
Ugolino vescovo dì Ostia e di Vélletri suo cardi* 
naie legato. Tale fu la di lui eloquenza e destree* 
2a , che gli venne fatto di metter pace fra i Mila- 
nesi e i Piacentini dair una parte, e i Cremonesi 
e i Parmigiani dall' altra. Ascoltiamo ora anche 
(jalvauo Fiamma (5) il quale fuor di sito, cioè 

(t ) Cfarook. CreoHMcBM Tom. 9. R«r. llal* 

(a) ChroD. Parmcose Tom. g. Rer- lUl. 
(3j Chron. Placent. Tom. lò. Rer. lUl. 
(4j Chroo. Cremoneot. ut aopra. 

(S; Galvaii. fÌMmm la Haaip. Fkr*c» aSs» 
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air anoo 1219, scrive che usciti in campagna i 
Milanesi coi lor collegati, nel dì 6 di giugno pre- 
fero il castello di santa Croce. £ nel di 17 di lu^ 
glio assediarono i Cremonesi , Parmigiani , Reg« 
giani, e Modenesi iu un luogo inespugnabile Bp* 
pellato Gbibello, e si Tenne ad un fililo di ai^ 
mi, in cui molti perirono dall' una e dairahra 
parte. Nel giorno appresso presero Bussolo con 
trenta e più luoghi de' Cremonesi. Ma alle pre- 
ghiere degli ambasciatori di Bologna , rlie erano 
venuti a far pace, si ritirarono dal Cremonese, 
Se Cremona possedesse allora tanti luoghi diqoft 
dal Pò , noi saprei dire. Ma Galvano quasi nulli 
perla della pace suddetta ^ e neppor ben conob' 
bechi la maneggiò. Cosà si andavano mòrdendo 
a guisa di cavalli sfrenati , e consumando le città 
della Lombardia fra loro ; ma il paggio era » 
quando s' introducea la matla discordia Tra gli 
stessi abitatori di una città. In quest'anno ap- 
punto , in occasione della guerra suddetta , 
' entrò la divisione fra i nobili e il popolo 
dì Piacenza; e prevalendo, come per lo piò 
àoooedeva , la forza dei popolo , questo vergogno- 
samente cacciò dal suo goveriio il podeetà che era 
allora Guido da Busto Milanése (1). Peggio ne 
avvenne dipoi , siccome vedremo^ Ci riferiscono 
gli Annali di Cesena (.1), che in quest' anno i 
Faentini uniti coi Cesenati assediarono Imola. 
Temo io che agli anni susseguenti appartenga 
questa notizia , giacché siagqiugne , che nell'anno 
seguente i Bolognesi la preaero: il che accadde 

(1) Cbtoa. Pbeoit. nt npn. 

(a) AnaIwCMMi. Tea. 1$. Btr. UtìL 
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più tardi. E tanto più perchè il Sigonìo (i) seri-! 
ve elle ili quest'anno i Forlivesi fecero guerra 
più che mai ai Faentini , i quali veggendosi al 
disotto implorarono 1' aiuto dei Bolognesi. Vullero 
que&ti lentar prima , se la loro autorilà pelea ha- 
•tare ad estinguere quella guerra aensa mettee 
nano all' armi. Spediti dunque amhascìatori a 
Forlì » fecero iatanaa , che fosae compromessa Del 
loro podestà ogni contesa di quelle città. E co- 
sì fu latto. E il podestà pubblicò tosto una tregua 
per conoscere con più agio i motivi delle loro di-, 
scordie. 

/ CfilSTO MCCXIX. INDIZIONE VII. 
Mum m \ ONORIO III. PAPA 4. 

( Y?caote l' impero, 

L'ambdio di Damìata, fortissima ed impor-- 
tante città nell' Egitto , terminato fu in questo 
anno dopo immense fatiche col costo d'infinito 

sangue di popolo battezzato , dall' esercito de'cro- 
ciati , colla presa di quella città in faccia all'innu- 
merabil' esercito di Gorradino sultano de'Saraceni 
nel dì cinque di novembre (2). Riempiè questa 
nuova d' immenso gaudio tutta la cristianità, e 
un tal' acquisto produsse un' incredibil tesoro e 
bottino a tutta quell'armata di cristiani. Bacconta 
Gotifredo monaco (3) una particolarità conferma- 
ta dall' Urspergense (4)- Qoè che il Sultano per 

(OSifTOii. de Regno lUl. 1. 16. 

(1) Memor. Polest. Regieas. T. 8. Rcr. lul. Benurdaa .Tbanu- 
rw. Tom. 7. Ber, Itol. Monachu PaUrioot , •! «Hi. 
( 3) Goderridus MoMcbai in Chrw. 
(4^^ Abba* Ur«p«rg«u. itt Cbron. 
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noa perdm torà eami città avt v» esibito ai cristia- 
ni di restituir loro il legno della vera croce, tulli 

i prigionieri , e di somministrare le spese per ri- 
mettere in piedi le mura da lui smantellate di 
Gerusalemme. Insuper regnum hierosoljmita" 
num totalUer restUueret , praeter Craccum, et 
Moniem regahm, prò qui^ retinend is tribU" 
tum ebiulii , qttamdi» tregua durarei. Ma il Ie- 
llato pontificio, i templari , ed altri riattarono A 
Mresibisione, spacciandola per un' illusione e 
furberia del Sultano; e sostenendo cbe quelle doé 
sole fortezze erano bastanti ad inquietare conti- 
nuamente Gerusalemme. Insomma stabilirono di 
Voler prima conquistar Damiata, e poscia far trat- 
tato col Sultano. Damiata fu presa, e niun trattato 
si fece dipoi. Non lasciava intanto papa Onorio (i) 
di sollecitare il re Federigo li ad eseguire il voto 
della croce da lui presa , per portare soccorso ai 
cristiani militanti in Egitto. £d egli colle pià 
belle lettere del mondo rispondeva d' etsere tutta 
acceso di voglia d'impiegare colà le sue forze in 
prò della cristianità, e il buon papa se lo crede va. 
La vera intenzione di Federigo , siccome col tem- 
po si venne a conoscere , era di cavare dalle mani 
dei romano pontedce la corona dell' imperio : al 
cbe appunto egli arrivò noli' anno seguente^ per 
guanto si vedrà. Né voglia tacere , cbe per testi- 
nonianaa di Jacopo da Yitrj (a)^ cardinale e 
scrittore contemporaneo il mìrabil servo di Dia 
8. Francesco d'Assisi fu all' assedio di Damiata, ed 
ebbe coraggio di passare all' udienza del Sultano^ 

t 

(i) Rtynaldiu Anaal. Bcel. 

(a; Jacobtt* ds Yìtriaco Uùt. OtkaU 
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che deposta la sua fierezza T ascoltò predicare 
della feJe di Cristo. Ma veggendo il santo che 
niuii frutto faceaoo le predicbc sue con quegl'ìU' 
durati MaomeltaDi , ae ne tornò in Italia. Crebbe 
io quest'anno la rottura fra ì nobili e il popò* 
lo di Piacensa (i) , dimanieracliè toccò ai primi 
di uscire dalla città con tutte le loro fomiglie. 
Ritiraronsi essi a IVxleQaano , dove creato il loro 
podestà cominciarono ad impedire che i conla- 
dini del distretto non aodawero al mercato di 
Piacenza. 

Fecero pace in quest' anno i Bolognesi (2) 
col popolo di Pistoia. £ da vedere il Sigonio (3) 
che minutamente descrive gli atti di queste due 
città in occasione di questa pace. Durando ancora 
le nemidzie de' Faentini contro degl' Imolesi , i 
primi assistiti dal popolo di Bologna oelìlmente 
proeederono contro Imola. Mentre davano il gua- 
sto al paese , sopravvennero Jacopo vescovo di 
Torino, e Guglielmo marchese di Monferrato, che 
andavano ambasciatori del re Federigo a Roma. 
Questi intimarono al podestà di Bologna di non 
molestare il popolo d'Imola e di restituire il mal. 
tolto. Mostrò il podestà di non credere* eh' essi 
foj»sero ministri di Federigo , al quale per altro 
tutto il popolo bolognese professava riverensai 
Andò nelle smanie il veacovo , e dopo aver mes- 
ta Bologna al bando dell' imperio , in fretta se 
ne andò con Dio. Furono poi rimesse quelle dif- 
ferenze degi^ Imolesi e Faentini nei medesimo 



( t) Chran. Phcant. T. te. tw. Itti. 

(i) Cbron. Booouìeose Tom. iS. HcT. lUl. 
(3} SigoDiu* d« Regno lui. lih. 16. 
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podestà di Bolog^na. ffell' aono segaen te capitato 

ad essa città di Bologna Anselmo da Spira legato 
di Federigo, avendolo i Bolognesi unto con un- 
guento di mirabir efficacia, furono da loi assoluti. 
Era il marchese di Adonferrato non solamente per 
vincolo di parentela, ma per affetto e per comiu 
sione d'inlereaai^ atlaccfttissimo ai re Federigo. 
Ed appunto racconta Benvennto da a. Giorgio (i), 
che in ^eat'anno eyli ottenne da esso re quattri 
castella aituate snlie rive del Po con diploma ,che 
TÌen riportato dal medesimo storico , dato apud 
Spiram anno MCCXIX, nono kalendas marti i , 
Indi elione ni. Ma forse circa questi tempi una fiera 
scossa pali l'insigne casa de' marchesi di Mon- 
ferrato, perchè Demetrio fratello del auddeito 
Guglielmo marchese , re di Tessalonica , ossìa di 
Salonicclii e della Tessalia fu dai greco Teodora 
Lascari spogliato di quel regno, e gli convenne 
tornare in Italia , e ricoverarsi nell' avito suo 
paese. Fra esso marchese Guglielmo, e Andren 
Delfino conte di Vienna e di Granoble passarono 
delle controversie a ca-zione del castello e borgo 
di Brianzone. Farona queste nell' anno presente 
composte con aver data il marchese Beatrice sua 
figliuola in moglie al Delfino , ed assegnatagli in 
dote quella terra. Da ciò si può arguire , quanto 
ampiaaaente si stendesM allora il dominio dei 
marchesi di Monferrato , da' qoali si diramarona 
senaa fallo i marchesi di Salutao. 

(ij Beortnot. da «.^QìergioSlor. d«l Uoufcrr. T . il. R«f . lU 
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( aiSTO MCCXX. INDIZ. TIU. 

\ Off ORIO UI. PAPA 5. 

( FEDERIGO n. IMPERADORE i. 

Con lettere efficacissime andava più che mai 
papa Onorio spronando il re Federigo alla spedi- 
sione di Terra santa ^ e al compimeoto del roto 
suo (i) ; e Federigo cbe Mpeva , quantuoque gio- 
"vane, tatto la qnÌDteaaeDsa dell' aatmia, ne scrì- 
Teva dell' altre al papa le più rispettoie , le più 
affettuose , che mai ai potessero immaginare , ad- 
ducendo scuse , e promettendo gran cose. Scrisse 
ancora lettere adulatorie al senato e popolo ro- 
mano , coli' avvertenza di esortarli all'ubbidienza 
dovuta al sommo pontefice, al quale già notam* 
mo che avevano recato dei disgusti , e data occa* 
sione di ritirarsi fuor di Roma. U ritardo di Fe- 
derigo in Germania^ a cui per altro un'ora parca 
mille anni di venire in Italia a ricevere la sospi- 
rata corona imperiale ^ proveniva dai maneggi 
eh' egli andava facendo per \ elezione del re Ar- 
rigo suo figliuolo in re de' Romani e di Germa- 
nia. E li faceva senza farne consapevole il papa , 
e senza ricercarne il di lui consenso , con aver 
poi con varie mendicate ragioni scusato il suo 
procedere. Segui in fatti \ elezione suddetta | e 
Federigo fece credere al pontefice d'averne sospe* 
sa r esecuaione , finché questa venisse approvata 
dalla santa sede. Sbrigato da così importante af- 
fiire mosse Federigo di Germania^ e con nn fiorito 
esercito giunse a Verona, da dove nel di i3 di 
settembre spedi nuove lettere al papa. Se yogliam 

(i) fl«yD«l(i. Annal. Eccl*. 

ToiBo^XVa ao 
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prestar lède a Galvano Fiamma (i) ^ fece istanza 
ai Milanesi per la corona del ferro. Ehm gliek 
negarono. Più probabile è che conoscendo il loro 
animo , risparmiale a se stesso un tale affronto. 
Essendo egli in s. Leone vicino a Mantova quin- 
todeciaio kalendas octobris , diede un diploma in 
favore d'Azzo VII marchese d' Ksle, comandando 
al popolo di Padova di non inquietare il marchese 
nel pacifico possesso e dominio d' Esle, Caiaoaei 
Montagnnna, e degli altri antichi Stati della casa 
d'£8le Passato dipoi per Modena a Bologna, 
di là nel di 5 d' ottobre scrisse altre lettere al 
medesimo papaj tutte inOorate delle solite pro- 
teste deir ingrandimento temporale delb Chiesa 
romana , della Gliale ubbidienza e d'altre tene- 
rezze che puco costano alla penna. Il pontefice^ a 
cui forte premeva oltre all' altre cose, solite a 
promettersi dai novelli augusti, cbe il regno di 
Sicilia e di Puglia, se si conferi vftyl^j, eprona del- 
l'impero a chi n'era padrone, non venisse ad in- 
corporarsi nello stess' impero con danno esorbi^ 
tante della Chiesa romana; ed inoltre aommar 
mente desiderava die il nooTO imperadore imr 
piegasse le forze sue in soccorso della cristianità 
in Egitto, 0 in Soria : volle prima assicurarsi di 
questi due punti. Federigo non vi fece diHìcuJtà 
veruna. Però continuato il viaggio, felicemente 
giunse a Roma , dove nei dì 32 di novembre iw 
•olennemeute coronato imperadore insieme con 
Gostanta sua moglie nella basilica di a. Pietro per 
nano di papa Onorio , con gran concorso e pace 

(i)G«lTaoua Fiamma in Maaip. Fior, c 
{•*) AatichlU EitaBii P. 1 , c, 4 1 . 
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del popolo rooMoo. Nello stesso giorno il nuoro 

iniperadore Federigo (i) pubblicò nel vaticano 
un famoso editto contro gli eretici manichei os- 
sia patarini , che allora quasi per tulle le città 
d'Italia o pubblicamente, o segretamente vivea- 
no , e similmente in favore della libertà degli 
ecclesiastici. Fece dono di qualche Slato alla 
Chiesa romana, e le ratitol i beni della contessa 
Matilde. Alberico monaco Vaggiugne una parti* 
colaritii , cioè ch'egli papam per manum ifàU- 
dam Romam iniroduxit , jam ab ea per septem 
menses exclumm , et Romanos eidem reconcilia - 
vii (2). Per conto dell' impresa di Terra santa, di 
nuovo prese la croce dalle mani di Ugolino car- 
dinale vescovo d' Ostia^ con obbligarsi di spedire 
nn gagliaido soccorso ai crocesignati , e di passare 
fra pochi mesi anch' egli in Palestina , allegando 
di non poter farlo allora, perchè am dei ribelli 
In Puglia, e i Saraceni in Sicilia da domar prima. 
Nel dìl 96 di novembre si trovava Federigo tntta- 
via presso Roma , dove confermò i privilegi ad 
Arrigo vescovo di Bologna, ciò apparendo dal 
diploma riportato dal Ghirardacci (3). Passò 
dipoi a s. Germano , magni6camente accolto ivi 
da Pietro abate di Monte Casino. Mensam Cam" 
fuorum, ei jui sangui/Ut^ quod usque tane ha- 
imerat eancessione imperaioHs ffenrioi ecclesia 
catinensis, recepii ab €0dem (4)* Crede il padre 

(1) GflMridm MoMeba*. Bìohaid. de 8. Germnu MoBachiife 

PUavinus. ChronksoB Anitra], et alìi. 
(3) Albciicot Monachiis in Chi-un 

(3) Ghiraidacci Utor. di Bolugaa Uh. 5. 

(4) Riduifdat de S. Gervaa. 
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abaie Gallala (i) che Federigo coofermasse que- 
ali due •Uniti all' iusigne mofiislero casiueuae. 
Voglia Dio che Riccardo non dica il contrario , 
cioè che il primo regah> fallo da Federigo II ai 
Casincsi non fosse quello di levar loro quei giua. 
Così seguita a scrivere Riccardo, ch'etao augnato 
tolse ed unì al dominio regale Suessa , Teaoo , e 
Li Rocca di Dragone, che go.Jeva il conle Ruggie- 
ri dair Aquila. Poscia s'incauimmò a Capua, dove 
in ua gran parlameulo pubblicò le , cioè 

Tenti coilitusioni pel buono aUlo e governo del 
regno , e fiirmò la oorle capuana. 

Abbiamo dai conlinnatori di Caffaro (a) che 
saputosi dai Genovesi l'arrivo in Italia di Fede- 
rigo , gli spedirono ^amberlino de' Bonarelli dia 
Bologna lor podestà con raolti nobili , sperando 
di riportarne molli vantaggi per le larghe pro- 
messe lor fatte con varie lettere da esso principe. 
Il trovarono fuor di Modena, il seguitarono fiuo 
a Castel s. Pietro» dove sfoderati i lor privilegi, 
il supplicarono per la conferma d' essi. Appena 
volle egli confermar noa parte di quello che ap- 
parteneva air impero» scasandosi di nulla poter 
coDcedere intorno al regno di Sicilia » se non dap- 
poiché fosse giunto colà, e promettendo secondo 
il suo solito di voler far raolto: il che come fosse 
ben eseguito , lo vedremo in breve. Voleva che 
i Genovesi 1" accompagnassero alla coronaiiou ro- 
mana ; ma se ne sottrassero questi , con allegare 
di non poter farlo sensa licenza del consiglio di 
Genova , e di non tfver mai usalo il loro popolo 

(1) Gatlola Acces» ad Hi>lor. Gaaineos. P. I. 

(9) Caftiri AmiaL GeiuMBf. 1. S. Toii. VL Rw. lUlic. 
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dMnmre a quella funrione. Cosi otteuuto il con* 
gedo ) maleonleiìti se ne tornarono a casa. ì*er la 

guerra clie durava fra i Reggiani e i Mantovani, 
in quest' anno (i) i primi , avendo in aiuto i Par- 
migiani e i Cremonesi , andarono all' asse lio del 
castello di Gonzaga tenuto dai manLoTani. In vi- 
gol^ della lega^ contratta coi mantovani , in toc*- 
CM'so d' essi alarono i Modenesi. Portò la Loona 
aorte che V arcivescovo di Maddcbitrgo legato del- 
l' angusto Federigo arrivò a Modena ^ dove cbia- 
ttnti con plenipotenia i deputati di amendue 1» 
città , facendo valere la sua autoriti , stabili pace 
fra loro. Abbiamo parimente dall' antira cronica- 
di Reggio (2) che in quest' anno nel di iG di giu- 
gno uniti insieme i mantovani, Veronesi , Ferra- 
resi , e Modenesi presero il castello del Bondenu , 
probabilmente ai Reggiani , il distretto de' quali 
ona volta si stendeva fino colà. Circa questi tem • 
pi (3) il popolo di Trevigi diede il guasto alle dio- 
cèri di Ceneda , Feltre^ e Belluno , ed uccise i -i^e- 
aeovi' delle due ultime città. Per l'atriDoitli di 
questi fatti il pontefice Onorio fulminò le censure 
contro di loro , e li minacciò di peggio , se nel 
termine di un mese non riparavano i danni e 
restituivano l' ingiustamente occupato. Erano quei 
vescovi padroni delle loro città. A tuli notizie 
un'altra ne aggiugne Rolandino (4) storico pa- 
dovano. Cioè che i Veneziani per timore cbe i 
Trevisani si unissero co' Padovani^ co' quali se* 
guìlava tuttavia la nemicitìa, nata nella con* 

(1) AaiMl«t Vateres MaliiMoi. Tom. XI. Rcr. lUt. 

(i) Memoriale Potest. Regieni. Tom. 8. lUr. Itol. 

(3j Raynald. ìu Aimal. Ecciti. 
(4^Rolaud. Cbroo 1. a. c. i. 
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giuulura del giuoco di Treviso , fecero lega con 
essi Trevisani. Ciò saputosi da Bertoldo patriar* 
ca d' Aquileia ( giacché auch' egli ai «eDtiya mal- 
trattato da eiti Treviaaoi ), per awe un buono 
appoggio I io quett' anno eletae di farai cittadioo, 
di Padofa» e di giurare di &r quello che facessero, 
i Padovani : al qual fine mandò a fabbricare a sue 
spese alcuni bei palagi in Padova. Servì V esem- 
pio suo , perchè i vescovi di Fellre e di Belluno 
prendessero anch' essi la cittadinanza di Padova. 
In fatti aveudo il popolo di Trevigi in quest'anno 
portata la guerra ad alcune lerre del patriarca, 
i Padovani ascili in campagna coir eserciio loro si 
portarono sotto Castel franco terra di Trevigi : e 
questo solo movimento bastò a far tornare i Trevi* 
sani di galoppo a casa. Andò in quest'anno il 
popolo di Piacenza (i) oltre al fiume Trebbia, e 
bruciò Campo Maldo di sotto, che era de' nobili 
fuorusciti. S' altrupparono a tal avviso i nobih' , e 
radianti i popolari vicino alla Trebbia^ li mi« 
Sbro in isoonfitta. Molti se ne affogarono nel fin* 
me; circa secento fanti rimasti prigioni furono 
condotti parte nelle carceri di Fióreniuola , parte 
in quelle di Gistello Arquato. 

(ij Ckron. Pkcent. Tom. i6. Rer. lul. 
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. CRISTO MCCXXl. INDIZIONE IX. 

jiNm>Dì\ ONORIO in. PAPA e. 

( F£0£BlGg 11. IMP. a. 

Un gran passaggio di cristiani si fece nella 
primayera di quest' anno alla volta della conqui- 
stata Damiata. Per attetitalo di Jacopo da Vi- 
Iry (i) cardinale e vescovo di Accon , ossia di 
Acriy tì arrivarono fra gli allri Arrigo da Settata 
arcivescovo di Milano, e i vescovi di Faenia 
( come ha Bernardo il tesoriere (a), e non già 
di GeDoya , come il Vitry ), di Reggio e di Bre- 
scia. Vi giunsero ancora i legati dell' imperador 
Federigo, portando nuove^ch'egU in peraona ver- 
rebbe, jlderat et Italiae milHia cùpioia. Noi 8ap« 
piamo dall' annalista Rinaldi (3), che papa Ono- 
rio III cominciò a far di gravi doglianze contro 
dell' imperador Federigo , perchè non avesse 
adempiuta la promessa di mandar un gagliardo 
soccorso ai cristiani guerreggia nti in Egitto. Ma 
certa cosa è che eh' egli con buon' animo fin 
qui soddisfece all'impegno preso col papa; per- 
ciocché spedi colà una flotta di quaranta galee 
ben armate (4) sotto il comando di Arrigo conte 
di Malia, il più bravo e sperimentato capitano 
di mare clic allora ci fosse, accompagnalo da 
Gualtieri di Talear suo gran cancelliere. Non so 
io dire , se in (jueslo stuolo sieno comprese otto 
galee condotte dal conte Matteo di Puglia , che 

(i ) Jacobu* de Vitriaeo Bill. Orient. 

l'i) Bernard, Theiaurar. cap. m4. ron. 7. Rcrw lUl* 

(3^ Rayuald. in Aonal. Eccl. 

(4j Richardua a S. Genoano. Bernardu* Tbesaarar. ut sap. Gaf- 
ftri AbmL GtnoMa 1» 5* Tom. 9, Rsr. Italie. 
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Jacopo da Vitry , e Bernardo teiorìere scrivono 

esser giunte di luglio a Damiata , dopo aver pre- 
so in viaggio due navi corsare de' Saraceni. Sem- 
bra ancora ch'egli somministrasse legni pel tra- 
f por lo del duca di Baviera , che affrettato da esso 
augusto, con gran copia di oobiltà edi aoldalesciie 
della Germania approdò a Damiata. Era già in- 
aorta discordia » specialmente per la signoria di 
Damiata soffiando l'interesse e l'ambìiipne nel 
cuor di molti, più che l'amor della religione ^ 
fra Giovanni re di Gemsalemma , e Pelagio por- 
toghese, cardinale, vescovo d' Albano e legato 
pontificio , uomo testardo , a cui viene da alcuni 
attribuita la rovina degli affari della cristianità 
in Oriente. Prese il re alcuni pretesti , e si ritirò 
ad Accon ; e intanto il legato scomunicò i di lui 
aderenti. Trovandosi poi questo legato con una ai 
fiorita armata , che Gotifredo monaco (i) fa asceii* 
dere a quasi dugentomiia persone , ma che di gran 
lunga minore vien asserita da altri , non volen- 
do slare in ozio , propose di far qualche grande 
impresa. Trovò che le milizie non si volevano 
muovere senza aver alla lesta un generale di spe- 
rienza, cioè il suddetto re Giovanni; parendo 
loro che un cherico^ benché d'altissima digni- 
tà , non fosse atto a maneggiare il haston del 
comando. Perciò il legato fu costretto a preigare 
il re che tornasse, promettendo di pagargli cen- 
tomila bisanti » che gli dovea. Venuto il re , e 
tenutosi consiglio di guerra , fu egli di parere 
é che si avesse da andare a dirittura a rifabbricar 
Gerusalemme, e a riacquistar quei regno: cosa 

(i) Gixicfrid. Mobtcljuf Attaul. 
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allora fiieile e die avrebbe potuto agetobir dipoi 
altre oonquiate io Egitto (i). li l^to » cbe m 
cnd«a miglior mastro di guerra, volle meae 
di luglio che ai marciaaae alla volta del Cairo , 
città capitale dell'Egitto. 11 Sultano non baciò ia 
questi tempi di far nuove proposizioni di pace, se 
gli si restituiva Damiate , con offerire la rcstitu- 
zion de* prigioni , e del regno di Gerusalemme, a 
riserva della forlesza del Kracli, e di pagar le spe- 
se per la riparaKÌon delle smantellate città, e una 
tregua di trent' anni. Tutta V armata oriatìana 
acconsentiva ^ il solo legato Pelagio ruppe il tratf 
tato, e volle guerra. Gotifredo monaco, e Bei!* 
nardo Tesoriere ci aaaìourano di questo fiitto. 
Finiamola con dire, cbe inoltratasi T armata dei 
crociati , il Sultano le tagliò la strada , per cui da 
Damiata aveano da venir le vettovaglie , ed aprì 
varie bocche del Nilo , che maggiormente ristrin- 
sero i Cristiani^ dimanierachè afraiiiatiy.e «enza 
modo di uscire di quel labirinto^ necessitata 
forono a dbaeder- pace ai Saraceno. Per ottenerla 
convenne cedere Damiata colla vicendevol mstiV 
toaion de' prigioni. Tale eaito d>be rostinaziofi 
del legato : dopo di che di male in peggio anda'V 
rono da li innanai gli afiari di Terra santa. A. 
nulla servì in tal occasione la flotta spedita a 
Damiata dall' imperador Federigo, ossia perchè, 
siccome ha il continualor di CafTaro, non sa* 
pendo l'esercito cristiano T arrivo di essa, non 
se ne prevalse; oppure perchè i Saraceni le ìm« 
pedirono il poter continuare il viaggio pel Milo. 
Quel ohe è certo ( e l'abbiamo da Riccardo da $» 

0) Albnfe. HoMchifl ia Chna. 
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Germano ) , il gran cancelliere Gualtieri vescovo 
di Catania, ed Arrigo conte di Malta, condoUieri 
della inedesiina-^ per giusto timore d' eisere ga- 
«tifati dall' aiigast4> Federigo, riioo,cioò Guad- 
iieri^ se ne faggi a Veneaia, dove poi terminò 
i suoi giorni ; e l'altro , cioè Arrigo , tornato in 
Sicilia ) e preso , restò spogliato della sua contea 
di Mallu. Ma il suddetto contmuature degli An- 
nali di Genova scrive che egli perde Malta sola- 
mente nell'anno laaS, per sospetti d'ii)lelligciiza 
CM Saraceni di Sicilia ribelli. Oltre di che il tro- 
veremo all' anno 1 327 di nuovo in graaia di Fé- 
derig04 

AttCMe ija quest'anno eiao imperadort a vcn* 
dittarsi di chi in Puglia avea prese V armi contro 
di Ini , o veniva da lui creduto indebito possessior 

de' suoi Sfati. Levò Sora ed altri luoghi a Riccar- 
do fratello d' Innocenzo III , con pretendere che 
esso Iiuìocenzo nel tempo della di lui fanciullezza 
avesiie abu.sato della sua autorità in danno di lui. 
Non meritava papa Innocenso un trattamento sì 
fttto ne' suoi parenti , dopo aver tanto operato 
per' sostener Federigo fanciullo in Sicilia , • per 
fiirgli ottenere il regno di Germani^: il che fu un 
aicoro gradino alla corona dell'impero. Obbligò 
Federigo parimente Stefano cardinale di s. Adria- 
no a rdasriare la rocca d' Arce. Spogliò delle lor 
terre Tommaso conte di Celano e il conte di Mo- 
lise. Ricuperò Boiano , e ad istanza de' Tedeschi 
rimise in libertà il conte Diopoldo, ma con torgli 
Alife, Caiaaio ed Acem. Di quest' ultima citt^ 
investi Tommaso oonte d'Aquino, con dicliia* 
rarlo ancora gran giufftiikre d«lla Foglit. Soi- 
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"voiio inoltre alcuni ebe fece morire qualdio ^9* 

scovo stalo in addietro ribello. Certamente cou 
varie pene li maltrattò. Ora tanti baroni abbas- 
sati lutti si riducevano a Roma , con far ivi di 
gravi doglianze al papa contro di Federigo il qua- 
le all' incontro si lamentava del pontefice 
perchè faceva buon' accoglimento a cbianqoe era 
in disgratUi Il papa inGitti cominciò f o por 
feguiiò maggiormente ad alterarsi contro di Ini | 
«d imputando a lui tutte le diagraiie auccedute in 
Oriente, usci in questo medesimo anno in minacce 
di scomunica, s'egli non dava compimento al 
voto di Terra santa. Dopo aver disposte le cose 
di Puglia, passò poi Federigo in Sicilia , e tenuto 
in Messina un generai parlamento del regnoy pub* 
blicò ivi alcuni rejgolameuti pel buon governo à*€B* 
so. Per fiir prova i Genovesi di che metallo fossero 
le belle promesse lor fatte nell' anno prscsdent 
te (a), spedi rongli nel presente per loro ambascia* 
tori Oberto da Volta , Sorlaone Pevere e Uberto 
da Novara. La ricompensa de' tanti servigi a lui 
prestati, fu ch'egli toUe loro e al conte Alemanno 
loro vassallo, il possesso e il governo di Siracusa ; 
li spogliò del palazzo di Margaritone , già grande 
ammiraglio, donato ai medesimi tanti anni pri- 
ma ; e gli obbligò a pagare al par degli altri tutti 
i diritti delle dogane per rintroduzione, od eetra- 
siooe di merci : dimodoché se ne tornarono ' a Ge- 
nova , non so ae' bestemmiando 9 certo non bené> 
dicendo la generosità di questo ìmperadore^ E di 
questo passo camminava Federigo^ chiudendo gli 

( I ) Abbas Urspergenc in Chroa. 
(aj Caflkrì AiuuU. Gtuan», lib. 5. 
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«chi « r«rtcchie a tulio, purché ben' aasodaase 
la aua potenza in Sicilia , ed impinguasse l'erario 
sua Ch'egli in qoett' anno venisse a Genova , lo 
ìcrisse bensì il Sigonio (i) , ma non colla sua so- 
lila accuraténa. Il continuatore ài Caffaro parla 
della di lui venuta a Genova ndl'anno t aii , e 
non già d' un' allra nell' anno presciile in cui 
egli non si mos>e dal regno. Erasi ribcUula la 
cillà di Ventimiglia ai Genovesi negli anni addie- 
tro. Con potente oste procederono essi in questo 
anno cunlro di quel popolo, il quale venne bensì 
éU' ubbidienia 4 ma nel dì seguente si rivoltò' Fe- 
eero t Genovési delle mirabili ibrtificazioni in- 
toma a quella cìtti , e lasciatala da ogn' intorno 
bloccata f ridussero a casa l' esercito. L'anno fa 
questo , in cui secondo Galvano dalla Fiarama (i) 
cominciò la discordia a spargere il suo veleno fra 
i nobili e i popolari della città di Mdano. Nasce- 
vano tutte queste civili divisioni nelle città li- 
bere d'Italia ilall' ambizione y. ossia dal soverchio 
desiderio .degli onori. Aveano ì popolari la lor 
parte nél governo , né sapeano sofiìrire che i nobili 
ambissero i migliori lifisj , l' ambascerie ed altri 
posti 0 pià onorevoli, o più Inorosi. Quindi le do« 
glianae , e infine si dava di piglio all'armi. Non 
potendo resistere i nobili alla possabfa degH av- 
versari, convenne loro uscire della città colle lur 
famiglie. Ma non già ne usci l'arcivescovo Arrigo 
da Scttala,corae scrive il suddetto Fiamma , per- 
chè uoi r abbiam veduto in questi tempi crocesi* 
. gnato io Damiata* 

(1) SigoD. de RegDO lul. 1. 17. 

(9) Galvan» FlAnwa lUaipal. fior. a. aS4* 
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Per lo contrario il cardinale Ugolino vescovo 
d'Ostia, glorioso per aver procurata pace dovun- 
que arrivava I nel mese di fieltembre deli' anno 
presente compose le differenze che pasaavano fra 
il popolo e la nobilUi fuoniacita di Piacenn (i)y 
con far rìmettere in libertà ì prigtoni popolari ; 
con che i nobili ae ne ritornarono in cittli. Belle 
erano ai fatte concordie ; ma che ? se con gran 
difficoltà si stringevano , con facilità mirabile ai 
discioglievano. Aveva il cardinale posto in Piacen- 
za per podestà generale della città Ottone da 
Maudeilo milanese. Dovette parere al popolo che 
^li avedse della parzialità per li nobili; e però 
nel mese d' ottobre elesse per suo podestà Gu- 
glielmo dell' Andito , che ò oggidì la Simiglia dei 
marchesi Landi. Nel seguente novembre il suddet* 
to Ottone da Uandello in tempo di meiasa notte 
coi nobili andò alla casa di Guglielmo Landi per 
farlo prigione. Trasse a questo rumore il popolo , 
ed attaccata battaglia , fece prigione Ottone da 
Mandello con tutta la sua famiglia. Furono presi 
anche cento nobili , ma poscia rilasciati. Anche 
in Ferrara avvennero delle noTità (a). Ano VII, 
marchese d'Eeste e di Ancona , chiamato anche 
Aaaolino , ed Azze novello « giovinetto spiritoso e 
insieme prudente , dopo la morte del marchese 
Aldrovandino suo fratello abitava spesse volte in 
Ferrara , siccome capo della Azione gnellà , e 
possessore quivi di gran copia di beni e di vassalli, 
uno Jc' quali era lo stesso Salinguerra , capo dei 
ghibellini. Duro pareva agli aderenti dei mar- 

(i) CàroBM. Ptoeat. Tom. i6. Ber. IlAlia^ 
(9)Glironc. EHM T. iS. Ber. Ilei. 
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diese f cb» Salingtiem eo'anoi godesse i migliori 

ufizj della repubblica. Però nel mese d' agosto 
prese rarmi , assalirono la parte di Salinguerra , 
e dopo aspro combattimento la forzarono ad ab- 
Inodoiiare la città, e in tal' occa«ioi)c fu dato alle 
fiamme il palano del medesimo SeliDgaem. Si 
dovettero interporre saggi mediatori di pace, per- 
chè da li a pochi gioroi i fuorusciti ritornarono 
alle loro case. Secondo le Croniche di Bologna (i)^ 
neiranno presente il di aS di luglio in luogo detto 
il Corneglio segui un fatto d'armi fra i Bolognesi 
e gr Imolesi. Ai men possenti , cioè gli ultimi, 
toccò la rotta , e circa mille e cinquecento iV essi 
rimasero prigionieri. Ma nulla di questo ha il Si> 
gonio scrittore informatissimo delle cose di Bo- 
logna. Scrive egli hensi (a) , che gF Imolesi irri- 
tati contro del castello d' Imola , lo distrussero^ 
6 tutti quegli abitatori accolsero nella città , co- 
me lor veri cittadini. Venne in quest'anno a mor- 
te nella città di Bologna (3) il glorioso servo di 
Dio s. Domenico , istitutore dell'ordine de* predi- 
catori, e al corpo suo fu data sepoliura nella chie- 
sa dei suoi religiosi già piantati in quella città. 
Abbiamo da Girolamo Rossi (4) > che Ugolino di 
Giuliano conte della Romagna, mentr'era pode- 
stà di Ravenna tagliato fu a peni ^ senza dire da 
chi. In suo luogo Federigo angusto creò conte di 
quella provìncia Goffredo eonte di Biaiidrate, con 
dargli il godimento di tutte le gabelle , e de' porti 

(i) Cbron. Bononien». Tom. i8. Rerum lUl. 
{t) Sigonim de Eegno tUU lib. 17, 

(3) Roland. Act. Sanct. ad diem 4. Adfutti. 

(4) Robcot Hiitor. JUicmo. ad haBG «uiii»* 
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spettanti all' impero , mercè di un diploma spe- 
dito in Messina nel giugno di quest' anno. Abbia» 
mo di qui , che Federigo al pari dei suoi prede- 
cessori seguitava a signoreggiare nella Romagna ; 
uè apparisce che il papa ne fecesse doglianza. Die- 
de ancora esso imperadore l' inveetitura degli 
SUti aviti ad Asso VII marchese d'Este (1), con 
diploma spedilo in Brindisi nel marao éd cor- 
rente anno* 

} CRISTO MCCXXII. IDIZIONE X. 
OWORIO III. PAPA 7. 
FEDERIGO 11. IMPERADORE 3. 

Le disavventure occorse ai cristiani in Egit* 
to, per le quali il buon pontefice Onorio III presa 
fa da somma afilitiooey il tenevano in continui 

pensieri e cure per riparare il danno soflcrto , e 
mettere in niij^liore stato il cadente regno de 'cri- 
stiani in quelle parti (2). Pertanto concertò col- 
l'imperador Federigo di fare un solenne congresso 
in Verons per la festa di s. Martino , dove desi- 
derava di trovarsi egli con esso imperadore , col 
re di Gerusalemme Giovanni , e coi legato ponti- 
ficio Magio vescovo d'Albano, acquali scrisse 
per questo. Il concerto di questo general parla* 
mento fa fatto primieramente in Veroli ; perei oc- 
cliè pei attestato di Riccardo da s. Germano (3), 
nel mese di febbraio uscito di Roma il pontefice 
andò ad Aoagoi , ed invilo V aiigusto Federigo a 

(1) AnUcbilà Eslenii P. I. cap. 5 a. 

li) Rajaaldat AnuL Eecl. ad liane tanim. 

(S) RidiAidM da S. Garwuio m Chraa. 
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Tenira a trovarlo. TroTaronsi dunque insiemè io 

Veroli , e per quiudici di dimorati iu quella ter- 
ra , ebbero agio di trattar di vari a (Tari. Fu ivi 
risoluta la suddetta gran corte in Verona, e Fe- 
derigo 9i obbligò io certo leroiioe di tempo di 
passare come imperadore in suasUio di Terra 
«anta. Ma nulla seguì poi del progettato parla- 
noDto, forse per l'iDAnmiiU del papa, il quale 
aaoondo il suddetto Riccardo poti io qnest' aono 
no grave male in una gamba. I Romani , ebe 
perlopiìi aveaiio nemicizia coi Viterbesi , fecero 
esercito nell'anno presente contro la loro città. 
Seppur mancavano dei fastidi all'imperadur Fe- 
derigo. La rocca di Magenul in Puglia si mante- 
neva ribellata: fece assediarla da Tommaso conte 
di Acerra. In Sicilia , i Saraceni quivi abitanti , 
perchè aggravati di grosse taglie , e maltrattati 
dai cristiani, s'erano soUevati , con recare ini« 
menai danni alla valle di BlasEara , avendo per 
loro capo un certo Mirabelto. Fu obbligato per 
questo Federigo a tornarsene in Sicilia , dove am- 
massato un buon'esercito, marciò contro di colo- 
ro. Terminò i suoi giorni nel di 33 di giugno del- 
l'anno presente in Catania Firaperadrice Costan- 
la di lui moglie , la qual perdita dicono che gli 
fn molto sensibile. Uscito segretamente dalla roe- 
ca di Magenul Tommaso conte di Gelane » eUfO 
maniera di ricuperare la sua terra di Celano, e 
per ben vettovagliarla scorse tutta la Maraia. Al- 
lora il conte d'Acerra , lasciata quanta gente oc- 
correva per tener bloccata la rocca suddetta di 
Magenul , venne ad assediar Celano. Si rendè poi 
la rocca predettaj e Federigo diede in Sicilia delle 
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Imoiie perconé ai ribellati SÉraoent. In -iid cont 

flitto vi restò ucciso il loro coiidoltiere Mirabetto. 

Fu posto fine in quest'anno alla guerra dei 
Bolognesi e F'aentini contro Imola , con ridurre 
qoclia città ad accettar la legge cbe ne voliera 
ifliporre i due più poteDti avversari. Ne parla a 
luogo il Sigonio (f ) I che sa questo diligentemente 
cdnmllò gli atti pubblici e le atorìe di Bologna. 
Solamente accennerò io, che con tutte le lor fort 
le il popolo -di Bologna , e quel di . Faenza nel* 
r agosto dell' anno presente ostilmente si portarono 
sotto essa città d'Imola , e ne impresero l'asse- 
dio. Ma eccoti giugnere al campo loro Diotisalvi 
da Pavia , spedito dall'arcivescovo di Maddeburgo 
legato in Lombardia dell' imperador Federigo, 
coi podaatà di Parma , e Cremona , e cogli altri 
■mlNisoiatori di Brescia , Verona , Mantoiray Reggio» 
e Modena, per trattar pace» a impedir quell'aa- 
dio. Contuttocfaè Diotiaalvi.a nome deirarci?»> 
SCOTO, sotto pena di mille marche di oro, inti- 
masse loro il non molestare quella città, e a questo 
comandamento aggiugnessero gli alln le più ctr 
ficaci preghiere: pure gli assedianti sentendo di aver 
il vento in poppa, stettero saldi nel loro proposito. 
Partiti che. .furono quegli ambasciatori, il popolo 
d' Imola ,,per non ridurai agli estremi , inviò. i suoi 
dentati al campo per rendèrsi. Dnrefarqnalecoii* 
dicioni dell'accordo. Imola restÒLSotloJa guardia ed 
antofità dei Bolognesi e Faentini ;cooinsnne spianar 
fosse; e le porte della città furono trionfalmente 
portate a Bologna , e non già in altro anno, co- 
me alcuno ha creduto. Portata questa nuova 

(l)Sigon (le Regno Ual* lib. 16». . . 

Tomo XVJJ. ai 



3ii A N N A L I D' 1 T A L I A 

all' imperador Federigo , ne anilò fjrle in collera; 
fece auclie citare al suo tribunale GiuilVedu da 
Pirovano podestà di Bologna; e da li iinunzi co- 
vò sempre un mal animo contro dei Bulognesi. 
Di cattiva ricordanza fu l'anno presente pel ter» 
ribil trerauoto, che nello stesso dì del ^anlo na- 
tale del Signore si fece sentire in Lombardia ; e 
per due settimane replicò due voile il giorno le 
«cosse. Secondochc scrive GotiiVedo monaco (i), 
in più luoghi abbattè le case e le chiese , con 
opprimere gli uomini e i sacerdoti. Feceancliegran 
male in Genova (2). Ma principahnente si scaricò 
questo flagello sopra la città dì Bre>cìa ^ avendone 
atterrala la maggior parte colla morte dì molto 
popolo. Tutto ciò vieii confermalo dallo storico 
bresciano Jacopo Malvezzi (3), confessando egli , 
che non solamente innumerabili fabbriche nelle 
castella e ville furono rovesciale a terra, ma 
che vi perì acche una gran quantità di persone^ 
massimamente di pargoletti e dì bc!>tiame. E per 
ciocche seguitò questa calamità lungo tempo dipoi, 
quasi tutti, abban lonale le loro abilazionì , si 
ridussero a vìvere in mezzo alle campagne. 

Tommaso arcidiacono dì Spalalru , la cui 
•toria salonitana fu data alla luce da Giovanni 
Lucio (4)) scrivendo le cose dei suoi dì , fa men 
2Ìone di quest'orribil disastro, con aggiuj^nere che 
n'ebbe gran danno la Liguria, rEniilìa, e la 
Marca Venetica, cioè dì Verona ; e che Brescia 
in gran parte cadde, con rimanere seppellita nelle 

e I ) Gcxlefr. Monachiis io (^hroa RolaiiJin. 1. t. cap. 3. 

(l 'i CafT-iri Aniial. Geiiucns I. 5 T. 6. Rcr. Ilal. 

(3) Malvcclux Cliron. Brìxiaii. Tom. i4- Rerum (tal. 

(4j Tliom. Spalatr.apud Joliano. Lucium de Reg. Ualroat. p. 339. 
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tovine aaa noltitadine di aomini e spacialoient* 
di erelicL Nè vogKo tacere una bella particolarità 

ch'egli di Teduta soggiugiie intorno a s. France» 
SCO di Assisi. Eodem annoj die' egli ^ in die assun* 
lionis Dei Genitrici s quum essem Bortoni ae in 
iludio f vidi s. Franciscum praedicantem in pia- 
tta tuUe palmtium publimm , ubi tata paene €iV 
vita» ooktfenerai, Fuit autem exordium sertnof 
nis dm angeli , homiaes , daemot^s ; de kli eniim 
iribui spiritibus rationalibus ita bone et diserete 
proposuitf ui mitltis literatis ^ qui aderant^fierei 
admirationi non modicae sermo hominis idiotae^ 
riec tamen ipse modum praedicantis tenuti , sed 
quasi concionantis. Tota i>ero ^>erbortun eius di' 
scurrebat matcries ad ejctinguendas inimicitiaSf 
et ad pacis Jbedera rejonnanda: Sordidus erat 
habitus, persona eontemtibiliSf et facies indecora» 
Sed tantum Deus verbi* illius oontulit ejfica&um 
ui muUae iribus nobiUum, inier quos antiquarum 
inimieltiarum furor immams muUa sanguinis 
effusione fuerat debaocatus, adpaels eonsUium re* 
duceretur. Er gai psum vero tam magna erat reve- 
rentiahominuni et devotiOfUtviri et mulìeres ìne im 
C(iter\'(ititn ruerent, satangentes vel fimhriam eius 
tangere f aut ali quid de pannulis eius aujerre^ 
Prevalse in que^t' aono nella ciltà di Ferrara la 
Iasione di Saltnguerra , capo de' gbiitelliai , in 
guisa che Asao VII marcbeae di Este e di 
Ancona , eoo quei del aua partito gnellb fa obbli< 
gaio ad uscire della città* Per ri&rai di questa 
affronto (i) il marchese nriìse insieme un'esercito 
raccolto da Kovigo, e dagli altri suoi slati^ a 
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dalla Lombardia ^ e Marca di Veron.i , e andò 
a meUere il campo aotto Feirara- vicino -.ai I\>. 
Salingiierra , volpe vecdbìa i Umtendor ohe à'M" 
levasse il popolò cónlro di Im, mandò al. mar* 
cbese , con accordargli che entraate ih' Ferrara , 
dove si tiatterebbc aiuicbe\ olmeiitc di concordia 
fia le parti. Cadde buoiiamt'iite nella rete il 
marchese, ed entrò con cento nobili del suo par- 
tito nella città. Allora Saliuguerra , latta . correr 
voce che gli entrali con mala maniera prendevano 
il vivere per ae e per li loro cavalli, .0 fitceano 
altre inMlenie, gridò aU' armi. .Parte dbagli eivr 
Irati ebbe la fartnna di ealvarsi col n^ffehete; gli 
altri' restarono acciai , e fra queati. Tisolino da 
Campo s. Pietro , nobilissimo cavalier padovano 
nel ritirar.si fu fermato dai coiUadini di una villa 
chiamala Girzola, o Guzola. Dopo averne ammaz- 
lati alcuni, senza mai volersi rendere ^ permane 
di quella canagHa perdè miaeramente la vita , dei ' 
che fu non lieve dolore e compiM e io m pet tutta 
la marca veronese. Contuttociò neppure per «pie* 
sto impacò il marchese di Este a conoscere ae 
Salingnarra fiiase personaggio da fidarsi di hiì. 
I nobili milanesi fuoru5citi (i), ed Arrigo da 
Sellala arcivescovo, clic aveano per loro capo Ot- 
tone da Mandello , erana tuttavia in rotta coi po« 
polari padroni della città, governati da Ardiget- 
to Marcellino. Seguirono guasti ed incendi uun 
pochi nel distretto Finalmente idue nemici eser- 
citi vennero a fronte in campagna , ed ognun si 
aspettava che ai venisse alle mani: quando easeii* 
dosi interposte persone savie e telanti del pubblico 

(i) Giilvaoai Fiamma io Manipul. Fior, e a55> 
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bene , seguì pace fra loro. Nel metie di roano dal 
presente anno Sozzo y o Gozzo de'Coleofii da Beiv 
gamu , podfstà di Cremona , ebbe la gloria di 
far |ì;ire fra i nobili e i poj)olari di Piacenza (i) 
e di pubblicarla nella piazza maggiore di quella 
città, con determinare che i nubili avessero la 
metà degli onori , e due parti delle ambascerie ^ 
e il popolo la metà degli onori ^ e la tersa- parte 
delle ambascerie. Ecco i motivi ordinari delle 
guerre civili in (|oe«ti tempi fra la nobiltà e il po- 
polo delle città libere. Ma non passarono molti 
mesi , che i nubili costretti ad abbandonar la cit* 
tà colle lor famiglie , tornarono alle lor castella, 
e ricominciarono la guerra contro lu città. Riusci 
in que&t' anno ai Genovesi (^) dopo un lungo e 
forte blocco di ridurre all' antica lor suggezione 
ed ttbìdtenaa la città di Ventimiglia. Ereditano 
ei-a l' odio e V emulaiione fra essi Genovesi e i 
Pisani ; e dovunque si trovavano , poco ci vo^ 
leva ad accendersi lite fra loro , e la lite per lo 
più si decideva cuH'armi. In quest'anno appunto 
nella città di Accon, ossia d' Acri , segui una fiera 
baruffa fra queste due nazioni. Ebbero la peggio 
i Pisani. La vendetta che ne fesero fu di appiccar 
fuoco alle case de' Genovesi, per cui non solamente 
rovinò la lor torre, che era di mirabil bel lesta e 
di grande altessa, ma ne rimase ancbe la mag- 
gior parte di quella città distrutta. Il re Giovanni 
favoriva i Pisani e però gran danno n' ebbero i 
Genovesi 

0) Chroa. PlaccDt. Tom. i6. Rer. Italie. 

i%) QaJUxi AniMl. Goumi*. Ub. 5. Tom. 6. Rw. luL 
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i CRISTO MGGXXIII. INDIZIONE Xf. 
Jìfm> DI ] ONORIO III. PAPA 

( FEDERIGO II. Uf PERADORE 4. 

O ERA sul fine del precedente anno venuto 
o certamente 6ul principio di questo venne a Ro- 
ma GìoTanni di Breuoa re di Gerusaleanne, eoa 
somma benignità e molte carezze accolto dal pon- 
tefice Onorio III. Erano con lui i gran maatri 
de' cavalieri templari , oipitakri , e tiietonici (1). 
Allora il papa invitò l' imperadore Federigo II 
ad un congresso, che sì dovea tenere in san Ger> 
mano. Non mancò Federigo, mossosi di Sicilia, 
di essere colà al tempo prefisso ; ma perciocché 
il sommo punlefice tuttavia ritrovava incomodato 
dal male delle gambe, nò potè fiire quel viaggio, 
Ferentino fu destinato per quell'abboccamento. 
Y* intervennero il papa , T imperadore , il fe di 
Gerusalemme coi anoi , e molti altri signori, colA 
in?ìati dal papa selantiaaimo per gli affiiridt Ter- 
ra santa. Restò ivi conchiuso, cbe giacché dura- 
vano le tregue coi Saraceni , e tempo si richie- 
deva per fare i necessari preparamenti , V Augusto 
Federigo da lì a due anni nella festa di s. Gio- 
vanni Balista farebbe il passaggio in Levante 
con tulle le forie sue: al cbe egli si obbligò con 
solenne giuramento aotto pena della acomunica. 
Fu stabilito inoltre , che esso Federigo contraesse 
allora gli sponaalt con Jolanta (igl inula unica del 
suddetto Giovanni re di Gerusalemme, per ce- 
lebrarne il matrimonio a suo tempo: con che si 
figurò il •'faggio punlefice di maggiormente animare 
{ ij fticU«r<l. d« Gcroi. ia Cbnm. K»fuM* AsimI. £gcì. 
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Fadlerìgo a qoeirìmprett perJaspmDta di ac« 
quisUre un regno , di cui doveva emere erede ia 
suddetta lolanta. Terminato il congresso, passò 

lire Giovanni in Francia, in Inghilterra . e in 
1 spagna , a cercar dei soccorsi. Onorio papa anche 
egli conlinuò ron calde IcUere le paterne esor- 
tazioni e preghiere sue ai re e principi della cri* 
atiaoilà, acciocché ciascun dal suo canto porgesse 
nano ai bisogni di Terra santa. Federigo preso 
congeda dal papa passò per Sora e andò a Ce- 
lano, die si trovava allora assedialo dalle sue 
milizie. Era quella forte terra difesa da Tommaso 
antico conte di essa. Benché facesse venire la 
mo^^lie e il figliuolo del medesimo conte per esor- 
tarlo a rendersi , nulla potè ottenere. Incammi« 
nos^i Federigo verso la Sicilia; e non per anche 
si era imbarcato, che frappostosi il papa , il con* 
te di Celano venne ad un'accordo, per cui ce* 
dette all' imperadore Celano ed altre tue terre» 
con ohhligo di uscire del regno » e facoltà di 
condor sero tutte le robe egli aderenti suoi. Alla 
moglie di lui fu riserhata la contea di Molise , 
e datone anche il possesso. Eseguita la capitola- 
zione , fu ordinato agli abitanti di Celano di 
uscirne coi loro mobili , e poi dai fondamenti 
fu distrutta quella terra , e gli abitanti furono col 
tempo trasportati in Malia per popolar quell'iso- 
la che oggidì è si tàmosy* Passò dunque Federigo 
in Sicilia , per attendere a domare i Saraceni 
più che mai ostinati nella lor ribellione. Il ter* 
ribil flagello del tremuoto, che nel natale del- 
l' anno precedente recò tanta roviiia a Brescia , 
se non apportò gran danno , cagionò bene grau 
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terrore alla città di Piacensa (i). Però quéi po- 
polari, a nobili foonifciti , prima diviai, oompanli 
ora al federe l'ira di Dio , spontaneameole còn- 
chioeero la pace fra loro; e il popolo ito ad ìncoo- 
trarela nobiltà, T iotrodussè lietamente nella pa- 
tria comune. Psei vecchi Annali di Modena si legge 
che in quest'anno rnuUae pacet composìtae Jue- 
runt occasione Chartagitiis (a). Ciò che si voglia 
dir questo autore , noi so io iiidovioare coD quel 
noma di Cartagine. £ che non paia errore in ve- 
ce di terremoto , ti può dedarre dal soggingnere 
egli: Eodem anno fuit ierraemolus mùgnut. Altri 
ancora hanno riferito al preiente anno il famoso 
terremoto dell' anno precedente , perchè accaduto 
nel natale del Signore, da cui molle città comin- 
ciavano a contare l'anno nuovo. Benvenuto da 
8. Giorgio (3) accenna sotto quest' anno una con- 
cessioQ di alcune castella fatta da Federigo impe^ 
radorc a Guglielmo marchese di Monferrato con 
diploma dato nd mese di aprile di quest' anno 
in obtidione Cetani ( Ceiani credo io ) , e fra' le» 
atimoniai legge Rmnaldus duxSpoleti. Questo me« 
desimoduca di Spoleti il trovo io in altro diploma di 
esso Federigo dell' anno 1220 da me dato alla lu- 
ce (4) > e in altri diplomi riferiti dal suddetto 
Bcnventito nel I 2:i4 , edal Margarino (5) nel 122G. 
È cosa da osservare , perchè in questi tempi il 
pontefice era io possesso dei ducato di Spoleti. Do- 

0) Chimi. Placrat. Tra. i& Rcr. tulle. 

(1) Annalea Vet«re« Mutinrns. Tom. XI. Reram lUl. 
(i) Bfiiven. Ha JS. Ginr{^. Storia del Honferrato. 
(4) Aniich. Estt-n». P. I. cap. ^i. 
(6) Valbr. CMinrat. Tom. II. OuMtiUit. a48. 
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wqml Rinaldo portarne aolaiiMote il tìtolo^ 
perckè figlinolo di chi già ne era stato investito. 

Ì CRISTO MCCXXIV. INDIZIONE XII. 
OWORIO III. PAPA q. 
. FEDERIGO II. IMPERADORE 5. 

Tanto da Gotifredo moDaco ( i ), quanto dalle 
lettere dello atesso imperador Federigo riportale 
dal Rinaldi (a) abbiamo che esso augusto per mo» 
atrare, oppure per far credere al pontefice T animo 

suo risoluto per la liberazion di Terra santa , ed 
animar con ciò i principi di Germania a dar soc- 
corsi per la sacra impresa , scrisse d'aver quasi 
in pronto cento galee ne' suoi porti ben' armate; 
e ch'egli inoltre facea fabbricar cinquanta uscieri 
ossia grosse navi da trasportar cavalleria: dimo- 
doché secondo i suoi conti potea condurre in es- 
se sole cinquanta navi duemila cavalieri coi lor 
ca valili e inoltre diecimila fiintì. Aveano questi 
uscieri i lor ponti da gitlare in terra , per li quali 
avrebhono potuto gli uomini uscire a cavallo dalle 
navi stesse. Olire a ciò aspettava assaissimi altri 
legni da varie parti dell' Italia, capaci di un'al- 
tra armata. Spedi ancora suoi ufìziali in Germa- 
nia per iàr gente, e muovere que' princìpi^ ed 
anche il re d' Ungheria alla crociata^ ofletendo a 
tutti passaggio e daoaro pel suo regno. Insom- 
ma pare eh' egli operasse daddovero fin qui per 
r etecttsion delle sue promesse. Ma m doleva di 
Japer di certo che ni un soccorso si potea spera* 

(i) Gralefrid. Monachus ia Clircil* 
[i) AajoaJd. Aniul. £ccl. 
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re dalla Francia ed Inghilterra , eh' erano in 
guerra fra loro, e fora* anche ricaia¥ano dì ac- 
cudire alla sacra iinpresa, che finora era costata 

la vila di (ante centinaia di migliaia d' uomini, 
e tanti tesori ai cristiani, con si puro fruito in 
fine della cristianità Intanto Giovanni re di Ge- 
rusalemme ito in Ispagna s* indusse a prendere 
in moglie Berengaria aorella del re di Cartiglia* 
Non dovette già piacere air augusto Federigo un 
tal malrìmonio , dacché per isperanta di eredi, 
tare il di lui regno , a' era indotto agli s|)onialt 
colla figlia del medesimo re Giovanni. £ fin qui 
era durala la guerra in Sicilia contro de' Sara> 
ceni ril)elli, che afforzati nelle montagne nlo^t^a• 
"Vano poca paura dell armi cristiane. Tuttavia 
nell'anno presente furono cosi stretti^ che lioai* 
-mente la maggior parie d'essi implorò perdono^ 
che ben votealierì concedette loro l'augusto Fe» 
derigo» Ma alFncbè non inquietaaaero in avrenira 
la Sicilia » e cessasse ancora il pericolo , che co* 
aloro tirassero un di dall' Africa dei rinforsi della 
loro setta: prese Federigo lo spediente di tras|ior- 
tarli in Puglia, lungi dal mare, con dar luro ad 
abitare nella provincia di Capitanata la città di 
Nocera disabitata^ che da lì innanzi fu appellata 
Nocera de' Pagani a distinzion d' altre iNocere. 
Scrive Giovanni Villani (i)^ che furono più eli 
ventimila Saraceni da arme oondolti coiài il che 
mi sembra esorbitante numero , considerando le 
lor famiglie che non sarebbono capite in Nocera. 
Ebbe anche Federigo la mira colla fondszion dì 
questa colonia maomettana di tenere in briglia 
(i) GioTUUii Villani ChiOD, lib. 6. eap* i4* 
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i Pugliesi. Col tempo ne fece doglìann la coite 
di Roma. Non mancano scrittori che credono 
succeduto moki anni dappoi un tal trasporto. 
Certo è, che non finì qui la guerra coi Saraceni, 
e ne restò aimeoo in Sicilia un'' alira parte di 
tuttavia contumaci (i). Federigo si servì di que- 
sto prelesto per chiamare in ^cilia Ruggieri dal- 
l' Aquila, Jacopo da a. Severino, e il figliuolo del 
conte di Tricarico^ fingendo di volersene valere 
contro d'essi Saraneni. Andarono que' baroni; fu- 
rono mvsai in prigione , e sulle lor terre i re- 
gj ufiziali stesero le griffe. 11 percliè non viene 
espresso. Tolse ancora alla contessa di Molise le 
sue terre, ed impose delle nuove gravetae ai po* 
poli. S' egli Cosse lodalo per questo, non occorre 
eh' io il dica. 

Insorsero in qneal' anno ancora delle brighe 
fra i nobili e popolari di Pìacensa a cagion d'un 
omicidio (3), e di nuovo la nobiltà prese la riiO« 
luzione di ritirarsi fuori di città. Anche in Mo- 
dena (3) cominciò a metter piede la discordia in 
quesl' anno fra i cittadini, e le fijziuni furono iu 
armi. L* una d'esse prese la torre maggiore di 
s. Gemiuiano, e vi si aO'orzò : laonde il podestà 
lece di molte condanne. Scritto è negli stessi An. 
Bali di Modena, che Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato con grande accompagnamento di nobili 
lombardi andò in Alemagoa , dove da li a due 
anni mori. In vece di Jlemanniam s* ha quivi 
da scrivere Romaniam. Abbiamo da Benvenuto 

(1) Bieliar4.de S. Gens, in Clumi. 

(a)Cliron. Pb< enl. Tom. i6. Rerum Italie. 

(3) Auules Vctercs MotiatM. Tom. AinnJtdL 
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da 8. Giorgio (i), che questo principe bsciaadosi 
trasportar dalla- voglia di ricuperarli il. regno di 
Tenaliai che era stato da Teodoro Lascari tolta 
a Demetrio suo fratello, lece grande antnaaso di 
gente , e specialmente di nobili suol amici pen 
quella impreca, die egli concepiva molto facile. 
Ma mancandogli il danaro occorrente per tante 
spese, passò nelT anno presente in Sicilia affine 
di impetrarne dall' imperador Federigo. Otleano 
infatti da lui settemila marche di argento al peso 
di Golooia^ ciascuna delle quali pesava mesa'un- 
eia; ma con dargli in pegno la maggior parte 
delle sue terre e dei suoi vassalli di NonferratOi 
tutte e tutti ad un per uno annoverati nello strn* 
mento riferito da esso Benvenuto, il che è unu 
prodigiosa quantità. Potrebbe sospettarsi errore in 
quel settemila, parendo troppo poco rispetto al 
pegno. Uè solamente impegnò a Federigo quegli 
Stati, ma gliene diede il possesso e le rendite da 
godersi, finché fosse restituita tutta la somma di 
esso danaro. Lo strumento di tale sborso e pegno 
fa fatto in Catania nel di 9( di marco dell'an- 
no presente. Andò il marchese col fratello De- 
metrio, e con Bonifazio suo figliuolo a Salonicchi, 
e pare che riavesse quella ricca città ; ma nel 
seguente anno vi lasciò la vita attossicalo , per 
quanto fu creduto, dai Greci. Dopo aver perduta 
quasi tutta la sua annata^ suo .figliuolo Bonilàsio 
se ne tornò in Italia , e Demetrio suo aio poco 
alette a venirsene anch' egli , cacciato di nuovo 
dai Greci. Questo infelice fine ebbe la spedizione 
del marchese Guglielmo. Come poi Boni&aio suo 

(i)JkaTeaulod« ». Giorgio Storia del Monferrato. 
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|igliiio]o disinipeginitfe le lem «udcUUt^ non Vkà 
ben' nputo diacernere. 

La frode latto in Ferrarò V anno i aaa do 

Sali n guerra ad A zzo VII marchese di E«le , e la 
morte di Titolino da Campo s. Pietro, che era dei 
più cari amici d'esso marchese, stavano fiUe nel 
cuore di questo principe (i). £gli perciò nellanno 
.prcsenle raunato un buon' esercito de' «noi St#tii 
e degli amici di MaotóTO) Padova , e Verona , yoh 
kndone fkr vendetta*, ritornò all' wndio di Fer- 
jiura; Tanto seppe fare e dire con. lèttera- eld omlm- 
sciate affettnOée V aainto Salìngnerni^ che indneae 
il conte Riccardo da a. Bonifazio cOn una certa 
quantità d'uomini a cavallo ad entrare in Ferra- 
ra, sotto specie di conchiudere un' amichevole ac- 
cordo. Ma entralo, fu ben tosto fatto prigione eoa 
tutti i suoi, e però il marchese d' £ate deluso ai 
ritirò da quell'assedio. È da stupire/ conie aignori 
savj , ì quali doveano eaaere ablmàtanaa addottri» 
nati dal precedente inganno ^ si baciassero di bel 
nuovo attrappolare da qnel aolenne .mancator di 
parola. Adirato per questo aaccesso il marchese 
Ar.zo , si portò all' assedio del castello della Frat- 
ta^ de* più cari che si avesse Salinguerra ; e lauto 
vi slL'Ue sollo, che a forza di fame se ne impadro- 
nì^ con infierir poi barbai umente contro que'di- 
ienaori ed abitanti Di ciò scrisse Saliaguem ad 
EcceUinada Roma ano cognato con aauresia ; ed 
amendue coninciaronQ pia obe mai da li innansf 
a studiar le maniere di abbattere la faaìon guel* 
(a y di cui capo era il marchese d' Este. Negli Aa- 

(i) Roland. Chion. I. i. e 4. ClirOB. EfItDM ToiB. t4, Rer« 
lui. Moiuchus PaUvinus ia Chroo. 
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nati ▼eccbj' di ModoM (■) « lw»jplM i VémMii^ 
Blantofanì^ e FemrMi faronatul^Medio d^Boo^ 
d&iio^ « ae ne partirooo eoo poeo gusto ed onore;. 
I Ferraresi uiiìli co' Veronesi e i Mautovani dd- 

vettero essere i fuorusciti , aderenti al niarchei»e 
d' Esle. Mossero io quest' anuo guerra gli Àles- 
saiìdriiii ai Geuovesi (2) per cagioii dellu terra di 
Capriata, pretesa da esiì di loro ragioue. KìcbIni^ . 
molti aiuti dai Tortoneai, Vercellini e JMilanési -, 
iiacirono in campagna contro di nmàkm éitrTÉkMmÈk^ 
fucino lenii ad accorrere alla difesa, i G^^Smi^ - 
alla vkU de/'^nali batterono gli AliBsasndrini fe^ 
ritirata.' Restò preso ed incendiato Monta ldello«, 
castello degli Alessandrini , e Tassaruolo, castello 
de' Genovesi. Tornaronsi dopo queste harufle le 
armate ai lor quartieri. Secondo gli Annali di Bo- 
logna (3) pasaò in quest'anno per quella citià 
Giovanni di Brenna re di Gerosa.leamie colla mmi% 
glie di ritorno dalla Genmnia. idoafrijU^^ 

( CRISTO MGCXXY. INDIZIOU Xlll. 
•tf/nro Di l ONORIO 111. PAPA le^ 

( FEDEI^ II. IBIPERADORE 6. 

Tali vessazioni ebbe in quest' anno pap 
Onorio Ili da Parenzio , senatore di Boma, e dai 
senato romano , che fu necessitato a partirsi da 
quella città con passare ad abitare in Tivoli (4)- 
£ni venuto in questo mentre da oltramooti Gin»' 

( I ) Anml. VeMr. Moliacm. Tarn. 1 1 . R«r. lui. 

(■2) CafTari Annsl. Geoaeiu. I. 6. Tom. 6. R«r« HiA* 

(3) Cbiion BoDoniense Tom. |8. &sr. JUL 

(4) ftichardus de s. (vcrmAuo. 



Digìtized by Google 



ANNO MCCXXV. 335 
vauai re di GerusAiemme colla moglie Berenga* 
ria. Preae stanza io Capila, ben 'accolto- e èra ttato 
d'ordiue dell' imperadore* Quivi gli partorì la 
regina una figliuola. Andò poi a Melfi ad aspettar 
r imperadore j il quale in questi tempi chiamò 
tutti i liaroni , e vassalli di Puglia , per continuar 
hi guerra ai Saraceni. Ma perciocché cominciava 
ad avvicinarsi il tempo de' due anni pattuiti, 
dopo i quali s' era obbligato a fare il passaggio 
di Terra santa , nè egli a?ea gran voglia di paf^ 
aare quel si gran fosso; ioviò il re Giovanni a 
p^p;^ Onorio per ottener nuove dilazioni, jbra.it 
pontefice ip Rieti , a^ojitò benignameote le di* 
Olande e scuse di Federigo , e poscia apedi a s« 
Xiermano . Pelagio vescovo d* Albano , e Guata 
cardinale di a. Martino, acciocché stabilissero con 
lui una nuova convenzione. Colà comparve an- 
cora Federigo, e fu risoluto che egli nell'anno * 
laay in eniissibilmcnte passerebbe in aiuto di ■ 
Terra santa, e militerebbe per due anni in quelle 
contrade con mille ucraini d'armi da tue cavalli 
Tuno^ e cento legni da trasporto, e cinquanta 
galee ben' armate. In questo mezzo egli darebbe 
il pssaggio a duemila ttomini d'armi coi loi^ 
'Amigli. Se non eseguiva, gli era intimata la 
scomunica papale; ed egli fece giurare Rinaldo 
duca di Spoleti ncll anima sua , che compirebbe 
la promessa fatta. Dava non poco da pensare ad 
esso imperadore il contegno de' Milanesi, che ùtk 
qui uon Taveanu voluto riconoscere per re, nè 
per imperadore. Perciò spedi lettere drcolaH 
principi di Germania e di Lombardia , e ai podi»- 
stà delle città libere d' IUlia, acciocché compa- 
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rt^ro per la pasqua di risurrezione dell' anno 
seguente a Cremona , dove pensava di tenere un 
gran parlamento. Intanto insorsero dell'amarez- 
ze fra lui e papa Onorio. Ne fu la cagione l'avere 
il pontefice provveduto di vescovi le chiese vacanti 
di Salerno, Gapua , Gonsa ed A versa , senza che 
ne sapesse parola Federigo. Stimò egli questo di 
grave pregiudizio alla sua corona , e però vietò il 
posseso di quelle chiese a que* prelati. Venuto po- 
scia il mese di novembre , arrivò felicemente a 
Brindisi Jolauta figliuola di Giovanni re di Ge- 
rusalemme ; e in quella città si celebrarono solen- 
nemente le di lei nozze con Federigo. Scrisse il 
Sigunio (i) con altri, cl»e queste nozze furono 
fatte in Roma ^ ed aveva il pontefice coronata Jo- 
lanta nel vaticano. Riccardo da s. Germano^ au- 
tore contemporaneo chiaramente attesta che tal 
funzione segui in Brindisi. Circa questi tempi i 
Milanesi ed altre città di Lombardia cominciaro- 
no a rinnovare la lega lombarda , già naia sotto 
Federigo I augusto. Vedevano essi che Federigo li 
era principe , che in Sicilia e Puglia agf;ravati 
tenea ^ bassi , e in briglia i suoi popoli e baroni ; 
voleva anche comandare a bacchetta per mezzo 
de' suoi ufiziali in Lombardia ; insomma facea 
paura a tutti, siccome principe di gran [x>lenza , 
di non minore attività, ambizione, ed accortezza, 
ma di poca fède. Se vogliam credere a Gotifredo 
monaco (3) , papa Onorio III neppur'egli fidan- 
dosi di Federigo , fu il promotore della rinnova- 
zione della lega di Lombardia. Abbiamo poi da 

(1) SigoD. de Regno lul. I. 17. 
(3)Gi)defridus Monachus in Chrun. 
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fiolandiiio (i) , che i rettori di Lombardia (il che 
Tuoi dire della lega) tanto ai adoperarono y che 
fecero niettere in libertà Ricciardo conte di a. Bo-i 
nilaiiu con tatti i suoi , fraiidolentemente presi, 
nell'anno addietro in Ferrara da Salinguerra. Tor- 
iioJ»seiie egli alla sua città di Verona (a), ma po- 
chi mesi passarono, che molti nobili e polenti 
della sua fazione in essa città , corrotti dal da- 
naro di Salinguerra , sì unirono coi Montecclii 
ghibellini della fazione contraria e il cacciarono 
da Verona. A.Uora fu che Ecceliooda Romano^ il 
quale unitissimo con Salinguerra tenne mano a 
questi trattati, coree a Verona in rinforzo dei 
llontecchi , e cominciò a prendere un po'di domi* 
nìo in quella città. Si ricoverò il conte Ricciardo 
in Mantova , città che l'amava forte, e sua prò 
tettrice fu sempre. Ma dispiacendo queste civili 
rotture ai rettori della lega lombarda , in tempo 
eh' era cotanto necessaria 1' unione per resistere 
ai disegni dell' imperador Federigo , impiegarono 
ai vigorosamente i loro ufiaj , che per ora pace 
segni , e il conte ritornò a Verona. 

Perchè continuavano le discordie fra i citta* 
dini dì Modena (3), il marchese Cavalcabò pode- 
stà d'essa città fece atterrare tutte le torri dei 
nobili, per levar loro il comodo di farsi guerra 
l'uno all'altro dalle medesime torri. AUrettjnto 
si praticò in altre città in varj tempi pel mede- 
simo fine. Per attestato di Galvano Fiamma (4) 
cessò in quest'anno la divisione fra i nobili e i 

(i) RolflnJ. ChroD. l. t' c. 4* 

(a) Ittouacb. Potaviti. in Cbron. 

(3; Auualec Vetcrec Aluttueiia. T. XI. Rer- UaU 

(4y GslvaoiM Flamn* in H «aip. Floc. c aSS. 

Toso XVIL sa 
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popolari di Milano. Il }>uono della vicina venula 
deil'imperador Federigo persuase loro la pace ed 
unioDe, per evitare i pericoli di perdere la loro 
lìberlà. JNè si dee lacere, che ia quest'aono ebbe 
principio ia oimislà fra caso imperadore e il suo- 
cero ano Giovanoi re di Gerusalemme. Àvea Gio- 
vanni conseguito il titolo di re per. avere sposata 
la principessa Maria erede del regno gerosolimi- 
tano. Da questo matrimonio essendo nata un'uni- 
ca figliuola , cioè Jolanla divenuta moglie di Fe- 
derigo Il augusto, certo è che la medesima porta* 
va seco iu eredilà lo aleso regno ; nè Federigo 
tardò molto ad aggiugoere ne' suoi aigilli e di- 
plomi il Reje Hieruialem , e mandò anche uG- 
atiali a prenderne il posaeaso ; cosa che fu mal sen- 
tita da tutti. Giovanni^ principe per altro di gran 
valore e senno , che non avea pensato a premu- 
nirsi contro di questo colpo , iramaginainiosi che 
la figliuola e il genero gli lascerebbero godere , 
finché egli vivesse, quel per altro troppo laceralo 
regno , perchè della maggior parte erano posses- 
sori i Saraceni, trovandosi ora delusoria ruppe con 
Federigo nell'anno vegnente, e mosse da li in- 
nansi cielo e terra contro di ini. Le Croniche di 
Bologna (i) riferiscono a quest'anno il divieto 
latto da Federigo augusto dello studio generale 
di Bologna, ac( iocchè gli scolari andassero a quel 
di Napoli , istituito veramente da lui n«"l prece- 
dente anno per testimonianza di Riccardo da s. 
Germano (a) , con invitar colà da tutte le parti 
Insigni professori dell'arti e .delle scienze. Più 

(t)Chron. Bononienae Tom. i8. Rer. Itai. 
(«) Richardut d« t. Gannaiio mCIiiob. 
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probabile è» che questa percossa arrivasse a Bo- 
logna solasntQte nell'anno seguente: percossa gre* 
se Ibsse durata a quella città , perchè 
dair università degli studi colavano in Bologna 
immense ricchezze, che poi servivano a renderla 
si orgogliosa e manesca contro di tulli i vicini 
Yi furono degli anni, nei quali si coniarono die« 
cimila scolari in Bologna. Tutti ti portavano buo- 
ne somme di dauaro. E furse circa questi tempi 
ebbe principio l'università di Padova pel divieto 
fatto neir anno presente , o. per dir meglio nd^ 
seguente , dal suddetto imperador Federigo ( 1 ). 
Procurò parimente esso augusto che il sommo 
.pontefice s'interponesse per ridurre al loro dovere 
i Milanesi, ed altri popoli di Lombardia , i quali 
più che mai si faccano conoscere alieni d'animo 
dairimperadore , e gli negavano ubbidiensa per 
antico odiò contro la casa di Svevia , e per nuovi 
sospetti , che Federigo pensasse a mettergli in 
ìsdiiavitù* Scrìsse il papa delle forti lettere ; ma 
i Lombardi 1 0 parchò sapevano che non le avea 
scritte di buon cuore , o perchè quiete non furo- 
no bastanti ad affidarli , continuarono a far dei 
preparalivi per difendersi dai di lui allentati. 
Seguitò in quest' anno ancora la guerra fra gli 
Alessandrini c i Tortonesi dall' un canto , e i Ge- 
novesi ed Astigiani comprati con danaro dall'al- 
tro (a). Fecero i Genovesi lega ancora eoo Tom- 
maso conte di Savoia , che si obbligò di mantenere 
in lor favore dugeoto uonini d'armi» cadauno con 
un donzello armato e. due scudieri. Si lece ancb egli 

fi) Raynaldus io Annal. Eccl. 

(t) Cafliuri Aaual. Ccuucas. lil». 6. Tom* VI» Acf . luì. 
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beu pagare. 1 Milanesi all' iiicon Irò e i Verceìlini 
spedirono dei riofarzi agli Alessandrini. Diedersi i 
loro eserciti varie spelaftttte, ma «i guardarono 
di decidere le liti con una giornata campale. 
Abbiaino nondimeno della Cronica d'Asti (i), 
che circa la metà di giugno gli Astigiani ad istao- 
za de' Genovesi uscirono in campagna , e presso 
a Qualorda venuti alle mani cogli Alessandrini, 
voltarono infine le spalle, con lasciarvi circa du- 
gento prigioni. Tornarono poscia in campo , e vi- 
cÌDoa Calamaudruna attaccata di nuovo battaglia 
cogli Alessandrioi , nel di 7 di settembre ne ripor- 
tarono una rotta più sonora, per cui circa ottocento 
de' lor soldati rimasti prigionieri stettero nelle 
carceri d' Alessandria con incredibili patimenti 
per quasi due anni e mezzo , e molti vi. morirò- 
no. Ebbero gli Astigiani per questa guerra danno 
per più di dugentomila lire. Di tali svantaggi non. 
si vede parola negli Annali di Genova, secondo 
il costume degli storici che tacciono , o infrasca- 
no i sinistri loro avvenimenti , ed ingrandiscono 
ed esaltano i prosperosi. lu IMilano per saggio ma- 
neggio di Avene da Mantova pode^ità sì formò 
nuova concordia fra i nobili e i popolari. Il Ce- 
rio (3) ne riporta lo strumento colle note crono- 
logie, lie , poco esattamente a mio credere copiate, 
dove si leggono tutte le condizioni dell' accordo. 

(i)Chrnn. AsUnseTom. ii. Rer. lUl. 
(3) Colio Iftor. di Milaao. 
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/ CRISTO MCCXXVI. INDIZIONE XiV. 
ANNO Di\ ONORIO III. PAPA II. 

{ FEDERIGO II. IMP. 7. 

Il minor pensiero , rlie si avesse in questi 
tempi r imperador Federigo, era quello della 
«pedisione in Terra santa. Unicamente gli stava 
a ci|ore la Lombardiai in cui coUegatisi i Milanesi 
•con altri popoli davano abbastansa a conoscere di 
hon Vigere che egli, mettesse loro il giogo. Per 
altro erano in Italia de' cattivi umori in volta. 
Federij^o sospettava che il papa segretamente 1»- 
.vorasse delle mine contro di lui , e tenesse buone 
corrispondenze coi LujubariJi. A il' incontro al pa- 
pa non mancavano dei gravi motivi di essere di- 
sgustuto di Federigo , che dispoticamente taglieg- 
giava non meno i laici , che gli ecclesiastici del 
suo regiioper adunar tesori, da impiegare non già 
in^sootorso della cristianità io Levante ^ ma por 
opprimere i Lombardi. Taccio altri motivi , nel- 
.l'esaine ^1 quali io non oso entrare ^ perchè t 
gabinetti de' priaoipi aon chiusi agli occhi miei. 
Ma non si pud far di meno di non riconoscere 
che in questi tempi era forte imbrogliata la po- 
litica colla religione , e che Federigo II specialmen- 
te anteponeva la prima alla seconda. Fuor di 
dubbio è che (t) esso Federigo scrisse con dell' al- 
terigia 'vna roano di doglianze al sommo ponte* 
fice^ il quale gli ri^x>se in buona forma, taccian- 
dolo d* tngrstitudine verso la santa sede , e verso 
il re Giovanni , di maniera che esso ìmperadore 
tornò poi a scrìvere delle lettere meglio concertate 

( 1) Rayaalduc Aniul. £oclesM«t. 
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ed umili, pcrciiè conobbe di quanto pregiudizio 
gli [)Ole;»se essere il romperla colla corle di Roma. 
Abbiamo da Riccardo da s. Germano ( i) , cbe sul 
principio di quest' aono Federigo , bea lontano 
dal voler passare in Levante^ e dall' adempiere 
i giuramenti , intimò a tutti i baroni e Tassalii di 
tenersi pronti per la spedtsione di Lombardia a 
Pescara nel dì G dì marzo. Lasciata poi V impera- 
drire in Terracinu di Salerno , al divisato giorno 
fu in Pescara; e di là mosso l'esercito venne nel 
ducato di Spoleti ) dove comandò ai popoli di 
quella contrada di accompagnarlo coli' armi in 
Lombardia. Ricusarono essi di ubbidirlo senta 
espresso ordine del papa, di cut erano sudditi* 
Replicò leltm più vigorose colla minaccia delle 
pene ; c quei popoli le inviarono al papa , il quale 
risentitamente ne scrisse a lui, lamentandosi di 
un tale aggravio. Allora fu che corsero innanzi e 
indietro le querele di sopra accennate. Questo ci fa 
ben' intendere quai giusti motivi si avessero al- 
lora di sospettare che questo principe fuwe dietro a 
calpestar gì' Italiani, dacché nessun riguardo avea 
•neppure pel sommo pontefice. Come poterono , il 
meglio vi provvidero i Lombardi > col rinforsar 
maggiormente la loro lega. Nel dì s di marao 
nella chiesa di si Zenone nella terra di Ifosio di- 
stretto di Mantova , fu stipulato lo strumento di 
essa lega pubblicato dal Sigonio (2), in cui i dejju 
tati di Milano, Bologna, Piacenza, Verona, Bre- 
scia , Faenza , Mantova , Vercelli ,Lodi , Bergamo 
Torino^ Alessandria, Vicensa, Padova e Trevigi 

( 1) RIeluKia» de 1. Gcnnaiio in Cbrolr. 
(9) SigonÌM d« Regno lUl. tib. 17. 
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stabilirouo fra loro una stretta alleaaia di difesa 
ed ofièra per venticinque anni avvenire , in vigore 
della coucession loro fatta da Federigo I augusto 

di puter fare e rinnovare le<^he per la propria di- 
fesa. Dalle lettere di Papa Onorio Ili apprendia* 
nio (•) che anche il niarclu-se di Monferrato , 
CrcMiKi , Kerrara , i conti di Biandrate , ed altri 
luoghi, c 5Ìgnori furono di quei>la lega. Da Spo- 
leti si trasferì rAui;usto Federigo Ila iiavenua , 
dove celebrò la santa Pasqua nel di 19 di aprile; 
e perciocché fiulogua e Faenaa gli erano contrarie 
pa^aò lungi da esse città , e venne a postarsi col- 
r armata a s. Giovanni in Persiceto. Di là portossi 
«d Imola , e tanlo vi si fermò, che come prima fu 
cinta i\\ bastioni e foise quella città per dispetto 
de' Bolognesi. Andava egli ditferenclo la sua venu- 
ta a Cremona , per tenervi la progettata dieta sulla 
speranza che i I re Arrigosuo figliuolo chiaroatodalla 
Germania coli' esercito tedesco^e militi principi di 
quel regno calassero. Ma questi , secondo 1' attesta- 
to di GoUfredo monaco (a) venuti fino a Trento 
per sei settimane furono astretti a iermarai colà 
perchè i Veronesi aveano presa ed armata la 
Chiosa nella valle dell' adige, nè lasciavano pas- 
sar persona che andasse , o venisse dalla Germa 
nia. Perciò il re Arrigo co* suoi , senza poter ve- 
dere l'augusto suo j)adre, se ne tornò indietro, 
con lasciar nondimeno in Trento una trista me* 
moria della sua venuta; perciocché nella di lui 
pnrtenn accidentalmente attaccatosi il fuoco a 
quella città , la ridusse quasi tutta in un mucchio 

(1) RAjrnaldua AuDal.£cclesiast. 

(«; Godtfrid. MMMhu ia Gbroa. 
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(i't pietre. Venne poscia l'i mpera<Ior Federigo si- 
no a Parma, e quivi s'accorse clic poche altre 
cilU io Lombardia,ollrea Modeaa,Beggio, Parma^ 
Cremona, Asti e Pavia » erano per lui E por- 
tatosi di là a Cremona y ri tenne ben la dieta (i) 
ma non già col concoroo di gente die egli spe- 
rava , e afenta che alcuno v' interveoiaae della le* 
ga lombarda. Vi spedirono i GenoTesi il loro 
podestà Pecorajo da Verona con una nobil comi- 
tiva I Lucchesi , i Pisani, e i marchesi Maluspìna si 
•fecero anch'essi conoscerefeilel i ad essoaumislo. Ama - 
reggiato al sommo Federigo dall'avere scoperto mag- 
giore di quel che credeva il nuanerodei collegati eoa* 
tro di Ini, e tatti preparatia ripulsare coli' armile 
seo Tenne a Borgo san Ltonniuo , dove mise 
al bando dell' imperio, e dichiarò ree di lesa 
niaesUi le città della lega, cessando i lor pri- 
vilegi. Fece anche fulminar dal vescovo d'Iide- 
sheim la scomunica contro di quei popoli, che ue 
dovettero ben fare una risata. 

Era egli nel mese di giugno in essa terra di 
Borgo s Donnino , siccome costa da tre suoi di« 
plomi (3), spediti in favore della città di Mo- 
dena. Nel primo conferma ì sooi privilegi e dirit^ 
li ad essa città , concedendole ancora la facoltà di 
batter rooneCew Nd secondo annulla V ingiusto lau- 
do già proferito da Ubertino podestà di Bologna 
intorno ai confinì tra il Modenese e Bologoese , 
con dichiarare minutanicnle essi confini con dei 
nomi , oggiiii diificili ad intemlersi, ma con ap- 
parir chiaramente I che la poleuza di Bologna 

(1} Chrnn. Creononeot. Tmi. 9. Ber, lul. 

(«) Asiiq. lui DiaéwU^ p. 70$. «l 4?* et 49* 
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col tempo usurpò non poco territorio al popolo 
di Modena. 11 torio è una conferma della cobcoc^ 
dia seguita fra i Modenesi é i Ferraresi. Gislitnà 
V imperadore suo legato io Italia Tommaso conio 
di Savoja (1); ed STrenne che i popoli di Savona, 
di Albetiga, e d'altri luoghi della riviera di 
Ponente, sottrattisi dall' ubbidienza de' Genovesi , 
6Ì diedero al medesimo conio di Savoja , e gli 
giurarono fedeltà ; il che sommamente turhò il 
popolo di Genova. Trovato che ebbe V imperador 
Federigo m mal di^^posti contro di Ini gli animi 
di tante città di Lombardia, e. di non aver 
seco forte da potersi far rispettare 0 temere, se 
jie tornò malcontento in Puglia. Quivi scorgendo 
che era tempo di trattar soavemente col ponte- 
fice Onorio j ammise alle lor chiese gli arcive- 
scovi e vescovi di Salerno, Brindisi , Consa , Aver- 
ta ed altri già creali senza suo consentimento; 
ed insinuò al medesimo papa di voler lui perarbi- 
iro delle d ifierenze che passavano fra la persona 
oda' e le città lombarde. Ninna diflicoltà eUbem 
le stesse città di rimettersi anéfa' elleno nel som- 
mo pontefice; e però spedirono à Berna i lor de- 
potati (a). Federigo del pari inviò colà per. snoi 
plenipetenaiarj gli arcivescovi di Reggio di Gila- 
bria e di Tiro, e il gran mastro dell'ordine dei 
Teulonici. Sentenziò poscia il papa che Federigo 
concedesse il perdono alle città e persone colle- 
gate, e cassasse tutti i processi e le sentenze ema- 
nale contro di loro, e nominatamente quella 
delio studio e degli scolari di Bologna ; e facesse 

(1) C«ikri Ansai. G«mc«s. 1. tt. T. 6. Ecr. luL 
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confermar lutto dal re Arrigo suo figliuolo. 01> 
Lligò le città col legate a somminiiitrar quattro* 
cento uomini d' armi ali' itnperadore in saiisidio 
di Terra aanta; e che si resUtuùiero tulli i pri- 
gìom, e che ease facessero pace colle città ade- 
rtoti air imperadore , con altre condisioiii che 
io tralascio. Si accomodò a tutto Federigo per non 
potere allora di meno ; ma covando nel medesimo 
tempo un fiero rancore, da lì innanzi andò ru- 
jìiinando le maniere di vendicarsi E ben ie l'im- 
maginavano i Lombardi ; perlocbè sej^uitarono a 
Tegiiare e a furtificarsi per tutto quello che po* 
tesse occorrere. In questa occasione fu che i Bo- 
Jognesi fabbricarono al couGui del Modenese (i) 
Castelfranco , e i Modenesi all' incontro d' esso 
castello fabbricarono Castello Leone. Le Croniche 
di Bolo^ia (a) mettono la Condasioue di questi ca- 
stelli all'anno seguente. Passò a miglior vita in 
quest' anno nel dì 4 ottobre il mirabil sei vo di 
Dio s. Francesco d' Assisi nella patria su.» , con 
•aver veduto iu sua vita V ordine suo già dilatato 
per tutta quasi la cristianità. Seguì nell' anno 
presente pace fi a i nobili e i popolari di Piar 
eco za (5V £ i Bologoesi mandarono a Mantova 
In servigio de' collegati lombardi (4) dugento ciu- 
qkianta cavalieri , e cinquanta balestrieri , forse 
per sospetti die potesso ealar gente di Germa- 
nia, o j^er sopire qualcbe discordia in quella 
città. Dagli Annali d* As.ti (5) abbiamo., che iu 

(i) Annalet Velerei Mulineus. 7'om. XI. Ber. lUl. 

(i) Chron. Botioiiitrnse Tom. i8. Kcr. llal. 

(3) Cbruii l'iaccut. Torn. i6. Hcr. lUl. 

(4) Mattb. d«G»Mfaoibii« Chna, Bmumi. T. ti. lUr^ Hai. 

(5) Cbroq. AM/nm Toa. U. Itr. lul. 
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^affiti tempi comiocìarono gli Astigiani a pN» 
stare ad usura in Francia» e ia allri paen d'ol- 
Iramonti, e vi fecero dei gran guadagni ; ma col 
tempo di molti guai soffrirono nelle persone e 
nella ruLa. Questo iniquo e scandaloso traffico 
( ed è ben da notare ) era in questi tempi il più 
favorito mestiere d' allri Lombardi ; ma sopra gli 
altri vi si applicavano y e in esso s' ingrassavano i 
prestatori ed murai Gore n ti ni » ed altri Toicani , 
aparsi per Francia ed Inghilterra. Dal che « nuo 
credere ebbe principio la potenaa del popido fio- 
rentino. Di cofli pestilente costume ho io trattato 
altrove (i). Benvenuto da Imola nei suoi cem* 
menti sopra Dante (2) scriveva circa il 1390, clie 
anche a' suoi tempi gli Astigiani erano ricchis* 
ifiimi, perchè tutti usurai. 

/ CaiSTO MCCXXVII. INDIZIOJNE X?. 
Di \ GREGORIO IX. PAPA 1. 

( FEDERIGO li. IMPEBADORE 8. 

Lbgoisi da me prodotto un diploma (3) con 
cui Federigo II augusto nel di primo di febbraio 

in quest'anno i^vt'] rimette in sua grazia, ed 
assolve da ogni offesa a lui fatta le città di Mi- 
lano , Piacenza , Bologna , Alessandria , Torino , 
Lodi 9 Faenza I Bergamo^ Mantova, Verona , Pa- 
dova, Vicensa^ Trevigi, Cremona, il marchese * 
di Monferrato, il conte di Biandrale. ed altri luo- 
ghi > affinchè la discordia non pregiudichi ài 



(1 ] Anliq. Italie. Disaert. i6. 

{n) Keuveout. T. i. Auliq. lUl. 

(3) Aatif. lui. DiMcrUl. 44- P* 9°9* 
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negozio della Terra santa , specialmente cassando 
Li costituzione sua , con cui aveva abolito lo 
atudio pubblico di Bologna. In Bologna appunto 
s'era. ritirato GiovaoDi' di Brenna re di Geru- 
aalemme, dacché esso imperador Federigo, fa- 
cendo Talare i diritti di Jolaiita Gglioola d'essd 
Giovanni e moglie sua , Tavea spogliato Ji quella 
prte del regno di Gerutalemme , che restava 
lìbera dal gio^'o de' Saraceni. In quella città, se- 
condo le Croniche di Bologna (i), si fermò per 
sei mesi, nel qual tempo gli mori una figliuola 
partoritagli dalla regina Berengaria sua moglie. 
•Parve a tutti , e massiniamente al pontefice Oim» 
'rio m un' iafoffribil crudeltà quella di Federigo, 
di avere ridotto , per cosi dire, in camicia na 
principe di tanto valore e prtidenca , di cui più 
che mai abbisognavano gì' interessi di Terra santa. 
Ne scrisse con fervore esso papa all' imperador 
F<'tltM igo (2), esortandolo a qualche accordo, e a 
trattar mei" Ilo un sì desino suocero. Ma l'ambi- 
zioso ed interessato Federigo fece le orecchie scr- 
ede, ttè un soldo, nè un ritaglio di Stati gli volle 
«concedere. 11 perchè mosso a pietà il sudd(5ttopon- 
itefice, generosamente diede ad esso re il goverpo di 
lotta la terra , che è da Bodioofeni ai no a Roma» 
con escluderne la marca d' Ancona , il docate di 
^poleti., Rieti , e la Sabina. Questo tratto di paeae 
'abbracciava Acquapendente, Montefiascone , Mon* 
tallo, Civitavecchia, Corneto , Perugia , Orvieto, 
Todi, Bagnarea, Viterbo, Narni, Toscanella , 
Orla , Amelia , ed altre terre e città, lulanlo non 

(1) Chrao. BomitMt Tom. 18. Bar* lUL . 
(a)BajBa]d* la AanA Beet . . > 
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€efi8a?a il buon papa di sollecitare in Lombar-- 
dia « in Germania i soccorsi di Terra santa, fi- > 
gunindosi pare che Federigo sTesse da conipìm> 
il voto , con cui «' era tante volte obbligato aUa 
flpedisione d'Oriente. Ma mentre il buon ponte», 
fice è tutto intento a rimettere la pace fra i cri- 
stiani , e a pruorouovere V imprésa di Gerusa- 
lemme: eccoti la morte che viene a rapirlo nel 
dì iddi marzo dell'anno predente (1). In luogo 
suo succedette Ugolino cardinale e vescovo di 
Ostia dei cunti di Segua ed Anagni^ parente 
del glorioso pontefice Innocenzo III. Concorrevano 
in questo personaggio molte delie più eminenti 
virtò , che si possano desiderare nel visibil capo 
Clelia chiesa di Dio; e dì gran pruové ne aveva 
egli dato diansi in varie sue legazioni. Prese- 
egli il nome di Gregorio IX, con giubilo uni- 
versale del popolo romano^ e nel dì 31 del sud- 
detto mese solennemente consecrato andò a pren- 
dere il possesso della basilica lateranense. S'ap* 
plicò egli ben tosto a dar compimento alla pace- 
iuta volata dal suo predecessore fra Timperador* 
Federigo II « e le città coliegate di Lombardia, 
e cominciò a sollecitar lo stesso iroperadore per 
r impresa di Terra santa. Hostravasi disposto Fe- 
derimo al passaggio , giaccliè si avvicinava il ter- 
mine de' due anni , dopo i quali avea da rauo« 
versi (2). E per farlo ben credere , gravò di molte 
contribuzioni i suoi popoli , e non meno gli ec- 
clesiastici. Nel mese di luglio arrivò di Germa- 

(ij Kicbard. da s. Germ. Albertus Sudmm. MAUhaeus P«- 
(%) Sichardo* da GAnuBo la Chnm* 
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Illa Lodovico langravio di Turi ligia con un' eser- 
cito di crociati , e passò sino a Brindisi , dove 
era preparata la Qolta per 1' imbarco. Venne Fe- 
derigo ad Otranto, e lasciata qai?i l'ìmperadrt- 
€6, ai portò a Brindisi , dove eraoo concorsi tutti 
i cnNsengaflti ai di Germania e d'ioghilterra, 
cbedMtalid^e fece allestire i vascelli da traspor. 
te. Si CroTÒ che di quei!' esercito molti erano pe- 
riti, éd altri s'erano Infermati per li caldi della 
stagione, acquali non erano usati i Tedeschi, ed 
anche per Taria cattiva di Brindisi. Della lor 
perdita fu incolpato Federigo. Moltissimi per que- 
sto se ne tornarono indietro. Imbarcati i restanti, 
e mandatili innanzi , lo stesso Federigo col Lan- 
gnvio entrò io nave nel di 8 di settembre , e 
con esso ini arrivò ad Otranto. Quivi il langravio 
caduto infermo finì di Tiverey e l'imperadore 
sorpreso anch'agli da malattia non potè prose- 
guire il viaggio. In Roma fu presa questa per una 
finzione, e si mormorò forte di Federigo; anzi 
come in tali casi avviene , giunsero fino a credere 
ch'egli col veleno si fosse sbrigato del Langravio. 
Però papa Gregorio pieo di adeguo e d' affanno 
per questi anccessl , senza commonitorio , oeita* 
tione alcuna I dichiarò nel dì 29 del suddetto me- 
se Fediqrigo incofvo nella scomunica , decretata 
ne' precedenti trattati. 

Di ciò informato Federigo , inviò a Boma- 
gli arcivescovi di Beggio di Calabria , e di Bari , 
e Rinaldo chiamato duca di Spoleti , e il con - 
te Arrigo di Malta , a portar le sue scuso e 
ragioni ,cun sostener vera la malattia sopraggìun- 
tagli» con chiamar Dio in testimonio di questo. 
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Dio appunto scrutatore de' cuori sa quello che ve* 
raineDte fu. A buon conto il pontefice ^ valutate 
per oolla quelle giustificatioDi , rinuOTÒ nel di 
di 8. Martino la pubblicanone deUa aaMnanica 
contro di lui ^ e ne diede avviso con eoe lettre 
a tutta la cristianità. Federigo anch' egli venuto 
a Capua , di là spedi a tutti i prìncipi cristiani un 
manifesto pungente, in cui si studiava di giusti- 
ficarla sua condotta (•), e con varie invettive, 
di far conoscere indebite quelle censure. Nè conten- 
to di ciò, mandollo anche a Roma , e io fece p.ub<> 
blìcamente leggere nel campidoglio, con licenza 
del senato e popolo romano , a coi cominciò a 
(ar di molte carette. Inviò eziandio delle circolari 
con intimare una gran dieta in Ravenna nel mar- 
IO dell' anno seguente. Ed affinchè il mondo non 
credesse che per paura e con inganno egli si fosse 
ritirato dal passaggio in Levante , pubblicò dap- 
pertutto, che l'intraprenderebbe nel prossimo 
venturo maggio. Ma siccome si era egli di già goa-, 
dagnato il concetto di principe doppio, non avea 
corso questa sua moneta se non presso la gente * 
troppo buona. Intanto la scomunica e discordia 
suddetta apri la porta ad inuumerabili disordini 
e scandali , che per lungo tempo scota volsero tutta 
l'Italia. Succedette in quest' anno gran mutazione 
in Verona. Siccome di sopra accennammo , era 
diviso quel popolo in due fazioni , 1' una aderente 
a Riccardo conledi s. Bonifazio , e chiama vasi la 
parte del marchese, cioè del marchese di Este, 
ossia guelfa , e V altra era la ghibellina dei Montec* 
chi, aderente a Salinguerra di Ferrara e ad Eccelino 

(ly Abhu Ursperfenc iat Chn». 
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da Romano ( i ). Se la iutesero i Montecchi con Ecce- 
lioo allora abitante in Bassano. Costui messa in 
sìeme quanta gente potè con essa marciò per istra- 
do disastrose « non praticate di Valcamoaica per 
gbmtoi e nevi , coli' arrivare all' improvviso a Ve- 
rona (a). Ivi dato all'armi fecero prigione il po- 
dMU y cioè Guiffredo da Pirovano milanese: restò 
anche cacciato dalla città il conte Riccardo coi no- 
Lili del suo partito , i quali si rìfagiirono chi a 
Mantova , chi a Padova, e chi a Venezia. Fu creato 
podestà di Verona il suddetto Eccellino , che non 
istette molto ad aUcrrar tutti i palagi e case del 
conte Hicciardo^ e dei suoi partigiani; ed è quello 
atesso che posda, per le sue crudeltà divenne ai 
rinomato in tatta l' Italia. Questo fu il vero pria'* 
cipio di quella grandessa i a coi a poco a poco 
andò egli salendo. Noq so io dire se in qoest' an- 
no meifesiino , oppure nel seguente succedesse an- 
che una rivoluzione di governo nella città di Vì- 
cenza (3). Alberico fratello di Ecccliuo aveva in 
quella città la sua fazione , e veggendoia maltrat- 
tata dal podestà, che era Albrighetto da Faenza, 
nemico dei fratelli da Romaao, ne meditò la veu* 
detta^ Ckununicato il suo disegno ad Cccelino , qne* 
ali colie iòne dei Veronesi andò diritto a Vicenta 
dove levato romore ognuu trasse all'armi, e si 
ifoepià d'oooomhattimento nella città.Anoorcbi 
i Padovani venissero in soccorso della parte guel-- 
fa , pure arrivato che fu Eccellino, con grande 
strage mise in rotta i Padovani , e convenne che 

(•) Roland, lib. a. cip. 8l 

(«) Chnm. YwoMBM Tom. S. Ror. Hai. 

(i) Gnuà, BUoriiiM BiA. ABi«aiM Go4Uf i» Chraaic * 
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essi co* guelfi uscissero di Vicenza. Alberico vi fu 
fcitto podestà; e in questa maniera lanlo Verona 
che Vicenza presero il partito de' gbibellini » cuu 
grave abbassamento della parte del marchese , os- 
aia dMà guelfii. lo quett'anno i Bologneai, che 
por toIniio altaccar guerra coi Modenesi (i), fiib-. 
Ivrìcarotio le castella di Cre?aloore y 'di Budrio, dì 
SeraTalle, ed altre ai cbnfini del Modeneae. Co* 
inìuciarono anche ad assalir le terre modenesi del 
Frignano, e vi fu qualche zuffa. Condussero poscia 
r esercito sotto il castello di Bazzano spettante « 
Modena; ma poco vi pro6tlarono. Fecero ia questo 
anno i Genovesi tutto il loro sforao di armi per 
terra e per mare (a) affine di ricuperare le riiiel- 
late città di Albenga e Savona , animati aU'impre» 
sa dal saggio lor podestà Laisaro di Gberardino 
Giandone da Lucca. Arrivato il loro esercito sotte 
Savona, con tal empito e bravura superò le furti* 
ficazioni esteriori fatte da quel popolo , che fu 
astretto ad implorar misericordia. Di là fuggì 
coi suoi savoiardi Amadeo conte di Savoja , fi« 
gUuolo del conte Tommaso. Ancbe Albenga mandò 
a capitolare. Frappostisi poi gli ambasciatori di Mila- 
no terminar la discordia, che restava fra essi Gene* 
vesi e gli Astigiani dall'una parte, e gli Ales- 
sandrini e i Tortonesi dall' altra: fatto fu com- 
promesso di quelle differenze n^l comune di Mi- 
lano y il qual poi diede il suo laudo , eoo poco pia* 
cere nondimeno dei Genovesi. 

0) Annales Velerei Mulinens Tom. XI. Rerum. Itti. 
i%) CMtkn Attilli. G«9iM4M. kS. Tooi, S. Rti^ lUL 
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. ( FEDERIGO II. IMPERADOilE 9. ^ . 

Era Ì4>rte irritato l'impenidor Federigo per.k 
tcomunica contro di lui falmìiiata da papa Grigo- 
gorio, cbe' anche neli'annò preaente fii^onfiimalA 
nel giovedì santo y colla giunta di 'aflaoiière> dai 

giuramento di fedeltà i di lui sudditi , massima, 
mente quei di Puglia e di Sicilia (1), Però stu- 
diossi a farne vendetta, e guadagnò scilo raauj 
multi nobili romani, e specialmente i Frangipani, 
accioocbè foasero per lui contro del papa. Aveano 
«•ai per cagion di Viterbo delle liti col medeaiano 
pontefice. Scoppiò la loro coogiora nel terxo di 
dopo pasqua y e aollevatosi il popolo , tali ingiurie 
ed insoleuie commiaero , che fo obbligato Grego- 
rio a levarsi di Roma. Andò a Rieti , dove inten- 
dendo che Federigo facea contribuir anche c!;\i ec- 
clesiastici pel passaggio in Terra santa -, spedi let- 
tere, con urJine di non pagare un soldo. Passò 
dipoi a Spoleli, e andò a fissare il suo soggiorno 
in Perugia. Partorì l'imperadrice Jolanta in qua- 
si' anno in Andria di Puglia al ouirilo angusto 
un principe masdiic^ a coi fu posto il nome di 
G>rrado; ma ella stessa morì di quel parto, com* 
pianta da tutti. Neil' aprile Federigo , raunati i 
prelati e i baroni del regno in Baroli, esposta la 
sua risoluzione di passar' oltremare, fece una spe- 
cie di testamento, in cui dicbiarò suo successore 
ed erede il re Arrigo sno primogenito^ e in man* 

(0 Vita GKgorii IX. P- 1. T. HI. R«r. Itol. RlclMniM 
Qmum ìm Cbioa. 
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•UH», di hiì il aeoondogeDito Gomdo» Veootu po« 
ieia Taguto andò" a Brindisi » dove era unita k 

sua flotta, e quivi s' imbarcò ma non con quel* 
r apparato che conveniva ad un par suo, ed era 
stato da lui promesso; e sciolte le vele al v ento , 
navigò fino ad Accon, ossia Acri^ dove fìmilniente 
sbarcò. AvcTa egli premeaio aell' anno addietro 
Riccardo suo maresciallo con cinquecento cava^ 
lisrii ed inviate* lettere al Soldano, portate dal* 
l'arci vescovo 'di Pklerno; e il Soldano gli avea 
mandato in dono nii' elefante , alcuni cancmdii 
ed altri pretion regali* Non sensa maraviglia dei 
lettori scrive il Rinaldi (i), che papa Gregorio IX 
spedi messi a Federigo per iarlo ravvedere j n)a 
eh' egli più ostinato che mai continuò in mal 
fiire , saldo restando nella disubbidienza. Sicché 
ai considerò delitto in lui non essere andato ol* 
tta mare, e delitto ancora l'andarvi. Jl preten- 
dere Federigo che vera e non finta fiisse stata In 
sua inrermità» e che perciò ingiusta fosse la sco* 
monica, cagione fu eh' egli dispettosamente serrò 
gli orrechj alle esortationi del pontefice, e senza 
voler chiedere assoluzione, cercò di compiere il 
suo voto. Ora certo è, ch'egli in quest'anno passò 
verso Terra santa , e vi passò senza avere otte- 
nuta la liberazion della scomunica, con lasciare 
in Puglia e Sicilia Rinaldo chiamato duca di Spo* 
leti, balio, ossia governatore generale del suo 
gno, siccome persona di cui molto si fidava. Gir* 
ca questi tempi il popolo romano (a) uscito In 
campagna diede il guasto al territorio di Viltt* 

(i) Bayonldiis Annal. Ecclesiatt. 

{"») Richardu* de s. Germano i» CluM» 
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lìo, « à' impadroni del caitello di' Ri^MÓnpuMh 
Non lafciaroDo i Vilerbiesi di ftre Bwch' eisi quel 
maggior male , che poterono ai Romani. 'Aiidè 
papa Gregorio nel mese di luglio da Perugia ad 
Assisi, dove celebrò la canonizzazione di s. Fran- 
cesco istitutur de' minori, e torno&sene dipoi a 
Perugia, dove la preseosa sua servì a quetar la 
civili discordie di quel popolo. Torna poi ìo tité/ù 
Riccardo da a. Germano a parlare rauno seguente 
della medesima canonÌKsaiiocie come di fonsìone 
allora latta. A quel l' anno ancora be partanogli 
Annali antichi di Modena (i). Abbiaro dal mede^ 
siiiiu storico che Rinaldo, appellalo duca di Spo- 
leti, lasciato dall' iniperador Federigo per gover- 
tiator i^enerale del regno, essendosi ribellati i si- 
gnori di Poppi ito , fece esercito contro di loro, 
e li spogliò di tutte le lor terre. Qaiodi o perchè 
acoprisae che la corte romana tenea niano a quelle 
ribellioni, oppure facea preparamentii^erlni^adera 
la Puglia, ovvero per aaa propria mal^ ift ì ^ b per 
ordini segreti di Federigo, il quale per altro so- 
stenne col tempo di non aver ciò comandato, se 
con verità. Dio lo sa : Rinaldo, diro, dall' un can- 
to entrò coli' armi nella marca d' Ancona , e Ber- 
toldo suo fratello fece un' irruzione su quel di Nor- 
cia. Udito ciò papa Gregorio pubblicò la scomu^ 
nica contro di Rinaldo ; e veggendo ch'egli non 
desisteva per questo dal far progressi nella MarraV 
essendo giunte le sue armi fino a Macerata: deter- 
minò di ripulsar la forca colla fbria , e di metter 
roano all' armi temporali. Inviò dunque contro di 
Rinaldo (Giovanni re di Gerusalemme , unito al 
(i) Aaiial«« Vclcre« Mutiiiens. T. XI. Rer. lui. 
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cardinal Giovanni dalla Colunna con un btiont 
faerci^o di cavalieri e fanti. E perciocché non Ini* 
alava a farla rìlirara dagli Stati della Chiesa, mise 
insieme un' altra armata , alla testa di cui posa 
Tommaso da Cebno e Ruggieri dall'Aquila , già 
banditi da Federigo , con disegno di portar la 
guerra nel cuore del regno. Spedi anche a Mila- 
no (i), c air aUrc città di Lombardia per aver sol» 
dati. I milanesi gli mandarono cento cavalieri ; 
trenta i Piacentini. Riuscì in quest'anno ad Ce- 
Cellino da Romano (a) di prendere con frode il 
castello di Fonte, cogliendo in esso anche Guglieli- 
mo figliuolo di Jacopo da Campo a. Pietro. Fattene 
doglianse a Padova , quel popolo diede all'armi, • 
cui carroccio e con poderoso esercito andò fin sotto 
a Bastano, avendo per lor podestà e capitano Ste'* 
fano BaJucro veneziano. 

Questa mussa di gente fu cagione che la re- 
pubblica di Venezia spedisce ambasciatori per trat- 
tar di concordia , e che la lite fosse rimessa nel 
loro consiglio. Fecero istanza i Padofani per ria- 
vere il caatelloy come era di dovere , col bnciolr 
lo Guglielmo. £cceIino non ne volle far altro, e 
convenne che gli ambasciatori se ne tornassero a 
Venezia malcontenti. Erasi fatto monaco , e Iacea 
una vita da ipucrita Eccellino da Onara, padre del 
suddetto Eccellilo da Romano e di Alberico, con 
iscoprirsi inGne eretico palerino. Questi scrisse to- 
ato ai figliuoli che si accomodaMcro , perchè non 
poteauo per anche competere culla possansa dei 
Padovani. Per questo , e per le esortaiioni di varj 

(0 Galvanas FUm. iaManip. Fior. c. a6i. 
(a^ftolud. Chiaa. I. Sb c 9. 
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•mici , fioalmeole s indusse il superbo giutanc 
Eccellino a rilasciare', ma con aria di dispetto y 
r oorupato caaleilo. Poco appimo iatio egU citta^ 
dino <fi Tnsvigiy seppe commuovere quel popolò 
contrd df" vescovi di Fettre a Belluno» in guisK 
che oceupò\ad essi quelle picciolo città. I Padoiml 
ni, de'quali erano raccomandati qiw've8CDvi,spedi-< 
rono amLascerie per dislurre i Tervisaiii da quella 
oppressione. Poiché ne riportarono solamente del«> 
le arroganti risposte, chiamati iu ajutu loro il pa^ 
triarca d* Aquileja , ed Àzzo marchese 4Ì' Esie , e 
fiiroista una bell'armata , marciarono fin sotto le 
nmra di Trevigi, prendendo e saccheggiaodó Vaiit 
terre. Finalmente per ioterpoaiiione di Goalla vé* 
ftoiR>'dl Brsacia, legato della santa sede, e dei ret> 
toH della lega di I^mbardia , tanto ù picchiò che 
i Trevisani restituirono Feltre e Belluno, e tornò 
hi tranquillità in quelle pirti. Non così avvenne 
ai Modenesi (i). Perchè essi tenevano la parte del- 
l' imperadur Federigo, i Bolognesi fecero un grosso 
•esercito, con cui si unirono i rinforzi spedili dalle 
«iltà di Faenza, Imola, Forlì, Rimini, Pesaro, Fa^ 
nOf Milano, Brescia. Piaoenaa, Forlimpopoli, Gese^ 
aa f Ravenna , Ferrara , Firenae , e da altre dità 
lombarde (a). Assediarono essi Bolognesi il castello 
di Bassano che era de' Modenesi, nel di 4 di otto> 
bre. Pre-sero il castello di Vignola nel dì !0 d'esso 
mese. Ma qui si fermò la loro fortuna. Uscirono 
in campagna anche i Modenesi con tulle le forze 
de' Parmigiani (3) e Cremonesi. Forsarono alla 

(i) AnD*le« Veter. Mutinens. Tom. ti. Rer. lul. 
(s}C]im. Bomint. Toa. iS. Bir.iltol. 
(S) Qknm. PkraMMs To^ %nmm Malia* 
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rjsa il castello di Piumazzo, e lo dislrussei 0 nel dì 
14 del mese suddello. Dopo avere iu faccia de'ne- 
mici introdotto in Baz7.ano un buon rinforzo di 
gente e di viveri , nei dì i3 diedero il gua^o al 
territorio birfogiiwe nno al fiume Beno. Allora i 
BivIogiMfr presso' santa Aiarit della Strada atlae* 
caroilò ùna lnitttoglia , in cai fu- duolta morlalità 
dali' una parte e dall', altré. Malia Oronicbalta 
C^mona ( i ) è acrìtto' du? i B<ilogiia8Ì furono rotti, 
e molti prigioni menati a Cremona. Altrettanto 
ha ia cronica di Parma, da cui ancora impariamo 
che in Ini congiuntura furono iib*'rati molti pri- 
gioni modenesi, ed etisere durato il combattimento 
«talia mattina sino alla notte, t'inalmeote i JBolo* 
gneii nel di 14 di novembre (3) abbandonarono 
r Assedio di Baaaa'DO-j con laM:iar ivi tutte le lor 
laacthiDe'xnilitarì. Venne dipoi l' esercito bolo- 
gnése ìAnó a Cailelvetroy e quivi succedette un' al* 
tro fatto d'armi , in cui di nuuTo ebbe la peggio, 
e i Modenesi condussero multi prigioni alla Loro 
città. In quest'anno (3) parimente Bonifazio mar- 
chese di Monferrato cogli Astigiani fece guerra agli 
Ailessandriui e al popolo d'Alba, ajulato con gente 
e danaro dai Genovesi . Colla mediaiione dei Mi- 
lanesi «i qoeid quella diKOodia. 

(t) Chroo- Cremonense Tom. 7. Rer. Italie. 
(1) Memoriale Poleit. Regicnx. 1 . S. Rer. lUl. 
« (3) fjOhvi AmmL teiitM. I. e. Tmì. VL lUr. Ud. 
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AKifO Di \ aREGORIO IX. PAr A 3. 

( FEDEfilGO II. IMPERADORE io. 

Fece io quest'anno gran guerra Giovanni re 
di Gerutalemme • alla Puglia colle forze che gU 
a^m dato papt Gregorio IX. Ne diaacrive tutte le. 
paiiicolariU RiGoardo da ito Germano (t). A me 
basterà di dame un brevé tranatmio. L' eaercitoi 
pontìfieio che ai chiamava chiavisegnato , pefcfaè 
portava per divisa le chiavi della tfhiena , aotlo it 
comando di un sì prode generale, entrato nel me- 
se di marzo in Puglia, dopo la presa di varie teri*e 
e castella, arrivò a Gaela , e costretta quella città 
alla resa , vi ipianò il castello che l' imperadora 
con grande spem vi avea poc' anzi fiihbrioato. 
Prete le terre di Monte Gasino , il inooiaterD ,.a.: 
Germano ed altri luoghi io contorni. • Fondi , 
Atee, e Gapna tennero saldo » e i conli. d'Aquino , 
ben provvedute le lor terre, atettero forti nelli fe» 
deità verso di Federigo. Pure Aquino , Sora , a ri. 
serva del caslello, e le città d'AIife* , e di Telesa 
ed Arpino si renderono all'armi pontificie , che 
passarono ad assediar Cajazzo e Sulmona. Furono 
in questi tempi per ordine di Bioaldo duca diSpo* 
leti cacciati fuor del regno tutti i frati minori , 
perchè si dicea che portavano lettere papali ai ve- 
acovi delle città eaorteterie, acciocché indnceasero 
gli uomini a rendersi alla chiesa romana. Sparsero 
ancora voce che Federigo II era morto. Furono 
esiliati per questo anche i monaci casinensi. E 
tale era la guerra che faceva papa Gregorio in Pu* 
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glia ali' imperador Federigo, per la quale implorò 
soccorsi da tulle le ci Uà della lega di Lombar- 
dia (i); masse la Francia, la Spagoa , T Ingliilter' 
ra,'ia Svena > ad altri paesi a mandar danari a 
gente» par qoeata guerra; ed eccitò anche delie lit 
liellioni ìfi .Germania oootrcdi esao .Federigo. Tott 
tavìa minare non fa queir altra guerra; die iidU 
lo* aletto' tempo egli fece a Federigo in Levante» 
Giunto ad Accon, ossia ad Acri nel settembre del- 
l' anno precedente esso augusto , fu bensì ricevuto 
con tulio onore dal patriarca, clero e popolo, ma 
insieme con protesta di non poter comunicare eoa 
kii,.ae prima non otteneva l' assoluzion della eco* 
munica dal pape. Andd poscia in Cipri, e ipadi 
i anoi ambasciatori al Sultano d' Egitto, per q- 
chiedere amichevolmente il regno di Gerumleiik> 
me, come Stato appartenente a suo figliuolo Gor^ 
raclò, perchè nato da Jolanta legittima erede di 
eiiso regno. Prese tempo il Sultano a rispondere 
per mezzo de' suoi ambasciatori. Intanto arriva- 
roiso due firati minori con lettere del papa, nella 
quali proibiva al patriarca, e ai tre gran mastri 
dagli ordini militari , 1' ubbidire a Federigo , e 
camapdava di' trattarlo da acomuairalob Pefò,.alr 
lorcbd voUe muovere T esercito per marciare cùOr 
irò de' Saraceni , trovd i caralieri Icmpbri ed 
ospitalieri y che non voleano militar sotto di Ini. 
Bisognò che Federigo inghiottisse molti strapazzi, 
e che si accomodasse in fine ai lor voleri^ con- 
tentandosi che l'impresa si facesse non in nome 
ano, ma in quello di Dio e della repubblica crìr 

(0 RaynaMot AaoéL Eecktl «A hoae aaam nm. SK tt 

iiitthttBihtit*iiiit, : 



36» A H Jlr à L I.D* ITALIA 
étìitAm^ kMò m loppe, e qoivi attese^ a fortiGcie 

quel castello disfatto, rendendolo piazza di gran 
poisu, e lo stesso fece con altre castella sulla vià 
di iìerusaleaiaie. Ma eccoti sul più hello arrivare 
un ^Uil naviglio che. gii porta l'avvio dfeiaere 
Mèo tn confusione il regno di Puglia ]ier ria<« 
tuioM'dialle armi pòtiti%i«i Allora Fnckrigi» m 
Màlln più peoaA, che a abrìgabì dalk 'Paleaiorf 
})cr aoedmlra ai biaagiitie'.perìcoli del àm tepió^ 
9 éVrnigeiido,- come potè» il trattalo di ooncordia 
col Sultano, accettò quella capitolaiione che pia» 
eque al Saraceno di dargli. Consistè questa in 
pochi articoli. Gli cedeva il Su'tano le città di 
Gerasalemme , Betlemme, Nazarene, Sidone, cou 
olire ^aataila é casali , e cou facoltà di poterle 
Ibniioare, rìaerliaodoai aoia ménte la. cuatodia dèi 
tvnrpfo di'GeraaalainaM, oana ^ «Mito *8epolcfO| 
con* raitar •aóttdiioeoo libero tanto ai Saraceni , 
dk^«fCnftìaoi il farvi lo far divociònii Stabiliari 
anche una tregua di dieci anni, e la liberazion 
di tutti i prigioni. Andò poscia Federigo a pren» 
dere il po2>sesso di Gerusalemme : e strana cosa 
dovette pur parere il ritrovarsi ivi già intimato 
^1 patriarca 1' interdetto ^ aa Foderigo capitava 
colà. Contuttociò r imperadore ai portò alla vi* 
•aita dèi; aatitó Sbpidcrd , é gìticcbè nìono ài at- 
4ant^ a eoéonal'Io, paaò i^U la coróna aal aacra 
iltare^ e poi prefaUì c^le me mani In niià 
MI capo. Non potrà di nieno di non iatriogersi 
nelle spile chi legge sì fatte vicende. Dopo di 
che tornato Federigo al mare con due ben' armate 
galee y frettolora mente , e con felicità di viaggio 
arrirò a Brìndiai in Paglia :iidLjiiag|io .dair anno 
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preienle. Divolgfttàii la capitolui«|i da Im latte 
col SuUanOy fa ttrqpiloiaiiieote. ripirotata ia corta 
di fionMy chiamato agli un vile e traditore, per- 
avesae lasciato in man dei >cani il venerato 
Sepolcro dt Crialo, senta 'iPólér faa caao elie ¥e* 
derigo per neces&ilà avea ricevuta la legge da chi^ 
se avesse voluto , polca negargli lutlu; e massi* 
inamente perchè il Sultano era ben' informato di 
quanto operava il pontefice si ia Puglia cl^e in 
Palestina oonUro di Federigo , e aapea la discbr^ 
dia che passava fra esso iiDperadòre.e il patriarca 
e r esercito cristiano. £d è pei^ altro ctrtiMlmo 
che 5 Gerusalemme restò in matto de' cristiani, a 
che asssisfimc miglia ja d' esei andarono a ppan^ 
tarvi casa, e' pacificamente vi'alnlarono di li in- 
nanzi sotto il comando degli ufiziali dell' impe- 
radore. Io per me chino qui il capo, nè oso cliia- 
«uar ad esame la condotta della corte di Roma 
iu tal congiuntura, siccome superiore ai mìei ri- 
flessi, bastandomi di dire, che aecondo l'abate 
nrspergenscF (i)'leeei gran rumóre per la ciistia- 
Bità la contradisione praticala dal pontefiice al- 
l' impresa di Federigo in Levante. Andie Ric- 
ieardo da ssn Germano 'lasciò scrìtto: veritimlle 
vidclur y quod si lune imperator cum gratia ac 
pace rofìianae ecclesiae transiisset, longe tnelius 
et ejjicacius prosperatum Juisset negotium Ter- 
rat sanoiae (a). Per la partenza poi di Federigo 
andò' anche iu malora quei poco ch'egli avea gua- 
dagnato in Palestina , e apecialmente perchò il 
patriarca I e gli ospitalieri e templari dacché eg)i 

(i) Altlut Urfpergeai, in Chnm« 
f»; R *«r<lM dto •» Qmmbo la CfcNa. 
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BÌ fu partito, apertamente si rivoltarono contro 
lui. Non «i può leggere senza patimento la aìotim 
di putita maledetta dÌMordia, piena d'iofelMvft 
• calaonie dall' una parie e dall' altra ^.e qud 
ohe è. peggio , di tanti guai de', popoli e .daiioci 
Mia ccUtìanìftà. Io aeiiaa rermarmi paeio in^ 
Qaost. 

Giunto che fu in Puglia Federigo, non lascià 
di spedire ambasciatori al papa, chiedendo pace, 
ed esibendosi pronto a far quello eh' egli ordi- 
nasse. Nulla. poterono easi ottenere. Baunò allora 
Federigo le sue for^i con Yalerai ancora de'Te» 
desclii crociati riftoroatì di Levante, e di nA gran 
oorpp di Saraceni cavati da Nocera. Nel aettaoH 
iNneirame a .Capna^e portcaai a Napoli per afer 
aocecìrto. di feàte ^e di danaro. Intanto Giovanni 
re di Gerusalemme vedendo venire il mal lempo, 
lasciato andare 1' assedio di Cajazzo , si ritirò a 
Teano. Federigo ricuperò Alife, Venafro, ed al- 
tre terre; poscia s. Germano, e le terre della 
giurisdizione .di Monte Casino, Presenzano, Tea- 
mo, la Rocca. di Bantnii Arpino ed altri luoghi» 
San avendo volalo aspettar la Iona, fu presa f 
•data aUe. fiavinie della fetta de' santi. Simone f 
•Giuda di ottobre. Intanto fi» il senato e popoJo 
romano y e V imperadore , passavano lettere e 
niessaggieri di -buon' armonia. Questi prospero&i 
successi dell' armi di Federigo fecero in fine che 
il pontefice cominciò a prestar orecchio ad un 
^trattato di concordia, per cui specialmente si ado- 
perava il gran mastro dell'ordine teutonico. Pen- 
sarono i Bolognesi in qoeat' anno di rifarsi delle 
perdite fittle nell' anno, preoedoofte. nella guerra 
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tói Modenesi (ì), e con gli ajuti di varie città loro 
ooUegate comporlo un potente esercito, col carroc- 
cio si portarono all' assedio di s. Cesario, castello 
dei Modenesi. Secondo il Sigonio (a) ool presero ; 
M le vecchie croniche dicono di si , e che lo di* 
«trosaero. Hon erano per anche mossi di là , che ai 
videro a fronte l' esercito de' Modenesi, Ftarmigia» 
ai f e Greoionesi , rìsoloto di menar le mani. Si 
smtnflbrono in fatti le dne armate, e dorò il coro* 
battimento d' avanti il vespro fin quasi a mezza 
notte a lume di luna. Fecero ogni sforzo i Bolo- 
gnesi contro il carroccio de' Parmigiani e poco vi 
mancò che noi prendessero: il che veniva allora 
riputato per la più gloriosa di tutte le imprese. 
Ma i Cremonesi dall' un canto, e dall' altro i Mo* 
danesi cosi vigorosamente -gì' incaliarono » che fi* 
nalmente li misero in rotta , e diedero lor la eac* 
da fin quasi alle porte di Bologna. Bestò in potere 
dei vincitori tntto il loro campo colie tende , car> 
ra^ buoi e bagaglio. Fu rotto e cacciato in un fosso 
il loro carroccio, perchè nacque con lesa fra i Par 
migiani e i Modenesi, pretendendolo cadauna del- 
le parti. Una gran copia di prigioni fu condotta a 
Modena e Parmai e i Parmigiani trassero alla lor 
città molte manganelle, ossia pefcriere^ prese in tal 
occasione » e per gloria le posero nella lor catte* 
drale. Le croniche di Bologna han creduto bene 
di accennar la battaglia , ma con tacerne V esito 
sinistro per loro. Alberico monaco dei Tre Fon- 
fi) AnnaUi Veier. Mutinens. Tom. XI. Rer. IUl> Cbronicoa 
FkraMBW Tom. IV. Rer. Ilalk. Ckros. Cnmmmnm ToB. VU. lUr* 
Italie. Cbronic. Bononiensc Tom. iSalUr. Italie. 
(»; SifOB. 4« Ragno lui. Ub. 19. ' 
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li (i), storioD di quatti tempi , ampiannltt aliote 
agli deaeri ?e questa battaglia e vittoria. Moo con* 

tenti di ciò i Modenesi , voltarono con un nuovo 
alveo il fiume Scultenna, ossia Panaro, addosso alle 
campagne de' Bolognesi con lor gravissimo danno. 
Pertanto difpiaoeodo al pontefice Gregorio IX gli 
od) e le gare di queste città, spedì ordine a NiceolA 
mcòvQ di Reggio di Lombardia» cbe in aoo nomo 
a* iolerpooeise per la concordia. Non fn egli pigro 
•d eseguir la conuneasione, e gli riiiad di atabilìro 
frà i Modenesi e i Bolognesi una tregua -d'otto 
anni colla restituzion de' prigioni, ed altre condì* 
zioni che si leggono presso il Sigoiiìo, il quale da- 
gli atti pubblici le estrasse. Godè in quest'anno 
la Marca di Verona un' invidiabil pace. 1 Piacen- 
tini (a) fecero oste contro la città di Bobbio, ven- 
ticinque miglia lungi «lalla loro città ^ e fu co- 
itretto qoel po|iQlo a prestar ginramento di fedeltà 
a Piacensa. Il conte di Provenaa nell' aono pn» 
aente (3) Col braccio d' aicnni traditeri a' tmpa- 
dronl della città di Niaza , e delle aoe fortene. 
Resistè un pezzo parte de' cittadini, ed ebbe anche 
qualche soccorso da' Genovesi ; ma in 6 ne dovette 
soccombere; e il conte restò in pieno potere di 
quella città. Venne iu quesl' anno a morte Pietro 
Ziani doge di Venezia dopo ventiquattr' anni di 
governo (4)* Prima eh' egli morisse^ fu eletto doge 
Jacopo TiepolOy ed aveado fotta una visita air in- 
fermo predeceaaorei fa ricevuto con disprezzo , ma 

(I) AIMc. Mouchat ia Cbroa. 

(a) CUron. Placent. Tom. i6. Rcr. Ital. 

(3) Caflari Annal. Geoucas. I. 6. Tom. VI. Rer. UaL 

(4J Dtndulat io Cbronic. Ton. XII.Rvr. ItoU 
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colla \irlù dissimulò tutto. Abbiamo dal Sigo- 
DÌo (1) che nel di 2 di dicembre in IVlilano fu ri- 
confermaU la lega delle città di Lombardia. Yi 
erano preaenii i deputati de'PadoTani e Veroneii; 
ma non appariace che giunaaero come gli altrì. 

(0 Sigooiof Regno lUl. lib> 19* 



fll«£ D£L TOMO DICIASSETTESIMO. 
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